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BRAUN-BLANQUETIA 

Un héritage est enrichissant et ouvre de nouvelles possibilités créatrices. 
Mais il en découle en contre partie l'obligation de ne pas gaspiller le 
patrimoine reçu. Ceux qui, aujourd'hui étudient la végétation grace à la 
phytosociologie peuvent utiliser des méthodologies bien au point et 
tirer profit d'un ensemble cohérent de connaisances. 
C'est le résultat du travail méthodique de nombreux chercheurs de 
qualité pendant plusieurs décennies. Aujourd 'hui, nous nous trouvons 
face à des problèmes qui ne sont sans doute pas tout à fait nouveaux 
mais qui paraissent infiniment plus graves que dans le passé: primauté 
de la technique, spécialisation, pénurie de matières premières, d'énergie 
et d'espace, cri se de l'environnement. .. 
" se développe ainsi des problèmes spécifiques divers pour lesquels il 
est nécessaire de trouver des réponses nouvelles . Les chercheurs sont 
placés devant un véritable défi et il dépend de leur savoir et de leur 
imagination de montrer si la Science de la végétation est capable 
d'apporter une contribution appréciable à la solution de ces problèmes. 
La tradition phytosociologique dans ce contexte constitue une base 
essentielle. La conception typologique de la végétation et la clarté du 
système qui en découle, l'habitude des chercheurs de vivre en contact 
étroit ave c la végétation, les recherches basées sur l'observation 
condition antithétique de l'expérimentation , sont les traits caractéristi
ques de la phytosociologie. 
Les lignes directrices qui nous ont été transmises par les maitres de la 
Science de la végétation , Josias Braun-Blanquet et Reinhold Tuxen 
avant tout, constituent actuellement une part importante de notre 
patrimoine d'idées. Notre but est de valoriser cet héritage et d'honorer 
la mémoire du premier de ces maitres et fondateur de la phytosociolo
gie moderne par une nouvelle série de publications. 
Pourront y trouver piace des monographies étudiant concrètement la 
végétation selon les enseignements de J. Braun-Blanquet et R. Tuxen 
qui, à travers la créativité des auteurs, produiront de nouveaux fruits. 
Disciples nous-memes de J. Braun-Blanquet et ayant collaboré à son 
activité, nous pensons qu'à travers cette série de publications son 
héritage restera vivant dans l'esprit originel et avec de nouvelles idées . 
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PREMESSA 

Nell ' Appennino centrale, le praterie montane rappresentano uno degli ecosistemi più impOltanti sia perché 
ricoprono la maggior parte delle sommità dei rilievi calcarei, sia per la notevole diversità floristica e faunistica che 
le caratterizzano. Sulla base delle conoscenze attuali , è stato stimato che la flora degli ecosistemi pascolivi 
appenninici rappresenta quasi i125 % dell ' intero contingente fioristi co marchigiano e che delle 18 specie di uccelli 
di interesse comunitario (Allegato I Direttiva 79/409/CEE) che si riproducono nelle Marche, 13 sono strettamente 
connesse con questi habitat. Affinché tale patrimonio non venga depauperato, occorre attuare una gestione attiva 
che permetta il mantenimento degli equilibri ecologici su cui si fonda l'esistenza degli ecosistemi di prateria ed, 
al tempo stesso, lo sviluppo economico delle aree montane, attraverso il rilancio delle tradizionali attività 
zootecniche. L' approccio multidisciplinare, in cui si fondono le diverse conoscenze, come quelle storico-culturali 
e scientifiche, sembrerebbe essere in grado di fornire gli strumenti culturali con cui poter elaborare le linee guida 
per il management dei pascoli . Proprio questo è stato lo spirito con cui gli Autori hanno affrontato lo studio delle 
praterie secondmie dell ' Appennino maceratese, oggetto della presente monografia. 

Il volume è suddiviso in cinque sezioni: "Ambiente fisico", "Analisi diacronica del paesaggio vegetale", 
"Inquadramento floristico-vegetazionale", "Sinecologia", "Aspetti zootecnici", ognuna delle quali contiene due 
o più contributi. 

Nella sezione "Ambiente fisico" un primo lavoro sintetizza le caratteristiche geografiche, geomorfologiche, 
bioclimatiche e descrive i principali tratti del paesaggio vegetale che contraddistinguono il settore macerate se 
dell 'Appennino Umbro-Mm·chigiano con un' analisi della distribuzione spaziale delle pratelie. Il secondo 
contributo invece, si incentra sullo studio geomorfologico e pedologico dei suoli che caratterizzano le praterie 
secondarie dell ' Appennino Umbro-Marchigiano focalizzando l' attenzione sulla stretta corrispondenza tra la 
distribuzione degli stessi e le diverse fisionomie pascoli ve. 

La seconda sezione, "Analisi diacronica del paesaggio vegetale", si apre con un lavoro che esamina il quadro 
degli eventi storico-economici, così come delineato dagli storici dell ' economia locale, ponendo un particolm·e 
accento sulle possibili conseguenze che tali eventi antropici hanno avuto sia sul paesaggio vegetale sia sugli 
ecosistemi montani di prateria. ll secondo contributo è un' analisi multitemporale dell ' uso del suolo nel XIX e XX 
secolo, approfondimento indispensabile per comprendere le dinamiche che caratterizzano il paesaggio della 
dorsale appenninica marchigiana. Il terzo contributo rappresenta un esempio di indagine sull'evoluzione del 
paesaggio vegetale nel corso del XX secolo, attraverso il confronto di immagini fotografiche realizzate tra il 1898 
ed il 2004, in un' area situata nel tratto della dorsale marchigiana compresa nei Comuni di Serra S. QUÌlico e 
Arcevia, in provincia di Ancona. 

Il primo lavoro della sezione "Inquadramento floristico- vegetazionale" è l'analisi fitosociologica effettuata 
secondo il metodo della scuola sigmatista di Zurigo-Montpellier che ha contribuito ad ampliare il quadro 
conoscitivo della vegetazione pascoliva del piano montano de li' Appennino Umbro-Marchigiano ed ha permesso 
di effettuare delle ipotesi sui modelli di distribuzione spazi aie e temporale di questa vegetazione. Il secondo 
contributo, invece, sperimenta un approccio metodologico per la valutazione della diversità e del valore 
conservazionistico della flora degli ecosistemi pastorali attraverso il calcolo di indici che permettono di 
sintetizzm·e i parametri quantitativi e/o qualitativi rilevati e di effettuare confronti tra le diverse comunità vegetali. 

La quarta sezione "Sinecologia" , comprende un primo lavoro il cui scopo è quello di "germ·chizzare" 
l'impOltanza relativa dei diversi parametri ambientali che influenzano la distribuzione delle comunità vegetali, 
attraverso l' analisi delle corrispondenze tra alcuni parametri fisiografici descrittivi dell ' ecosistema montano ed 
i caratteri fisionomico-strutturali e vegetazionali dei pascoli appenninici. Il secondo contributo, ha per oggetto la 
descrizione della struttura verticale e orizzontale di alcune fitocenosi delle praterie montane dell' Appennino 
Umbro-Marchigiano poiché dall' analisi della struttura della vegetazione prativa si possono conoscere alcuni 
aspetti dell'ecologia delle fitocenosi, fondamentali a fini gestionali. Il terzo lavoro riguarda un primo approccio 
allo studio congiunto della fenologia e delle forme biologiche di alcune comunità vegetali appenniniche, realizzato 
con lo scopo di poter formulare un'ipotesi sulle strategie attuate dalle specie nell ' ambito delle diverse comunità 
vegetali per ottimizzare l'uso delle risorse e quindi aumentare la probabilità di successo nella riproduzione. Il 
qumto contributo rappresenta un esempio di come dati bibliografici, quali i valori di bioindicazione, possano 
essere utilizzati per l'analisi sinecologica delle comunità vegetali e, soprattutto, come attraverso il loro impiego 
sia possibile individuare i principali parametri ambientali che influenzano la distribuzione spaziale delle comunità 
vegetali . Questa sezione si chiude con un contributo metodologico riguardante l' analisi termodinamica e del 
paesaggio delle praterie montane dell' Appennino. 

La quinta ed ultima sezione "Aspetti zoo tecnici", presenta un primo contributo il cui scopo è quello di 
descrivere le caratteristiche morfofunzionali dell' apparato digerente ed il comportamento al pascolo dei ruminanti 
domestici. Il secondo lavoro riguarda, invece, lo studio del valore pastorale delle comunità vegetali a partire dai 
dati fitosociologici disponibili, in modo da ottenere uno strumento conoscitivo della qualità pastorale che, seppur 
di scarso dettaglio, può essere molto utile poiché utilizzabile su vasti territori. Il terzo contributo illustra il processo 
cognitivo avviato per una prima quantificazione della produttività epigea delle comunità pascolive appenniniche, 
che permetterà di implementare i dati a disposizione per la realizzazione di linee guida finalizzate all ' individuazione 
dei criteri di gestione più appropriati. L ' ultimo contributo, infine, prende in esame la valutazione della capacità 
di carico teorica potenziale dei pascoli montani dell' Appennino maceratese, quale altro pilastro per la creazione 
dei criteli di management. 
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INQUADRAMENTO PAESAGGISTICO-AMBIENTALE E DISTRIBUZIONE SPAZIALE DELLE PRATERIE 
DEL SETTORE MACERA TESE DELL' APPENNINO UMBRO-MARCHIGIANO 

Andrea CATORCI, Sabrina CESARETTI, Monica FOGLIA 
Dipartimento di Scienze Ambientali, Sezione di Botanica ed Ecologia, Università di Camerino, 
Via Pantani, 5 - 62032 Camerino 
E-mail: andrea.catorci@unicam.it 

INQUADRAMENTO GEOGRAFICO 

L'Appennino Umbro-Marchigiano 
(settore del più vasto complesso montuo
so denominato Appennino centrale) si 
eleva a separare il territorio di Umblia e 
Marche e vi possono essere individuate 
diverse catene montuose che, nel tratto 
maceratese, sono costituite da due dorsali 
principali tra loro parallele e con anda
mento prevalente NO-SE. Di queste, quella 
più occidentale è denominata dorsale 
umbro-marchigianas.s.l'altra, situata più 
ad est, è invece identificata come dorsale 
marchigiana. Le due dorsali sono separate 
dalla sinclinale Camerino-Fabriano, una 
depressione collinare i cui rilievi rara
mente superano i 600 m di quota. 

Delle suddette dorsali, quella 
umbro-marchigiana s.s. presenta quote 
generalmente più elevate, con cime po
ste tra 1200 e 1500 m di altitudine (il 
rilievo maggiore è rappresentato dal 
Monte Fema, che raggiunge i 1556 m 
s.l.m.), mentre le aree sommitali di quel
la marchigiana sono generalmente com
prese tra gli 800 ed i 1100 m, con le 
importanti eccezioni del Monte San Vi
cino e del Monte Fiegni, che raggiungo
no rispettivamente 1485 e 1323 m s.l.m. 

Verso sud le due dorsali si saldano 
con il massiccio dei Monti Sibillini, le 
cui cime superano generalmente i 2000 
m di altitudine, mentre ad oriente si 
eleva, separata da colline plioceniche, la 
piccola anticlinale carbonatica di 
Cingoli, che supera di poco i 1000 m 
s.l.m. e completa il quadro dei rilievi che 
contraddistinguono l'orografia appen
ninica maceratese. 

Nel tratto maceratese, l'anticlinale 
umbro-marchigiana s.s. è intelTotta da 
profonde valli, cOlTispondenti alle inci
sioni dei principali corsi d'acqua appen
ninici (Fiumi Esino, Chienti, Potenza, 
ecc.) e dei loro affluenti. I complessi 
montuosi che costi tu iscono questo tratto 
di dorsale sono: Maggio-Serra Santa
Nero (quota più elevata: 1421 m s.l.m.), 
Rogedano-Puro-Giuoco del Pallone
Cafaggio (quota più elevata: 1227 m 
s.l.m.), Gemmo-Castel Santa Maria (quo
ta più elevata: 1421 m s.l.m.); Vermeno
ne-Linguaro (quota più elevata: 1390 m 

s.l.m.); Primo-Igno (quota più elevata: 
1435 m s.l.m.); Camorlo-Maggio (quota 
più elevata: 1397 m s.l.m.); Monte Pen
nino (quota più elevata: 1571 m s.l.m.); 
Monti di Massa-Prefoglio (quota più 
elevata: 1322 m); Monte di Muccia (959 
m); Monti di Costafiore-Pietralata (quo
ta più elevata: 915 m s.l.m.); Monte Tola
gna (quota più elevata: 1404 m s.l.m.); 
Monte Cavallo (quota più elevata: 1485 
ms.l.m.); Monte Fema (quota più elevata: 
1575 m s.l.m.); Monte Ca.reschio (quota 
più elevata: 1365 m s.l.m.). 

Per quanto riguarda la dorsale 
marchigiana, sono chiaramente indi
viduabili i sottostanti acrocori montuo
si: San Vicino-Canfaito (quota più ele
vata: 1485 m s.l.m.); Argentaro
Lavacelli-Marzolare-Pormicio (quota 
più elevata: 986 m s.l.m.); d'Aria-di 
Crispiero-Colleluce (quota più elevata: 
957 m s.l.m.); Letegge-Prati di Serra
petrona (quota più elevata: 1022 m 
s.l.m.); Fiungo-Fiegni (quota più eleva
ta: 1323 m s.l.m.). 

I contrafforti più settentrionali dei 
Monti Sibillini, a cui si collegano le 
dorsali precedentemente descritte, si 
contraddistinguono per il gruppo mon
tuoso dei Prati di Ragnolo, il cui punto 
più elevato è rappresentato dalla cima di 
Pizzo di Meta (1576 m s.l.m.) e per 
quello di Val Fibbia-Pian del Capriolo 
(1583 m), che degrada verso nord con le 
pendici del Monte Coglia. Infine, a me
ridione di questi complessi, s'innalzano 
i primi rilievi del massiccio dei Monti 
Sibillini che sfiorano o superano i 2000 
m (Monti Castelmanardo, Rotondo, Tre 
Vescovi. ecc.). 

CARA TTERISTICHE GEOMOR
FOLOGICHE E PEDOLOGICHE 

Dal punto di vista geologico le dorsali 
del!' Appennino Umbro-Marchigiano 
sono caratterizzate dai litotipi prevalente
mente calcarei della successione 
strati grafica umbro-marchigiana (REGIO
NE MARCHE, 1991). Questa è costituita da 
calcali rnicritici o biocostruiti in strati 
spessi o molto spessi (Calcare Massic
cio), al ternanze calcareo-sii i cee 

(Corniola, Maiolica), litofacies preva
lentemente silicee (Calcari Diasprini), 
rocce marnoso-calcaree (Marne del 
Sentino, Rosso ammonitico) e calcari 
stratificati contraddistinti da un progres
sivo aumento della frazione argillosa 
(Scaglia s.!.). I depositi di copertura più 
recenti sono costituiti da potenti coltri 
detri tiche (Depositi di versante) frutto dei 
processi di gelifrazione ai danni dei ver
santi avvenuti durante i periodi glaciali 
susseguiti si nel QuatemaIio. Tali detriti si 
sono accumulati prevalentemente ai piedi 
e nel settore medio-inferiore dei versanti, 
regolarizzandone la pendenza. 

La morfologia di queste catene 
montuose è caI'atterizzata da versanti 
acclivi, incisi da fossi e valloni, mentre 
le sommità presentano una debole pen
denza o sono addirittura semi-pianeg
gianti, costituendo la testimonianza 
relitta delle antiche fasi di modellamento 
del paesaggio fisico del proto-appennino. 
Le valli che tagliano trasversalmente le 
due dorsali, infine, presentano general
mente versanti molto ripidi e, spesso, 
gole con pareti rocciose. 

Nel complesso si tratta, dunque, di 
un sistema piuttosto articolato sia dal 
punto di vista geologico che geomor
fologico in cui sono distinguibili tre 
principali forme del paesaggio fisico 
(Sistema di Terre), in ognuna delle quali 
i caratteri geomorfologici e geologici 
sono correlabili a quelli dei suoli, alla 
loro capacità di formarsi e conservaI'si 
nonché all' uso antropico attuale e stori
co del territorio. 
Sommità delle dorsali carbonatiche. 
Superfici a debole energia di rilievo che 
rappresentano le morfologie relitte di 
una fase di modellamento del paesaggio 
avvenuta a quote prossime allivello del 
mare nelle prime fasi dell'orogenesi 
appenninica (REGIONE MARCHE, 1991). 
Il substrato roccioso è prevalentemente 
calcareo-marnoso, con diffusi affio
ramenti della Scaglia rosata sui rilievi 
minori (con cime inferiori ai 1000-1 100 
m s.l.m.) e della Maiolica sui gruppi 
montuosi più importanti, che talvolta 
presentano anche modeste scarpate e 
rupi sommitali. È questo il paesaggio 
fisico che attualmente ospita la quasi 

11 
C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 



12 

totalità degli ecosistemi di prateria sia in 
corrispondenza della dorsale umbro
marchigiana che di quella marchigiana. 
Pendici delle dorsali carbonatiche. Ca
ratterizzate da pendenze molto elevate e 
da profonde incisioni valli ve, possono 
presentare scarpate continue lateralmen
te per gli effetti dell'erosione selettiva a 
spese di un substrato prevalentemente 
calcareo-marnoso, con alternanze sia 
marnose che silicee. Questo paesaggio 
fisico è sostanzialmente caratterizzato 
da una compatta copertura forestale, che 
lascia il posto a più o meno vaste forma
zioni erbose solo in con'ispondenza dei 
versanti montani più elevati. In tal caso, 
le praterie di versante sono quasi sempre 
in continuità con quelle che rivestono le 
cupole sommitali dei rilievi . 
Fascia pedemontana. Evidenziata dall a 
brusca rottura di pendio presente alla 
base dei versanti è contraddistinta dalle 
coperture detritiche recenti o dalle 
conoidi alluvionali deposte dai corsi 
d'acqua all'uscita dalle dorsali montuo
se. I suoli sono generalmente poco svi
luppati, grossolani , ben drenati e spesso 
caratterizzati dal frequente apporto di 
materiale dai versanti. In queste zone si 
assiste generalmente ad una alternanza 
di fasce boscate e piccole aree agricole. 

Dal punto di vista pedologico i sud
detti ambiti geomorfologici si contrad
distinguono per la presenza dell 'ormai 
noto fenomeno della "catena dei suoli" 
(CREMASCHI, RODOLFl, 1991 ), che si confi
gura per la presenza di suoli via via meno 
evoluti e profondi man mano che si passa 
da morfologie più conservative (superfici 
di spianamento, fondo delle vallecole 
sommitali, ecc.) a morfologie a maggior 
energia di pendio (versanti da moderata
mente acclivi a molto acclivi). 

Sulla base di quanto indicato da 
GIOVAGNOTIl et al. (2003), sulle superfi
ci a debole energia di pendio (massimo 
10-15%) sono presenti suoli relativa
mente profondi (AB wC) con un 
epipedon mollico molto umifero di co
lore nerastro, struttura grumosa, tessitu
ra argillo-limosa e completa decarbo
natazione. A questo segue un orizzonte 
Bw cambico a tessitura franco limosa a 
reazione neutra. Sulle pendici ad acclività 
maggiore ed esposizione settentrionale 
sono invece distribuiti suoli bruni 
(calcarei e calcici) che rappresentano 
due tappe nella sequenza evolutiva dai 
Rendzina ai Suoli Bruni propriamente 
detti. Si tratta di suoli moderatamente 
profondi, con tessitura fine e scarsa q uan
tità di scheletro, a profilo ABWC o, più 
spesso, AAe. Sui versanti melidionali 
sono invece presenti suoli estremamente 
esigui (litosuoli) a profùo Ae. Oltre i 
1500-1600 m di quota, in aree con assen-

Le praterie montane dell'Appennino maceratese 

za di aridità esti va, i suoli delle aree poco 
acclivi sono relativamente profondi , 
completamentedecarbonati a profilo Ae. 

CARATTERISTICHE BIOCLIMA
TICHÉ 

Dal punto di vista bioclimatico il 
territorio dell' Appennino maceratese ri
sente sostanzialmente di due fattori: posi
zione geografica ed altitudine. Per quanto 
riguarda il primo aspetto, 1'0Iientamento 
NO-SE della dorsale consente di intercet
tare le masse d' aria fredda ed umida che 
provengono soprattutto dai quadranti set
tentrionali e nord-orientali e che scarica
no proprio sul lato marchigiano (orien
tale) della dorsale appenninica la mag
gior parte delle precipitazioni, rendendo 
questo settore l'area più piovosa del 
territorio marchigiano. 

Per quanto riguarda gli aspetti alti
tudinali , si verifica naturalmente una ri
duzione progressi va delle temperature con 
un gradiente di 0,43°C per ogni 100 m di 
dislivello (CERQUETII, CRUCIANT, 1987). 
Nel tenitOlio maceratese tra le aree basali, 
poste a circa 500 m s.l.m. e quelle som
mitali della catena (2250 m circa) esiste 
dunque un delta termico di circa 7,5°e. 

Una migliore definizione delle ca
ratteristiche climatiche di questo territo
rio può essere ottenuta considerando le 
stazioni termo-pl uviometliche presenti in 
questo settore appemunico (tab.l): Ca
merino (664 m s.l.m.), Rasiglia (694 m 
s.l.m.), Montemonaco (987 m s.l.m.) e 
Pintura di Bolognola (1380 m s.l.m.). 
Inoltre, sia il già citato coefficiente di 
CERQUETII, CRUClANI (1987) che le "Carte 
del Campo medio della precipitazione 
annuale e stagionale sulle Marche per il 
periodo 1950-2000" di AMTCI, SPINA 
(2002), permettono di dedurre le princi
pali caratteristiche climatiche anche delle 
aree dove non sono presenti stazioni tenno
pluviometriche come le pendici sommitali 
del Monte Pennino (1500 m s.l.m.) e del 
Monte Castelmananrdo (1917 m s.l.m.). 

Come evidenziato nelle tabelle l e 2, 
le stazioni di Camerino e Rasiglia rientra
no nel Piano Bioclimatico Mesotemperato 
superiore che, con riferimento anche a 
quanto riportato da BIONDI et al. (1995), 
ORSOMANDO et al. (1999) e AMICI, SPINA 
(2002) si estende tI'a 500 e 900 m circa, 
non presenta mesi con temperatura media 
delle minime i nferiore a O°C, con episodi 
di gelo che possono verificarsi da novem
bre a tutto marzo ed innevamento del 
suolo relati vamente frequente (4-5 episo
di annuali) ma con durata modesta (4-6 
giorni); la stagione vegetati va varia tra 
210 e 180 giorni, con inizio nel mese di 
aprile e termine in quello di ottobre. Le 

precipitazioni annuali sono comprese 
tra 950 e 1050 mm mentre quelle estive 
tra 165 e 195 mm. 

La stazione di Montemonaco rien
tra invece nel Piano Supratemperato in
feriore che si estende dai 900 ai 1350-
1400 m, presenta 2 mesi con temperatu
ra media delle minime inferiore a O°e. 
Forti gelate si possono verificare da no
vembre a marzo e sporadicamente fino 
alla metà di aprile. In queste zone la neve 
può ricoprire il suolo per diversi giorni, 
consecutivi (8-10) con fasi ripetute e 
ravvicinate nel tempo, mentre la stagio
ne vegetativa approssimativamente è 
compresa tra 180 e 150 giorni (da mag
gio a ottobre). Le precipitazioni annuali 
sono comprese tra 1150 e 1250 mm 
mentre quelle estive tra 180 e 195 mm. 

Le stazione di Pintura di Bolognola 
e la cima di Monte Pennino rientrano nel 
Piano Bioclimatico Supratemperato su
periore, che si estende tra 1350-1400 e 
1850-1900 m s.l.m., presenta 3 o 4 mesi 
con temperatura minima inferiore a O°C 
con forti gelate che si possono verificare 
da ottobre a metà maggio. In queste 
zone la neve può ricoprire il suolo per 
intere settimane, anche consecutive. La 
stagione vegetati va ha una durata di 
circa 120-150 giorni, tra maggio e set
tembre . Le precipitazioni annuali sono 
comprese tra 1400 e 1500 mm, mentre 
quelle estive tra 200 e 240 mm. 

La cima di Monte Castelmanardo 
rientra nel Piano Bioclimatico Orotem
perato che si estende tra i 1800-1900 ed 
i 2250-2300 m s.l.m. , presenta 6 mesi 
con temperatura media delle minima 
inferiore a O°C e forti gelate che si pos
sono verificare da settembre alla fine di 
maggio. In queste zone la neve può 
ricoprire il suolo da novembre/dicem
bre ad aprile/maggio e la stagione 
vegetati va è inferiore a 120 giorni (giu
gno e settembre). Le precipitazioni an
nuali sono comprese tra 1400 e 1500, 
mentre quelle estive tI'a 225 e 240 mm. 

IL PAESAGGIO VEGETALE DELLE 
PRATERIE 

Come ricordato in precedenza, gli 
habitat prativi del l' Appennino Umbro
Marchigiano sono localizzati prevalen
temente in corrispondenza delle aree 
sommitali dei rilievi o, secondariamen
te, lungo i costoni meno acclivi, che 
tal voI ta costituiscono delle ampie creste 
laterali rispetto al crinale principale. 

Nella maggior parte dei casi, le 
aree pascoli ve sono poste oltre i 750-
850 m di quota presentando caratteristi
che strutturali e floristiche diverse in 
relazione alle molteplici situazioni 
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Tab. 1 - Principali caratteristiche bioclimatiche dell'area di studio. 

Stazione T med. °C Prned.mm N° mesi N° mesi Terrnotipo Ombrotipo Stress SDS Stress ves Periodo vegetativo 
anno anno Tmed. T min. da aridità da freddo (N" giorni T min. > 6° C) 

max nùn primo est. < lO °C < O °C N° mesi N° mesi 

Camerino 12,2 850 4 O Mesotemperato Umido l 5 3 417 210 
(664 m s.l.m.) 15 ,6 205 superiore inferiore 

8,8 165 

Rasiglia Il ,4 1034 6 O Mesotemperato Umido O O 4 538 180 
(694 m s.l.m.) 16,7 269 superiore inferiore 

6,1 197 

Montemonaco 10,8 1150 6 2 Supratemperato Umido O O 4 514 180 
(987 m s.l.m.) 14,9 300 inferiore superiore 

6,6 195 

Pintura 7.3 1500 8 4 Supratemperato lperumido O O 6 681 120 
di Bolognola 10.6 390 superiore inferiore 
(1380 m s. l.m.) 4 240 

Monte Pennino 9.8 1350 6 3 Supratemperato Umido O - 6 708 150 
(1500 m s. l.m.) 10,6 330 superiore superiore 

3.8 225 

Monte 5 1450 8 6 Orotemperato lperumido O - 6 763 120 
Castelmanardo 8,3 375 inferiore inferiore 
(1917 m s.l.m.) 1.7 240 

Tab. 2 - Principali carattelistiche bioc1imatiche dei piani altitudinalipresenti nell'area di studio. 

Tmed. Pmed. N° mesi N° mesi Stress da 
Stress da Periodo vegelativo (N° PIANO °c T mcd. I min. < ooe TERAIOTrPO OMHROTII'O aridità SDS ves annua annue 810CtL\L\ TICO 

mm < lO oe 
MC<;Olcmpcrato 11·13 850· 11 00 

superiore 
Supratemperato 

inferiore 
9· 11 1100· 1300 

Supratemperato 7·9 1300·1500 
superiore 

Orotemperato 5·7 1300·1500 

geomorfologiche che contraddistinguono 
il lilievo considerato. Sui versanti meno 
acclivi ed esposti a settentrione, tali co
munità vegetali sono generalmente carat
terizzate da una cotica erbosa densa e 
compatta, mentre sui versanti meridionali 
e su quelli settentrionali estremamente 
acclivi (creste, aree sernirupestri, ecc.), 
esse presentano un manto erboso aperto 
ed interrotto dall' affioramento del 
substrato roccioso. In quest'ultimo caso, 
tuttavia, la diminuita pressione zootecnica 
ha talvolta prodotto una certa ricucitura 
della struttura del pascolo, ne è un esem
pio l'evidente inerbimento delle linee di 
erosione dovute ai fenomeni di reptazione 
connessi con il ripetuto passaggio degli 
ovini e disposte per lo più in leggera 
diagonale rispetto alla linea di maggior 
pendenza del versante. 

Sempre dal punto di vista fisiono
mico, i versanti mediamente acclivi (pen
denze comprese tra 10-15° e 40-45° 
sono prevalentemente contraddistinti da 
fitocenosi a dominanza o con forte pre
senza di Brol11us erectus, mentre nelle 
aree poco acclivi (pendenza non supe
riore a IO-15°) caratterizzano la coper-

N° mesi 
Mesotempcrmo 

Umido inferiore 
superiore 

SupraLemperalo 
Umido superiore 

inferiore 

4 Supralcmpcralo lperu mido 
superiore inferiore 

Orotemperato Ipcrumido 
inferiore inreriore 

tura erbacea Cynosurus cristatus, fino ai 
1400-1450 m di quota e Poa violacea, 
talvolta con Nardus stricta, dai 1400-
1450 fino ai 1800-1900 m di altitudine. 
Su pendici con acclività superiore a 50° 
sono invece Ses/eria ape/mina e Selseria 
nitida a costituire caratteristiche forma
zioni aperte. Ovunque è estremamente 
significativa la presenza di specie ap
partenenti al genere Festuca (BALLELLl 
eta!., 1981). 

Dal punto di vista fitosociologico 
queste praterie sono state riferite sino ad 
oggi a numerosi synta.xa tra cui i più 
diffusi e segnalati sono: Asperulo pur
pureae-Brometum erec·ti Biondi et 
Ballelli ex Biondi, Ballelli, Allegrezza 
et Zuccarello 1995 (con numerosesubas
sociazioni e varianti); Brizo mediae
Brometum erecti Bruno in Bruno et 
Covarelli 1968 ex Biondi et Ballelli 1982 
(con numerose subassociazioni e va
rianti); Seslerio nitidae-Brometul11 erec·ti 
Bruno in Bruno et Covarel li 1968; Carici 
humilis-Seslerietum apenninae Biondi, 
Ballelli, Gujtian et Allegrezza 1988; 
Colchico lusitani-Cynosuretum cristati 
Biondi et Ballelli 1995, Cephalario 

freddo N° mesi giorni Imin>6°C) 

0·20 6· 7 400·500 

7·8 500·600 

8·9 600·700 

9·10 700·800 

leucanthae-Saturejetul11 l110ntanae 
Allegrezza, Biondi, Formica et Ballelli 
1997 e Trifo/io scabri-Hypochoeridetum 
achyrophori Lapraz ex Biondi, Izco, 
Ballelli et Formica 1997. 

In alcune località, la continuità del 
paesaggio pastorale è interrotta dalla 
permanenza di modeste aree agricole 
(pendici del Monte Fema, Monte Fi ungo, 
Monte d'Aria, Monte Tolagna, ecc.), 
ultime vestigia di un paesaggio agrario 
oggi quasi completamente scomparso 
ma che fino alla metà del XX secolo 
interessava molte aree montane 
(ANSELM1, 1975; 1985; 2000). 

Deve essere inoltre evidenziato 
come, molte delle aree pascoli ve poste 
al di sotto dei 1000-1100 m di quota, si 
presentano oggi parzialmente coloniz
zate da arbusti (Spartiun junceum, 
Juniperus oxycedrus ssp. oxycedrus, 
Juniperus communis e Cytisus sessili
folius) testimoni del cessato utilizzo di 
queste aree da parte dell ' uomo e della 
conseguente attivazione dei processi 
dinamici che riporteranno alla ricosti
tuzione di un soprassuolo forestale (B ION
DI, 2001) . Al di sopra dei 1000-1100 m, 

190·220 

160·190 

120·150 

90·120 

C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 



14 

pur in presenza di un forte calo delle 
attività pastorali o addirittura del loro 
completo abbandono, l'invasione degli 
arbusti nelle pratelie è meno evidente, 
limitandosi generalmente al fondo dei 
valloni che solcano le pendi ci poste im
mediatamente al di sotto delle aree 
sommitali del rilievo. 

Questi processi dinamici, come evi
denziato da alcuni studi cartografico
vegetazionali (BALLELLl,BIONDI et PEDROT
TI, 1976; FRANCALA CIA, HRUSKA et ORSO
MANDO, 1981; BIONDI, BALLELLl, 1982; 
CATORCI, ORSOMANDO, 2001, BALLELLl et 
al., 2002; ALLEGREZZA, 2003; BIONDI, PINZI 
et GUBELLINl, 2004), sono riconducibili a 
quattro macroserie di vegetazione. 
Macroserie centro-appenninica basofila 
mesotemperata superiore di Ostrya 
carpinifolia. Bosco: Carpinion orien
talis. Arbusteto: Cytision sessil ifolii. 
Pascolo: Phleo ambigui-Bromion erecti. 
Interessa i versanti meno elevati, fino ai 
900-1000 m sulle pendici settentrionali 
e 1200-1250 m su quelle meridionali. 
Macroserie centro-appenninica acido
fila supratemperata inferiore di Quercus 
cerris. Bosco: Erythronio dentis-canis
Carpinion betuli. Arbusteto: Ribeso 
alpinii-Juniperenion communis. Pasco
lo: Phleo ambigui-Bromion erecti e 
Cynosurion cristati. Interessa le aree 
poco acclivi costituite da antiche super
fici (paleosuperfici), ricoperte da 
paleosuoli ferralitici, tra gli 800 ed i 
1200 m di altitudine. 
Macroserie centro-appenninica neutro
acidofila supratemperata inferiore di 
Fagus sylvatica Bosco: Geranio versi
coloris-Fagion sylvaticae. Arbusteto: 
Ribeso alpinii-Juniperenion communis. 
Pascolo: Phleo ambigui-Bromion erecti 
e Cynosurion cristati. Interessa i versan
ti , mediamente acclivi, posti tra 900-
1000 m e 1300-1400 m di altitudine. 
Macroserie centro-appenninica neutro
acido fila supratemperata superiore di 
Fagus sylvatica Bosco: Aremonio
Fagion sylvaticae. Arbusteto: Berberi
denion vulgaris. Pascolo: Phleo ambi
gui-Bromion erecti e Nardion strictae. 
Interessa i versanti più elevati posti tra 
1300-1400 e 1700-1800 di altitudine. 

Dal punto di vista paesaggistico, 
come evidenziato in CATORCI et al. (2005) 
e sulla base delle caratteristiche geo
morfologiche e bioclimatiche del tenito
rio, gli ecosistemi di prateria possono 
essere inseliti nel sottostante schema ge
rarchico, costruito secondo la metodologia 
proposta da BLAsl et al. (2000) . 

Regione Macroclùnatica Temperata 
Aree con regime delle precipitazioni 

ancora di impronta mediterranea, con 
massimi primaverile ed autunnale ed un 

Le praterie montane dell 'Appennino maceratese 

calo nei mesi esti vi, che però grazie anche 
al verificarsi di temperature meno elevate 
di quelle della regione mediterranea, non 
dà origine a stress da ruidità, se non alle 
quote più basse o sui versanti meridionali. 
La media delle temperature minime del 
mese più freddo (gennaio) è compresa tra 
O e 2°C, al di sotto dei 800-900 m di 
altitudine, mentre è inferiore allo zero al 
di sopra di tali quote (BIONDI, BALDO I et 
T ALAMONTI, 1995). La vegetazione fore
stale potenziale prevalente è tipicamente 
contraddistinta da fOlTnazioni caducifoglie 
riferibili alla classe Querco-Fagetea. 

Sistema di paesaggio dei substrati 
calcarei centro-appenninici 

L'unità litologica prevalente è data 
dai calcari compatti o stratificati, con inter
calazioni marnose o silicee, della Succes
sione Stratigrafica umbro-marchigiana, 
che originano rilievi montuosi dalle for
me aspre con versanti e cime dei rilievi 
maggiori fortemente acclivi ed aree som
mitali dei rilievi rninOIi a blanda accli vità. 
La vegetazione è tipicanlente neutro-basi
fila o neutro-acidofila, ad eccezione delle 
fitocenosi che si sviluppano in corrispon
denza di suoli argi li ificati e rubefatti come 
i paleosuoli ferrallitici (CATORCI, ORSO
MANDO, 200 l ). Le mOlfologie accentuate e 
le quote elevate hanno consentito la conser
vazione di un paesaggio con notevole 
grado di naturalità e bassa urbanizzazione. 

Sottosistema di paesaggio dei rilievi con 
bioclima mesotemperato superiore 

Sulla base dei dati bibliografici il 
complesso delle comunità vegetali di 
prateria è attri bui bile marginalmente alla 
classe Helianthemetea guttati (Br.-Bl. 
in Br.-Bl., Roussine & Nègre 1952) Rivas 
Goday & Rivas-Martfnez 1963 em. 
Rivas-Martfnez 1978) mentre per lo più 
tali comunità rientrano nella Rosmari
netea officinalis Rivas-Mrutlnez, T.E. 
Diaz, F. Prieto, Loidi & Penas 2002 e 
nellaFestuco-Brometea Br.-Bl. & Tiixen 
ex Br.-Bl. 1949. 

Si tratta del complesso dei versanti, 
situato tra i 500 ed i 900 m di altitudine, 
con vegetazione potenziale Iiferibile pre
valentemente al Laburno anagyroidis
Ostryenion carpinifol iae (Carpinion 
orientalis). In questo sottosistema sono 
compresi gli ecosistemi di prateria posti 
sulle sommità dei rilievi minori (Monti 
Rogedano-Puro, Prati di Gagliole, Monti 
d'Aria, Letegge, Fiungo, di Muccia, 
ecc.). In questo ambito ad uno scarso 
innevamento invernale corrisponde, a 
causa delle modeste precipitazioni esti
ve, un regime idrico dei suoli di tipo 
xerico (ASSAM, 2006) ovvero con pe
riodo di siccità superiore a 25 giorni 
l'anno. 

Sottosistema di paesaggio dei rilievi con 
bioclima supratemperato inferiore 

Sulla base dei dati bibliografici il 
complesso delle comunità vegetali di 
prateria è attribuibile perlopiù alle classi 
Festuco-Brometea Br.-Bl. & Tiixen ex 
Br.-BI. I 949 e Molinio-Arrhenatheretea 
Tiixen 1937 e marginalmente alla F estu
co-Seslerietea Barbéro & Bonin 1969. 
Complesso dei versanti, situato tra 900-
950 e 1400-1450 m di altitudine, con 
vegetazione potenziale riferibile preva
lentemente al Geranio versicoloris-Fa
gion sylvaticae. In questo sottosistema 
sono compresi gli ecosistemi di prateria 
posti sulle sommità della maggiore pru'
te dei ril ievi della dorsale umbro
mru'chigiana s.s. nonché dei Monti San 
Vicino e Fiegni appartenenti a quella 
marchigiana. In questo ambito l'inne
vamento invernale è intennittente men
tre l'aumento delle precipitazioni estive 
è all ' origine di un regime idrico dei suoli 
di tipo ustico (PIERUCClNI, 2007). 

Sottosistemadipaesaggio dei rilievi con 
bioclùna supratemperato superiore 

Sulla base dei dati bibliografici il 
complesso delle comunità vegetali di 
prateria è attribuibile perlopiù alle classi 
Festuco-Seslerietea Barbéro & Bonin 
1969 e Nardetea strictae Rivas Goday 
ex Rivas Goday et Rivas-Martfnez 1963 
e marginalmente alla Festuco-Brometea 
Br.-BL & Tiixen ex Br.-BL 1949. Rac
chiude il complesso dei versanti, situato 
tra 1400-1450 e 1850-1900 m di altitu
dine , con vegetazione potenziale 
liferibile prevalentemente all' Aremonio
F agion sylvaticae. In questo sottosistema 
sono compresi gli ecosistemi di prateria 
posti sulle sommità dei rilievi maggiori 
(Monte Fema, Prati di Ragnolo, Monte 
Castelmanardo, ecc.). In questo ambito 
l' innevamento del telTeno è continuo 
almeno nei mesi centrali dell' inverno 
(gennaio-febbraio) mentre il regime 
idrico dei suoli è di tipo ustico/udico 
(PrERuccINI,2007). 

Sottosistema di paesaggio dei rilievi 
con bioclima orotemperato inferiore! 
superiore 

Sulla base dei dati bibliografici il 
complesso delle comunità vegetali di 
prateria è attribuibile alle classi F estuco
Seslerietea Barbéro & Bonin 1969 e 
Nardetea strictae Rivas Goday ex Rivas 
Goday et Rivas-Martfnez 1963. Vi rica
dono le zone sommitali delle cime più 
elevate dei Monti Sibillini, poste oltre i 
1900 m di altitudine, con vegetazione 
potenziale costituita dagli arbusteti del 
Daphno oleoidis-Juniperion alpinae. In 
questo ambito l'innevamento del terre
no si protrae da dicembre ad aprile (mag-
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gio nei valloni e sui versanti più ombreg
giati) mentre il regime idrico dei suoli è 
di tipo udico (PrERUCCTNl, 2007). 

ASPETTI DISTRIBUTIVI 

L ' estensione degli ecosistemi di 
prateria dell ' Appennino maceratese è di 
circa 24.160 ettari. L'analisi di queste 
aree, condotta tramite l'ausilio dei Siste
mi Informativi Territoriali , è stata effet
tuata a partire dalla fotointerpretazione di 
ortofotocarte del volo AlMA del 2001. 
Per ottenere il quadro generale della di
stribuzione delle praterie ad una scala di 
sintesi Cl : 50.000) sono stati presi in con
siderazione solo i complessi pastorali ca
rattetizzati da continuità spaziale e da 
estensione non inferiore a 5 ettari (fig.l) ; 
a seguito di questa generalizzazione l'in
tero tenitorio provinciale è risultato esse
re caratterizzato da circa 60 patches di 
prateria organizzate in complessi pastora
li che, procedendo da sud a nord, diventa
no sempre più piccoli e frammentati . Ana
lizzando il grafico di figura 2 che riporta 
la disttibuzione percentuale cumulativa 
delle superfici, si nota come vi siano pochi 
complessi pastorali di grandi dinlensioni 
mentre il resto del tenitorio è coperto da 
praterie di piccole e medie estensioni che 
appaiono come isole circondate da boschi 
(Monti Letegge, d ' Aria, Igno-Primo, 
Castelsantamaria-Gemmo, Ragnolo
Rogedano e Fiungo-Fiegni e gli ancor 
più piccoli Prati di Gagliole e i pascoli 
dei Monti Fano, Linatro, Muccia, Gio
co del Pallone, Prefoglio). Più in parti
colare, i complessi pastorali più grandi 
sono individuabili nel massiccio dei Monti 
Sibillini-Priora-Berro, Tre Vescovi
Castelmanardo, Bove, Ragnolo-Fiegni e 
in quello del Fema-Tonicchio-Cetrognola 
e rappresentano più della metà dell ' intera 
superficie pascoli va della Provincia di 
Macerata mentre la rimanente superficie 
pascoli va è rappresentata per 1'8% da 
praterie con superficie infeliore ai 100 ha 
ed il restante teITitorio da aree con super
fici che variano dai 100 ai 200 ha. 

Mettendo in relazione la distribu
zione delle praterie con i principali para
metri ecologici (quota, pendenza ed espo
sizione) è emerso quanto segue. 

Con riferimento alla quota (fig. 3), 
la classe altitudinale più rappresentata è 
quella compresa tra I 100e 1200ms.l.m. 
(3700 ha) seguiti da quella immediata
mente superiore (1200-1300 m s.l.m.) e 
da quella immediatamente inferiore 
(1000-1100 m s.l.m.) unitamenteaquel
la compresa tra i 1300 e i 1400 m s.l.m. 
Nell'insieme tra i 1000 e i 1400 m di 
quota è compreso il 50% dell' intera su
perficie pascoli vadel maceratese. Il 17% 

Fig. J - Schema distributivo delle unità pastorali, con estensione non inferiore a 5 ha, 
nell ' Appennino maceratese. 
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Fig. 2 - Distribuzione percentuale cumulata delle superfici pascoli ve dell ' area di studio. 
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Fig. 3 - Superficie (ha) occupata dalle praterie nell ' ambito di ogni fascia altitudinale. 
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è invece posta al di sotto dei 1000 m, il 
29% tra i 1400 e i 1900 m e solo il 4% 
oltre i 1900 m. 

Con riferimento alla pendenza (fig. 
4), le class i più rappresentate sono quel
le comprese tra lO e 20 gradi, segu i te da 
quelle poste tra 25 e 35 gradi . Valori 
minori sono attribuibili a tutte le altre. 

Per quanto riguarda l'esposizione 
la figura 5 mostra una distribuzione del
le praterie lungo tutti gli assi, con una 
certa prevalenza per i quadranti occi
dentali , fatto questo correlabile con 
l'orientamento SSE-NNO delle dorsali 
e con le modalità orogenetiche; la dire
zione ovest-est delle spinte tettoniche ha 
dato luogo infatti a rilievi che presenta
no pendenze maggiori in corrisponden-

6000 

5000 

Ci" 
4000 

~ 
[ 

Q) 

'ti 3000 

i ~ 

Q) 
Co 

2000 ::l 
?i 

Cf) 

1000 

o ~ 

zadei versanti orientali e acclività blan
de su quelli occidentali dove si distribu
isconoquindi ampie superfici di pratetia. 

Suddividendo questi dati per 
sottosistemi di paesaggio è emerso 
quanto segue (tab. 3). 

Sottosistema di paesaggio dei rilievi 
con bioclima mesotemperato superiore 

Estensione complessi va delle 
praterie: 4000 ettari, di cui 1530 con 
esposizione calda (da S-SE a S e quindi 
S-O) e 2470 con esposizione fresca (da 
S-O a N e quindi E-SE). In questo 
contesto il 46% è dato da sistemi pia
neggianti o poco acclivi (pendenza mi
nore di 10°) e il 54% da aree di media 
acclività (da lO a 45°). 

I ~ ~ 
Fig. 4 - Superficie (ha) occupata dalle praterie in ogni singola classe di pendenza. 

Nord 

Ovest f--+-------e-:r-- - --+----ì Est 

SudEst 

Sud 

Fig. 5 - Esposizioni prevalenti interessate dalle praterie nel! ' Appennino maceratese. 

Sottosistema di paesaggio dei rilievi con 
bioclùna supratemperato inferiore 

Estensione complessiva delle 
pratetie: 12040 ettari , di cui 5413 con 
esposizione calda (da S-SE a S e quindi S
O) e 6627 con esposizione fresca (da S-O 
a N e quindi E-SE). In questo contesto il 
26% è dato da sistemi pianeggianti o poco 
acclivi (pendenza minore di 10°) e il 74% 
da aree di media acclività (da lO a 45°). 

Sottosistema di paesaggio dei rilievi con 
bioclima supratemperato superiore 

Estensione complessiva delle pra
terie: 7070 ettari , di cui 3316 con esposi
zione calda (da S-SE a S e quindi S-O) e 
3754 con esposizione fresca (da S-O a N 
e quindi E-SE). In questo contesto l' Il % 
è dato da sistemi pianeggianti o poco 
acclivi (pendenza minore di 10°), 1'86% 
da aree di media acclività (da lO a 45°) e 
il 3% da aree fortemente acclivi o 
semimpestri (pendenze supetiori a 45°). 

Sottosistema di paesaggio dei rilievi con 
bioclima orotemperato inferiore 

Estensione complessiva delle 
praterie: 1040 ettari, di cui 576 con espo
sizione calda (da S-SE a S e quindi S-O) 
e 464 con esposizione fresca (da S-O a N 
e quindi E-SE). In questo contesto i14% 
è dato da sistemi pianeggianti o poco 
acclivi (pendenza minore di 10°), 90% 
da aree di media acclività (da lO a 45°), 
il 6% da aree fortemente acclivi o 
semirupestri (pendenze superiori a 45°). 

In conclusione, emerge come di 
fronte a una superficie pari a]] ' 80% del 
totale situata nel Piano Bioclimatico 
Supratemperato, le praterie del mace
ratese siano da considerarsi perlopiù 
praterie montane, che occupano territori 
essenzialmente da poco a mediamente 
acclivi (J ' 80% di tutta la superficie pa
storale è distribuita su aree con penden
ze minori di 40°) e in maniera pressoché 
uniforme i versanti caldi (55%) e freddi 
(45%). Dal punto di vista ecologico, 
infine, la distribuzione dei sistemi di 
prateria crea due strutture di paesaggio 
assai diverse. Nel settore meridionale 
della Provincia, al di sopra dei 1000 m di 
quota, le praterie costituiscono di fatto 
la matrice ecologica del territorio, inter
rotta da patches forestali sempre più 
piccole man mano che ci si innalza di 
quota. Nei settori centrale e settentrio
nale, invece, le praterie appaiono come 
patches distribuite all'interno di una 
matlice forestale e sempre secondo un 
gradiente sud-nord esse tendono a dive
nire via via più frammentate. 
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Tab. 3 - Sintesi delle caratteristiche distributive delle praterie dell'Appennino maceratese. 

Inten~lllo Estensione totale delle 
Estensione delle praterie Estensione delle pralerie 

SoHosistema di paesaggio altimetrico Cm con esposizione con esposizione 
s.l.m.) praterie (ha) 

SOllosistcma di paesaggio 
dci rilievi con bioclima 850·1100 4000 
mesotemperato superiore 
SOllosistema di paesaggio 
dei rilievi con bioclima 1100·1300 12040 
supralemperato inferiore 
SotLosistema di paesaggio 
dei rilievi coo bioclima 1300·1-100 7070 
supratemperato superiore 

SOltOSiSlema di paesaggio 
dci rilievi con bioclima 1300·1500 1040 
orotemDerato inferiore 
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SUOLI E GEOMORFOLOGIA DELLE PRATERIE MONTANE DELL'APPENNINO UMBRO-MARCHIGIANO 

Pierluigi PIERUCCTNl 
Dipartimento di Scienze della Terra, Università di Siena, 
Via Laterina, 8 - 53100 Siena 
E-mail: pierluigi.pieruccini@tele2.it 

INTRODUZIONE 

Uno dei tratti salienti del paesaggio 
dell ' Appennino Umbro-Marchigiano è 
costituito dalle ampie superfici di ero
sione sub-pianeggianti presenti fino a 
quote elevate (800-2000 m s.l.m.) sulle 
sommità delle dorsali montuose (foto 
l). Sono superfici relitte di un antico 
paesaggio modellatosi a quote prossime 
allivello del mare ali ' inizio del Pliocene 
(ca. 4 Ma) e successivamente sollevate 
ed erose in ambiente subaereo (COLTORTI, 
PIERUCClNI, 1999; 2002; CALAM ITA et al. , 
1999). Trattandosi di paesaggi a debole 
energia del rilievo sono stati soggetti a 
sfruttamento sin da tempi protostorici 
per le attività legate al pascolo e alla 
transumanza (CATORCI, FOGLIA et 
SPARVOLI, 2007) con il conseguente 
denudamento della copertura forestale e 
la creazione di ecosistemi di prateria 
montana che nel tempo sono stati sog
getti a importanti processi di erosione 
del suolo. Oggi si assiste al declino dello 
sfruttamento di questi ecosistemi che 
tuttavia conservano un'elevata 
biodiversità. Uno dei fattori deterrni
nanti della biodiversità è costituito dal 
suolo in quanto "substrato" che sostiene 
la biomassa vegetale delle praterie. Lo 
studio della tipologia e della distribuzio
ne dei tipi di suolo costituisce uno stru
mento prezioso per la comprensione in 
termini funzionali delle relazioni con la 
vegetazione e dell'evoluzione del pae
saggio. Le aree sOmJlùtali a prateria del
le dorsali calcaree, appartenenti alla Re
gione pedologica delle Dorsali montuo
se e bacini interni (ASSAM, 2006) e, 
costituiscono nel loro complesso dei 
Pedopaesaggi (o Sottosistemi di TeITe) 
ben definiti su basi geomorfologiche, 
geologiche, climatiche, di uso del suolo 
e dei processi pedologici prevalenti. Al 
loro interno si riconoscono diverse U ni
tà di Terre (BRABANT, 1993) che defini
scono con ulteriore dettaglio le 
morfologie, i processi e le relazioni con 
le tipologie di suolo. Nel dettaglio sono 
presenti una vmietà di Elementi di Pae
saggio all' interno dei quali sono presen
ti prevalentemente Entisuoli e Molli
suoli. I primi cm'atterizzano lemorfologie 

a maggior energia del rilievo, in erosio
ne e con esposizioni settentrionali e me
ridionali. I Mollisuoli invece sono di
stribuiti sulle superfici somnùtali, dove 
sono maggiormente erosi, e lungo i ver
santi a moderata pendenza o all' interno 
di vallecole e selle dove raggiungono il 
maggior spessore a causa della presenza 
di importanti processi di colluviona
mento. Localmente sono presenti paleo
suoli sepolti , formatisi in condizioni cli
matiche e vegetazionali diverse dall'at
tuale, che indicano il susseguirsi nel 
passato di diverse fasi di pedogenesi e di 
erosione del suolo. 

Nel complesso il lavoro ha permes
so di osservare che la distribuzione dei 
suoli mostra una stretta corrispondenza 
con le diverse fisionomie delle diverse 
comunità vegetali e con le caratteristi
che floristiche. 

MATERIALI E METODI 

Il lavoro di caratterizzazione 
geomorfologica e pedologica è stato 
svolto parallelamente alle indagini 
fitosociologiche, nelle stesse aree di 
analisi. Il teLTitorio è stato studiato dal 
punto di vista geomorfologico con 
l'ausilio di fotoaeree e con il rilevamen
to di campagna finalizzato al riconosci
mento delle morfologie che possono in
fluenzm'e i processi pedogenetici, parti
colarmente in termini di erosione e de
posizione. Sono state inoltre individuate 
le morfologie di origine antropica 
diagnostiche dei diversi usi del suolo nel 
passato e della loro influenza sulle dina
miche pedogenetiche. All ' interno di 
queste morfologie sono stati analizzati 
numerosi profili di suoli e minipit e sono 
state effettuate trivellate per verificare 
la spaziaJizzazione del dato. Dei profili 
e dei minipit principali sono stati prele
vati campioni di suolo per gli orizzonti 
più significativi, considerato il modesto 
spessore dei suoli, la frequente presenza 
di contatti litici poco profondi e la pro
fondità utile per le radici della prateria 
(rizosfera) . Sui campioni sono state ef
fettuate le analisi di routine (MRAAF, 
1994) presso i Laboratori dell ' ASSAM 

di Jesi. I suoli sono stati quindi classifi
cati secondo la Soil Taxonomy (SOIL 
SURVEY STAFF, 1999) e la World Re
ference base for Soil Resources (FAO, 
ISRIC et ISSS, 1998). 

Per quanto riguarda i dati climatici 
si rimanda a CATORCI, CESARETTI et Fo
GLIA (2007). 

Il regime termico dei suoli marchi
giani (ASSAM, 2006) rivela la presenza 
di un regime Frigido (con temperatura 
media annua < 8° e differenza tra media 
estiva e invernale >6°) a partire circa dai 
1700 m s.l.m., pur con ovvie variazioni 
dovute all'esposizione. Per i rilievi posti 
a quote inferiori si considera un regime 
termico mesico, cioè con temperature 
medie annue comprese tra 8-15° e una 
differenza tra le medie estive ed inver
n ali >6°. Per quanto riguarda il regime di 
umidità dei suoli, trattandosi general
mente di suoli sottili con valori di A WC 
minori di 100, si assume un regime di 
tipo Xerico per le aree a poste a quote pi ù 
basse di 1000 m s.l.m. e quindi meno 
interessate dalle precipitazioni nevose 
invernali e piovose delle stagioni estive. 
Tale regime prevede che il suolo sia 
completamente secco per almeno 45 
giorni consecutivi nel periodo estivo e 
completamente umido per almeno 45 
giorni consecutivi nel periodo inverna
le. Per i rilievi più elevati si assume un 
regime di umidità Ustico, cioè il suolo è 
secco per almeno 90 giorni cumulativi 
all' anno oppure secco meno di 45 giorni 
consecutivi durante il periodo estivo. 

INQUADRAMENTO GEOLOGICO
GEOMORFOLOGICO 

L' Appennino Umbro-Marcrngiano 
è costituito da una catena a pieghe e 
sovrascoLTimenti che si è strutturata nel
l'ambito dell'interazione tra le placche 
Africana ed Europea. Le unità coinvolte 
nella strutturazione appartengono alla 
successione carbonati ca umbro
marchigiana di età compresa tra il 
Triassico e I 'Oligocene e alle sequenze 
terrigene mioceniche di avanfossa 
(CENTAMORE, DElANA, 1986). Le Forma
zioni appartenenti alla successione 
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umbro-marchigiana sono prevalente
mente calcaree e la loro deposizione e 
distribuzione è legata alla paleogeografia 
e ai movimenti tettonici che hanno inte
ressato l 'area. Si tratta di calcari 
stratificati in strati spessi o molto spessi 
(Calcare Massiccio), calcari con selci 
(Corniola, Calcari Diasprini, Maiolica) 
alternati a calcari marnosi o nodulari 
(Formazione del Bugarone, Rosso Am
monitici) depostisi nell'intervallo 
Giurassico-Cretacico superiore. Le For
mazioni più recenti (Cretacico superio
re-Oligocene) sono costituite dai calcari 
e calcari marnosi con selce della Scaglia 
Bianca e Rossa e dai calcari marnosi e 
marne calcaree della Scaglia Variegata 
e Cinerea. Nel Miocene agli ambienti di 
piattaforma carbonatica si sostituiscono 
degli ambienti bacinah che erano sede di 
deposizione delle unità terrigene 
arenacee e pelitiche (es. Formazione 
Marnoso-Arenacea e Bacini Minori, 
CENTAMORE, DEIANA, 1986). 

La strutturazione della catena av
viene con la messa in posto di numerosi 
sovrascorrimenti, prevalentemente ver
so NE, iniziati durante il Burdigaliano e 
ancora attivi in Adriatico (CALAMITA et 
al., 1994). I sovrascon'imenti avveniva
no sotto il livello marino e interessavano 
principalmente le unità carbonatiche più 
antiche che si sovrapponevano a quelle 
terrigene più recenti. La formazione del 
paesaggio attuale della dorsale umbro
marchigiana (o mountain building -
OLUER, PAIN, 2000) inizia con la defini
tiva emersione dell'area avvenuta alla 
fine del Pliocene inferiore (ca. 4 Ma) 
quando in un periodo di relativa stasi 
tettonica e a quote prossime allivello del 
mare, si modella una superficie erosiva 
(o di planazione) che taglia tutte le unità 
più antiche già strutturate (foto l) 
(COL TORTI , PlERUCCINI 1999; CALAMITA 
et al. 1999; COLTORTI, PIERUCClNl, 2002). 
Questo paesaggio, costituito da superfi
ci sub-pianeggianti o ondulate, succes
sivamente viene interessato dai movi
menti di sollevamento verticale genera
lizzato (CALAMITA et al., 1999) che han
no condotto alla formazione del rilievo 
attuale. Durante il sollevamento il reti
colo idrografico ha profondamente dis
seccato la superficie di planazione mo
dellando dapprima degli ampi valloni e 
poi le profonde valli che oggi caratteriz
zano l'area appenninica. Processi di ero
sione selettiva hanno condotto all' indi vi
duazionedi dorsali montuose sub-paral
lele i n corrispondenza delle unità 
calcaree e di aree collinari interposte 
modellate sui terreni arenaceo-peli tic i 
più erodibili. Le sommità delle dorsali 
sono caratterizzate dall' affioramento dei 
termini più antichi della successione 

Le praterie montane dell'Appennino maceratese 

costituiti da calcari e calcari marnosi 
mentre le Formazioni di età più recente 
(Oligocene-Pliocene) non affiorano nelle 
aree investigate. Tali dorsali, circa pa
rallele e orientate NO-SE sono, da O 
verso E, la dorsale umbro-marchigiana, 
la dorsale marchigiana interna e la dor
sale marchigiana esterna (fig. 1). Le 
quote massime si raggiungono nel setto
re meridionale (Monti Sibillini, ca. 2400 
m) mentre decrescono progressivamen
te verso E i n corrispondenza della dorsa
le marchigiana esterna (ca. 800 m). 

Le variazioni climatiche quater
narie, con l'alternanza di periodi Glacia
li e Interglaciali, hanno favorito l'ero
sione delle superfici sommitali, che nel
le aree più elevate sono state soggette al 
modellamento glaciale con la formazio
ne di creste e picchi rocciosi (es. Monti 
Sibillini). Contemporaneamente grandi 
quantità di detrito si accumulavano sia 
al piede dei versanti sia nelle valli. Nei 
periodi Interglaciali i versanti si 
ripopolavano di vegetazione e si forma
vano spessi suoli forestali lisciviati e 
rubefatti, successivamente erosi e/o se
polti durante il successivo periodo Gla
ciale (COL TORTI, PlERUCClNI, 2006). 

Tuttavia, nelle aree a quote meno 
elevate, la sommità dei rilievi è ancora 
caratterizzata dalla presenza di più o 
meno estesi lembi di superfici sub-pia
neggianti o ondulate, attraversate da 
ampie selle spesso localizzate sugli 
spartiacque principali. Tali superfici si 
rinvengono a quote diverse dislocate a 
causa dell'attività tettonica plio
quaternaria, prevalentemente di caratte
re distensivo (CALAMITA et al., 1999). 
Dopo la fine dell'ultima glaciazione, 
avvenuta circa 10.000 anni BP, l'evolu
zione del paesaggio è stata fortemente 
influenzata dalle attività antropiche. Con 
il miglioramentoclirnatico dell'Olocene 
i versanti denudati durante l'Ultima 
glaciazione si sono ricoperti di vegeta
zione forestale, favorendo i processi 
pedogenetici e la formazione di suoli. 
Tuttavia, non si osservano mai suoli con 
grado di evoluzione comparabile ai suo
li noti dell'Ultimo lnterglaciale (COL
TORTI, PlERUCCINI, 2006), evoluti in as
senza di impatto antropico, sotto coper
tura forestale continua e per un lungo 
periodo di tempo (ca. 15.000 anni). A 
partire dal Mesolitico infatti, le attività 
legate alla pastorizia hanno favorito pro
cessi di deforestazione per l'apertura di 
ambienti favorevoli al pascolo in con'i
spondenza delle superfici somrnitali a 
bassa energia del rilievo. Tali pratiche 
hanno condotto a rapidi ed importanti 
processi di erosione dei suoli forestali e 
alla produzione di detriti depositati ai 
piedi dei versanti o all' interno delle valli 

a partire da 7.000 anni BP (GIRAUDI, 
1999; BARBIERI et al., 1998; COLTORTI, 
1997). Nell' Appennino Umbro-Marchi
giano fasi di degradazione della coper
tura vegetale sono testimoniate tra i 6000 
e i 3500 anni BP (BARKER et al., 1992; 
CILLA et al., 1996; REGIONE MARCHE, 
2001). Anche i dati palinologici relativi 
al settore appenninico indicano una fase 
di degradazione delJa copertura forestale 
circa 8000 anni BP a cui è seguita la 
definitiva distruzione della stessa a par
tire da 4000 anni BP (ANTONIOLI et al., 
2000). Anche i dati geo-archeologici e 
paleoambientali (AmONTOLl et al., 2000), 
rivelano lo sviluppo di spessi suoli 
forestali fino a circa 7000-5000 anni BP. 
Successivamente, le pratiche agricole 
neolitiche prevalentemente nomadiche 
prevedevano la pratica del taglio e del
l'i ncendio con conseguente degradazio
ne della copertura pedogenetica. A par
tire dal VI sec A.C. i processi di 
deforestazione divennero sistematici a 
causa delle mutate condizioni economi
che e sociali che condussero alla defini
tiva occupazione delle aree più alte 
dell'Appennino e all'istaurarsi di mo
derne tecniche agricole e zootecniche 
unitamente alle grandi transumanze. In 
tempi più recenti l'evoluzione del pae
saggio delle aree sommitali dell' Appen
nino è principalmente legato all'espan
sione e contrazione delle aree agricole 
anche a quote elevate (CATORCI, FOGLIA 
et SPARVOLl, 2007) e che oggi rimane 
limitata a settori molto ridotti nei pressi 
degli insediamenti principali. 

Studi precedenti sui suoli delle 
praterie montane di questo settore del
l'Appennino riguardano prevalentemen
te i suoli dei bacini tetto no-carsici 
(GIOVAGNOTTI, 1982) e più generalmen
te il settore umbro (GIOVAGNOTTI et al., 
2003). Studi di maggior dettaglio per i 
suoli delle praterie di montagna sono 
stati condotti da CALANDRA (1999) per 
quanto riguarda Campo Imperatore, in 
Abruzzo, anche se in contesti geologici 
e climatici differenti. 

Nel complesso gli ambienti di 
prateria dell' Appennno Umbro-Marchi
giano presentano mOlfologie erose, con 
ridotta copertura pedogenetica a causa dei 
processi di deforestazione e dei successi
vi processi erosivi favoriti dall'ambiente 
montano e dalle condizioni climatiche. 

I SUOLI 

Rogedano (fig. 2) 
La serie di profili è stata effettuata sui 

ri lievi del Monte Rogedano (m. 917 s.1. m.) e 
del Monte Puro (m. I 155 s.l.m.). Questi 
rilievi si trovano nel tratto centro-settentrio-
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N43· 30· N43·30· 

E12·90· E12'90' 

Fig. 1- DTM dell ' Appennino Umbro-Marchigiano all ' interno della regione Marche con ubicazione dei siti investigati. 

naie della dorsale umbro-marchigiana, alle 

estremità rispettivamente settentrionale e 
meridionale di una piccola dorsale allungata 
circa NNO-SSE. 

Aspetti Geologici 
L'area è caratterizzata dalla presenza 

di un ' ampia sinclinale al cui nucleo, nel 

settore del M. Puro, affiorano i calcari strati
ficati con selci della Maiolica (ROG 2-3-4). 
Verso NNO sul fianco sinistro affiorano le 

marne, marne argillosee calcaree delle Marne 
a Fucoidi (ROG 5), i calcari bianchi con selci 
della Scaglia Bianca e i calcari e calcari 
marnosi della Scaglia Rossa (ROG I ). 

Aspetti Geomorfologici 
La parte settentrionale della dorsale è 

caratterizzata dalla presenza di ampie super
fici sub-pianeggianti od ondulate interrotte 
da piccole vallecole ad U, con quote compre
se tra 894 m e 917 m. Verso sud il paesaggio 
diventa più articolato con scarpate in roccia 
di origine strutturale, picchi rocciosi , selle a 
bassa pendenza e vallecole ad U, fino alle 

ripide pareti rocciose esposte ad est che 
caratterizzano la parte sommitale del Monte 
Puro. I versanti , generalmente da ripidi a 

molto ripidi, sono caratterizzati dalla presen
za di più o meno estese e spesse coltri di 
detriti stratificati di versante attraversate da 
incisioni torrentizie lineari e interessate da 
movimenti gravitativi superficiali diffusi . 
Alla sommità delle incisioni sono presenti 
ampie nicchie subcircolari di origine crio
nivale modellate durante l' ultima glaciazione 
(REG IONE MARCHE, 2001 ; 2003). Nella por

zione sommi tale della dorsale si osservano 
movimenti di soliflnsso anche su pendenze 
debol i mentre i processi di erosione del suolo 

per ruscellamento superficiale sono preva-

lentemente concentrati in corrispondenza 
delle piste per il passaggio meccanizzato. Si 
osservano inoltre tracce di sistemazioni agri
cole dei versanti qual i terrazzamenti , spietra
menti etc., prevalenti nel settore centrale e 
settenu·ionale. Nelle parti alte dei rilievi sono 
presenti numerose tracce di reptazione da 

pascolo. 
Si individuano 3 principali Elementi di 

Paesaggio: 
l ) Superfici sub-pianeggianti e ondulate o 

con versanti debolmente inclinati , piccole 
vallecole ad U e sistemazioni agro-pasto
rali , prevalentemente su alternanze calca
ree e marnose, poste a quote più basse 
rispetto alla sommità del rilievo. 

2) Versanti molto ripidi cru'atterizzati da 

ROG1 ROG5 
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15 Bw 15 
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20 20 

25 C 25 

30 30 C 
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1100 
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NNW 
o 

10 

15 

20 

affioramenti rocciosi, picchi, creste o scar
pate stlUtturali, prevalentemente su calcrui. 

3) Aree con maggiore energia del rilievo, 
incisioni ad U più profonde, ampie selle, 
versanti da moderatamente ripidi a molto 
ripidi , prevalentemente su calcari . 

ROGI 
Caratteri stazionai i: 
quota 910 m s.l.m 
pendenza: 15% 
esposizione: N270 
morfologia:versante lineare ondulato. 
Iitologia: calcari e calcari marnosi (Scaglia 
rossa). 
Descrizione del profilo: 
0-5 cm - Oi - 5YR 2.5/l nero. Apparati 

ROG2 ROG3 ROG4 

Ci '8 : A 

A 
5' 

A 10 10 R 

15 

R 

C 

M.Puro 

1 km 
SSE 

Fig. 2 - Profilo schematico con ubicazione dei profili e dei millipit (ROG) . 
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radicali> 75%, terra fine costituita da am
massi di materia organica fine, prevalente
mente coproliti e pillole fecali. Limite infe
riore chiaro lineare. 
5-12 cm - A - 5YR 3/1 grigio molto scuro. 
Franco argilloso, struttura granulare fine, ag
gregazione poco sviluppata, pori fini molto 
abbondanti, scheletro molto fme raro, reazio
ne HCI assente. Limite infetiore chiaro lineare. 
12-20 cm - Bw - 5YR 2,5/2 bnmo rossastro 
scuro. Franco argilloso, struttura poliedrica 
subangolare fine mediamente sviluppata, pori 
molto fini rari, scheletro fine raro, reazione 
HCI assente. Limite inferiore abrupto ondulato. 
20 - 30 cm - C - Scheletro> 70% costituito 
da clasti di Scaglia rossa di ca. IO cm di 
diarnetro da angolosi a subangolosi, corrosi 
sulla superficie, terra fme franco argillosa. 
Limite inferiore non raggiunto. 
Classificazione: 
SOTLSURVEy STAFF, I 999-Lithic Haploxeroll 
fine silty over fragmental , mesic 
FAO, ISRIC, ISSS, 1998-Epileptic Phaeozem 

ROG2 
Caratteri stazionali: 
quota 950 m s.l.m 
pendenza: 45% 
esposizione: N31 O 
morfologia: cresta erose in roccia 
litologia: calcari con selci (Maiolica). 
Descrizione del profilo: 
0-15 cm - A - 5YR 2,5/1 nero. Scheletro > 
70% costituito da selci angolose e rari c1asti 
calcarei. Terra fine con struttura granulare 
molto fine, franco argillosa. Limite inferiore 

abrupto ondulato. 
15-20 cm - R - Materiale parentale, calcari 
e selci stratificati. 
Classificazione: 
SOIL SURVEY STAFF, 1999-LithicXerorthent 
sandy skeletal mesic 
FAO, ISRIC, ISSS , 1998 - Skeletic Leptosol 

ROG3 
Caratteri stazionali: 
quota 1115 m s.l.m 
pendenza: 15% 
esposizione: NO 
morfo10gia: versante lineare ondulato in 
erosione. 
litologia: calcari con selci (Maiolica) . 
Descrizione del profilo: 
0-3 cm - Oi - 5YR 2.5/1 nero. Apparati 
radicali > 75 %, terra fine costituita da 
ammassi di materia organica fine, prevalen
temente coproliti e pillole fecali . Limite 
inferiore chiaro lineare. 
3-18 cm - A - 7 ,5YR 3/1 grigio molto scuro. 
Sabbioso, struttura debole granulare fine, 
aggregazione poco sviluppata, pori fini molto 
abbondanti , scheletro molto fine siliceo e 
calcareo angoloso scarso, reazione HCI 
assente. Limite inferiore chiaro lineare. 
18-25 cm -C - Scheletro> 70%, costituito da 
c1asti calcar'ei (fino a 10 cm di diametro) da 

Le praterie montane dell 'Appennino maceratese 

subangolosi a subarrotondati corrosi in 
superficie, terra fine sabbiosa. Limite 
inferiore non raggiunto. 
Classificazione: 
SOILSURVEY STAFF, 1999-Lithic Haploxeroll 
sandy-skeletal mesic 
FAO, ISRIC, ISSS , 1998 - Epileptic 
Phaeozem 

ROG4 
Caratteri stazionali: 
quota 1125 m s.l.m 
pendenza: 45% 
esposizione: N 180 
morfologia:cresta in roccia erosa. 
litologia: calcari con selci (Mai oli ca). 
Descrizione del profilo: 
0-8 cm - A - 5YR 2.51 I nero. Scheletro > 
70% costituito da selci angolose e clasti 
calcarei. Terra fine con struttura granulare 
molto fine molto debole, franco sabbiosa. 
Limite inferiore abrupto ondulato. 
8-15 cm - R - Materiale parentale, calcari e 
selci strati fica ti . 
Classificazione: 
SOILSURVEY STAFF, 1999- LithicXerorthent 
coarse loamy skeletal mesic 
FAO, ISRIC, ISSS, 1998 - Skeletic Leptosol 

ROG5 
Caratteri stazionaI i: 
quota 960 m s.l.m 
pendenza: 25% 
esposizione: N320 
morfologia:versante lineare eroso, ondulato 
con piccoli terrazzamenti artificiali 
litologia: detrito di versante poligenico. 
Descrizione del profilo : 
0-7 cm - Oi - 2,5YR 4/1 grigio rossastro 
scuro. Apparati radicali> 75 %, terra fine 
costituita da ammassi di materia organica 
fme, prevalentemente copro liti e pillole fecali. 
Limite inferiore chiaro lineare. 
7-11 cm - A - 2,5YR SII bruno grigiastro. 
Franco sabbioso, struttura granulare fine 
moderata, aggregazione debole, pori fini 
molto abbondanti , scheletro molto fme siliceo 
angoloso 10%, reazione HCI assente. Limite 
inferiore chiar'o lineare. 
11-27 cm - AC-IOYR5I2bruno grigiastro. 
Scheletro> 35%, grossolano, costituito da 
c1asti silicei e calcarei (finoa5 cm di diametro) 
da angolosi a subangolosi , corrosi in 
superficie . Terra fine franco arg illosa, 
struttura granulare medio-fine moderata. 
Limite inferiore abrupto ondulato. 
27 - 35 cm - C - Scheletro> 70 % costituito 
da clasti calcarei e silicei, angolosi e 
subangolosi, poligenici (detrito di versante). 
Terra fine lOYR4/3 bruna, franco argillosa, 
apedale. Limite inferiore non raggiunto. 
Classificazione: 
SOILSURVEY STAFF, 1999-LithicXerorthent 
sandy-skeletal mesic 
FAO, ISRIC, ISSS , 1998- Skeletic Leptosol 

Gagliole (fig. 3) 
La dorsale di Gagliole si trova sulla 

dorsalemarchigiana, nel tratto a sud del Monte 
San Vicino, a nord del Fiume Potenza. In 
questo tratto la dorsale, orientata NO-SE, pre
senta estese superfici sommitali sub-pianeg
gianti comprese tra i Monti Argentaro (1023 
m), Lavacelli (986 m) e Marzolare (885 m). 

Aspetti Geologici 
Il materiale parentale è costituito 

prevalentemente dalle alternanze calcaree e 
calcareo-marnose con selci della Scaglia 
Rossa mentre più limitatamente sono presenti 
sia le marne calcaree delle Marne a Fucoidi 
sia i calcari con selci della Scaglia Bianca e 
della Maiolica. 

Aspetti Geomorfologici 
I rilievi della dorsale di Gagliole sono 

caratterizzati da ampie sommità a bassa 
energia di rilievo (con pendenze comprese 
tra 5% e 25%) delimitate da versanti ad 
acclività accentuata (con pendenze maggiori 
deI25 %). Le ampie superfici sommitali sono 
solcate da vallecole ad U di dimensioni 
variabil i che costituiscono le testate delle 
incisioni vallive lungoi versanti . Sono inoltre 
presenti ampie selle con versanti 
moderatamente ripidi che interrompono la 
continuità delle superfici sommi tali e 
costituiscono le testimonianze di reticoli di 
drenaggio del passato. In corrispondenza 
delle principali incisioni vallive sono infine 
presenti i versanti più acclivi , dove 
generalmente si osservano abbondanti tracce 
di reptazione da pascolo . 

Sono presenti 4 principali Elementi di 
Paesaggio: 
1) Superfici sommitali sub-pianeggianti. 
2) Versanti locali, in corrispondenza di valle

cole ad U o selle, da poco amoderatamente 
ripidi. 

3) Vallecole ad U all'interno delle superfici 

sommitali. 
4) Versanti valli vi da ripidi a molto ripidi. 

GAG! 
Caratteri stazionali: 
quota 940 m s.l.m 
pendenza: 18% 
esposizione: N160 
morfologia:fondo di vallecola ad U 
Iitologia: calcar'i e calcari marnosi (Scaglia 
rossa) e detrito di versante. 
Descrizione del profilo: 
0-15 cm - Oi - lOR 2.5/1 nero rossastro. 
Apparati radicali> 75%, terra fine costituita 
da ammassi di materia organica fine , 
prevalentemente coproliti e pillole fecali . 
Limite inferiore abrupto lineare. 
15-30 cm - A - 10YR 3/1 grigio rossastro 
scuro. Franco argilloso, struttura granulare 
fine debole, aggregazione poco sviluppata, 
pori fini rari, scheletro molto fine raro, 
reazione HCI molto debole, rivestimenti di 
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materia organica sugli aggregati piccole 
scarsi . Limite inferiore chiaro lineare. 
30-60 cm - Bw - I OYR 2/1 nero. Argilloso 
limoso, struttura poliedrica subangolare fine 
mediamente sviluppata, pori medi scarsi, 
scheletro fine raro, reazione HCl assente, 
rivestimenti di materia organica medie 
comuni sugli aggregati. Limite inferiore 
chiaro lineare. 
60 -70 cm-C-Scheletro> 70% costituito da 
clasti calcarei e silicei di Scaglia rossa di ca. 10 
cm di diametro da subatTotondati a subangolosi, 
corrosi sulla superficie, terra fine franco 
argillosa. Limite inferiore non raggiunto. 
Classificazione: 
SOl L SURVEY STAFF, 1999-TypicHaploxeroll 
fine mesic 
FAO, ISRIC,ISSS, 1998-HaplicPhaeozem 

GAG2 
CarattelÌ stazionali: 
quota 975 m s.l.m 
pendenza: 60% 
esposizione: N160 
morfologia: versante lineare in erosione con 
ruscellamento superficiale diffuso 
litologia: calcari e calcari marnosi (Scaglia 
rossa). 
Descrizione del profilo: 
0-20 cm- A - 7,5YR3/3 bruno scuro. Franco 
sabb ioso scheletrico. Scheletro > 35% 
costituito da clasti calcarei e silicei fino a 15 
cm di diametro, struttura debole granulare 
fine, pori medi e grandi comuni, reazione 
HCI violenta. Limite inferiore abrupto lineare. 
20-30 cm - R - Materiale parentale, calcari, 
calcat'i marnosi e selci stratificati. 
Classificazione: 
SOl L SURVEY STAFF, 1999 - Lithic Xerorthent 
sandy mesic 
FAO, ISRIC, ISSS , 1998 - Calcari-Lithic 
Leptosol. 

GAG3 
Caratteri stazionali: 
quota 970 m s.1.m 
pendenza: 10% 
esposizione: NO 
morfologia: versante lineare, superficie 
spianata sommi tale ondulata. 
litologia: calcari e calcari marnosi (Scaglia 
rossa). 
Descrizione del profilo: 
0-9 cm - Oi- 7,5R 3/2 bruno scuro. Apparati 
radicali > 75 %, terra fine costituita da 
ammassi di materia organica fine, prevalen
temente coproliti e pillole fecali. Limite 
inferiore chiaro lineare. 
9-15 cm -A -7 ,5YR3/1 grigio molto scuro. 
Franco argilloso sabbioso, struttura granulare 
fine moderatamente sviluppata, pori fini 
scarsi, scheletro calcareo e siliceo medio fine 
raro, reazione HCI debole. Limite inferiore 
abrupto lineare. 
15-20 cm - AC - 5YR 3/2 bruno rossastro 
scuro. Scheletro> 35% costituito da clasti 
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Fig. 3 - Profilo schematico con ubicazione dei profili e di minipit (GAG). 

calcarei e silicei da angolosi a subangolosi 
medio-grossolani (max. lO cm). Terra fine 
franco argilloso sabbiosa, struttura granulare 
media moderatamente sviluppata, pori fini 
rari, rivestimenti di materia organica sui clasti , 
reazione HCl assente. Limite inferiore 
abrupto lineare. 
20-30cm-C-Scheletro > 70% costituito da 
clasti angolosi e subangolosi calcarei e silicei 
fUlO a molto grossolani. Terra fine apedale 
franco argilloso sabbiosa. 
30 - 35 cm - R - Materiale parentale, calcari, 
calcari marnosi e selci stratificati. 
Classificazione: 
SorL SURVEY STAFF, 1999-LithicHaploxeroll 
loamy-skeletalmesic 
FAO, ISRIC, ISSS, 1998 - Molli-Lithic 
Leptosol. 

GAG 4 
Caratteri stazionali: 
quota 920 m s.1.m 
pendenza: 27% 
esposizione: N180 
morfologia: versante lineare in erosione con 
ruscellamento superficiale diffuso 
litologia: calcari e calcari marnosi (Scaglia 
rossa) e detrito di versante. 
Descrizione del profilo: 
0- J Ocm - A - 5YR3/3 bruno rossastro scuro. 
Franco scheletrico. Scheletro> 50% costituito 
da clasti calcarei e silicei fino a l cm di 
diametro, apedale, pel lets molto abbondanti , 
reazioneHCl violenta. Limite inferiore chiaro 
lineare. 
10-20 cm - AC - 2,5YR3/2 rosso cupo. 
Franco scheletrico. Scheletro> 70% costituito 
da clasti calcarei e silicei angolosi e 

subangolosi molto grossolani (max. 5 cm). 
Terra fine con struttura granulare fine 
debolmente sviluppata, reazioneHCI debole. 
Limite inferiore chiaro lineare. 
20-30 cm - CR - Detrito di versante 
eterometrico molto grossolano, clasti calcarei 
e silicei angolosi e subangolosi, dimensioni 
fino a 20 cm, scarsa matrice sabbioso-siltosa. 
30 - 35 cm - R - Materiale parentale, calcari, 
calcari marnosi e selci stratificati. 
Classificazione: 
SOlL SURVEY STAFF, 1999- LithicXerorthent 
loamy-skeletalmesic 
FAO, ISRIC, ISSS, 1998 - Skeleti-Lithic 
Leptosol. 

GAGS 
Caratteri stazionali: 
quota 910 m s.l.m 
pendenza: 17% 
esposizione: N3 IO 
morfologia: versante lineare in erosione con 
reptazione da pascolo e lobi da soliflusso. 
litologia: calcari e calcari marnosi (Scaglia 
rossa). 
Descrizione del profilo: 
0-5 cm - Oi - 7,5R 2/2 bruno molto scuro. 
Apparati radicali> 75%, terra fine costituita 
da ammassi di materia organica fine, 
prevalentemente coproliti e pillole fecali , 
scheletro fine raro. Limite inferiore chiaro 
lineare. 
5-13 cm - AI - 5YR3/2 bruno rossastro 
scuro. Franco sabbioso, struttura granulare 
grossolana moderatamente sviluppata, pori 
grandi comuni, scheletro calcareo e siliceo 
medio fine comune (15%), reazione HCl 
assente. Limite inferiore chiaro lineare. 
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13-25 cm - A2 - 5YR 2,5/1 nero. Scheletro 
ca. 35% costituito da clasti calcarei e silicei 
subarrotondati con superficie corrosa, (max . 
10 cm). Terra fine franco argilloso sabbiosa, 

struttura poliedrica fine moderatamente 
sviluppata, pori fini scarsi, rivestimenti di 
materia organica sui clasti, reazione RCI 
debole. Limite inferiore abrupto lineare. 
25-30 cm - R - Materiale parentale, calcari, 

calcari marnosi e selci stratificati. 
Classificazione: 
SOIL SURVEY STAFF, 1999 - Lithic Haploxeroll 
loamy-skeletal mesic 

FAO, ISRIC, ISSS , 1998 - Molli-Lithic 
Leptosol. 

Monte Castel Santa Maria (fig. 4) 
Il rilievo di Monte Castel Santa Maria 

(1238 m s.l.m.) è allungato in direzione NO
SE ed è caratterizzato alla sommità da picchi 
posti circa alla stessa quota e versanti asim
metrici, più ripido quello nord-orientale e 

meno acclive quello sud-occidentale. La pmte 
alta del versante SO è caratterizzata dalla 
presenza di ampie superfici debolmente 
inclinate (I Prati Piani) a quote comprese tra 

i 1000 e i 1200 metri, utilizzate come aree da 
pascolo con insediamenti pastorali stagionai i. 

Aspetti Geologici 
La dorsale del Monte Castel SantaMaria 

è costituita dai calcrui stratificati con selci 
della formazione della Maiol ica che formano 

un 'anticlinale che rovesciata verso NE. 

Aspetti Geomorfologici 

La soI11I11ità del rilievo è fortemente 
erosa con estesi affioramenti del substrato e 
da creste e picchi in roccia di origine 
strutturale, dovuti cioè alla giacitura molto 
inclinata degli strati. La continuità della cresta 
è interrotta da numerose selle con forma ad 
U. Sul versante NE sono presenti numerose 
nicchie nivali, modellatesi durante l'ultima 
glaciazione. È verosimile che le supelfici 
debolmente inclinate dei Piati Piani siano 
attribuibili alla presenza di movimenti 
gravitativi profondi favoriti dalla giacitura a 

franapoggio del substrato. La rottura di pendio 
ha favorito la deposizione e la conservazione 

di spesse coltri detritiche. Stesso fenomeno 
si osserva all' interno delle incisioni torrentizie 
che nella parte alta presentano forme ad U 
con riempimenti detritici ed alluvionali. Le 
testate di alcune di queste forme sono 
interessate da processi di ruscellamento 
superficiale concentrato mentre, dove il 
pascolo è più intenso, si osservano le tipiche 
forme di erosione superficiale dovute a 
reptazione e a ruscellamento. 

Si individuano 3 principali Elementi di 

Paesaggio: 
l) Aree sommitali con selle e vallecole a U 
2) Versanti molto ripidi esposti a SO 
3) Superfici debolmente inclinate poste a 

quote più basse (Prati Piani). 

Le praterie montane dell'Appennino maceratese 

CSM! 
Caratteri stazionali: 

quota 1160 m s.l.m 
pendenza: O 
esposizione: N300 
morfologia: ripiano sospeso in erosione su 
vallecola ad U, reptazione da pascolo. 
litologia: calcari con selci (Maiolica) e deu'ito 
di versante. 

Descrizione del profilo: 
0-4 cm - Oi - 7,5YR 31 I grigio molto scuro. 
Apparati radicali> 75%, terra fine costiwita 
da ammassi di materi a organica fine, 
prevalentemente coproliti e pillole fecali. 
Limite inferiore chiaro lineare. 

4- I 2 cm - A - 10YR 2/2 bruno molto scuro. 
Franco sabbioso, struttura granulare fine 
moderatamente sviluppata, pori medi e grandi 
comuni, scheletro siliceo molto fine comune, 

reazione HCl debole. Limite inferiore chiaro 
lineare. 
13-27 cm - A2 -7,5YR 2,5/1 nero. Franco 
limoso, struttura granulare media ben 
sviluppata, pori medi e fini scarsi, scheletro 
grande siliceo angoloso comune, reazione 
RCI debole, rivestimenti piccole continue di 
materia organica sullo scheletro. Limite 
inferiore abrupto lineare. 

27 - 35 cm - Bw - lOYR 2/1 nero. Franco 
argilloso, struttura poliedrica subangolare 
media debolmente sviluppata, pori fini scarsi, 
scheletro fine scarso, reazione HCI assente. 
Limite inferiore abrupto lineare. 
35-45 cm - C - Scheletro> 70% costituito da 
clasti calcarei esilicei finoa lOcm di diametro 
da subarrotondati a subangolosi, corrosi sulla 
superficie, terra fine franco ru·gillosa. Limite 

inferiore non raggiunto. 
Classificazione: 
SOIL SURVEY STAFF, 1999 - Typic Haplustoll 
coarse-Ioamy mesi c 
FAO, ISRIC, ISSS , 1998 -LepticPhaeozem 

CSM 2 
Caratteri stazionali: 
quota 1175 m s.l.m 

pendenza: 35% 
esposizione: N135 
mOlfologia: all' interno di un ampia vallecola 

a U con riempimento detritico e alluvionale. 
litologia: detrito di versante e depositi 
alluvionali calcarei e silicei. 
Descrizione del profilo: 
0-5 cm - Oi - lOYR 2/1 nero. Apparati 
radicali> 75%, terra fine costituita da am
massi di materia organica fine, prevalen
temente coproliti e pillole fecali. Limite 
inferiore chiaro lineare. 

5-13 cm - A - 7,5YR 2,5/1 nero. Franco 
sabbioso, struttura granulare fine ben 
sviluppata, pori medi e grandi comuni, 
scheletro siliceo fine scarso, reazione HCl 
assente, rivestimenti piccole e discontinue di 
materia organica sullo scheletro e sugli 
aggregati. Limite inferiore chiaro lineru'e 
individuato da una stane line. 

13-34 cm- C - 7,5YR 2,5/1 nero. Scheletro 

>70%. Depositi alluvionali costituiti da ghiaie 
calcaree e si licee medio grossolane con 
stratificazione incrociata planare. Terra fine 
franco sabbioso limosa, struttura granulare 
fine ben sviluppata, reazione HCI debole, 
rivestimenti piccoli discontinui di materia 
organica sullo scheletro. Limite inferiore 
abrupto lineru·e. 

34-64 cm - IIAb - 10YR 21 l nero. Franco 
sabbioso, struttura poliedrica subangolare 
fine ben sviluppata, pori fini scarsi, scheletro 
calcareo e si liceo da fine a molto grossolano 

comune, reazione RCI assente. Limite 
inferiore abrupto lineare. 
64-84 cm - IICb - Scheletro> 70%. Depositi 
alluvionali costituiti da ghiaie calcaree e 
silicee medio grossolane con stratificazione 
incrociata planare. Terra fi ne frru1co sabbiosa 
Iimosa, struttura granulare fine ben svilup
pata, reazione HCI assente, rivestimenti 
piccoli discontinui di materia organica sullo 
scheletro. Limite inferiore abrupto lineare. 
84-110 cm - IIIBtb - 10 YR 3/4 bruno 
giallastro scuro. Franco scheletrico, struttura 
poliedrica media ben svi luppata, pori grandi 

comuni, scheletro siliceo medio fine >35%, 
reazione HCI assente, rivestimenti di argilla 
piccoli sugli aggregati e sullo scheletro, noduli 
di Fe/Mn grandi scarsi. Nella parte bassa, in 
prossimità del limite inferiore, sono presenti 
lembi di IIICb. Limite inferiore chiaro 
ondulato. 
I 10- I 20 cm - llICb - Scheletro > 70% 
Depositi detritico di versante stratificato 
costituito da cl asti calcarei e silicei fino a IO 
cm di diametro da subarrotondati a suban
golosi, corrosi sulla superficie, con sottili 
livelli sabbiosi grossolani, terra fine franco 
argillosa. Limite inferiore non raggiunto. 

Classificazione: 
SOIL SURVEY STAFF. 1999 - Fluventic 
Haplustoll coarse-Ioamy mesic 
FAO, ISRIC, ISSS , 1998-FluvicPhaeozem 

CSM 3 
Caratteri stazionali: 
quota 1160 m s.l.m 

pendenza: 40% 
esposizione: N270 
morfologia: versante rettilineo in erosione 

con racce di reptazione da pascolo e 
ruscellamento superficiale diffuso. 
litologia: calcari con selci (Maiolica). 
Descrizione del profilo: 

0-5 cm - Oi - lOYR 2/1 nero. Apparati 
radicali > 75%, terra fine costituita da 
ammassi di materia organica fine, 
prevalentemente coproliti e pillole fecali. 
Limite inferiore chiaro lineare. 
5-14 cm - A - I OYR 2/2 bruno molto scuro. 
Franco sabbioso, struttura granulare fine 
debolmente sviluppata, pori fini scarsi, 

scheletro siliceo molto fine comune, reazione 
RCI assente. Limite inferiore chiaro lineare. 
14-35 cm- C - lOYR 3/2 bruno giallastro 
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molto scuro. Scheletro> 35% costituito da 
dasti calcarei angolosi fino a 15 cm di 
diametro con supelficie corrosa. Terra fine 
franco sabbiosa, struttura granulare fine 
debolmente sviluppata, abbondanti pillole 
fecali ecoproliti, reazione HCI molto debole. 
Limite inferiore abrupto lineare. 
35 - 40 cm - R - Calcari stratificati con selci. 
Classificazione: 
SOIL SURVEY STAFF, 1999 - Lithic Ustorthent 
sandy-skeletal mesic 
FAO, ISRIC, ISSS, 1998 - Lithi-skeletic 
Leptosol 

CSM 4 
Caratteri stazionali: 
quota 1065 m s.l.m 
pendenza: 7% 
esposizione: N I 80 
morfologia: versante lineare. 
litologia: calcari con selci (Maiolica) e detrito 
di versante. 
Descrizione del profilo: 
0-5 cm - Oi - lOYR 4/3 bruno. Apparati 
radicali > 75%, terra fine costituita da 
ammassi di materia organica fine , 
prevalentemente coproliti e pillole fecali. 
Limite inferiore chiaro lineare. 
5-10 cm - A I - 10YR 4/2 bruno grigiastro 
scuro. Franco, struttura granulare fine debol
mente sviluppata, pori medi e grandi comuni, 
scheletro siliceo fine comune, reazione HCI 
assente. Limite inferiore chiaro lineare. 
10-24 cm - A2 - 10YR 2/2 bruno molto 
scuro. Franco, struttura granulare grande ben 
sviluppata , pori fini scarsi, scheletro 
prevalentemente siliceo medio grossolano 
comune, reazione HCI molto debole. Limite 
inferiore abrupto lineare. 
24-42 cm - C -7,5 YR 4/4 bruno. Scheletro 
>70%. Depositi alluvionali e detritici 
costituiti da ghiaie siliceee subordinatamente 
calcaree medio grossolane con stratificazione 
piano parallela. Terra fine franco sabbiosa, 
struttura granulare grande ben sviluppata, 
reazione HCI debole, rivestimenti di argilla e 
materia organica piccoli discontinui sullo 
scheletro, rivestimenti e noduli di Fe/Mn 
medi comuni. Limite inferiore abrupto lineare 
di natura erosiva. 
42-52 cm - IIBtbl - lOYR 4/4 bruno; 
screziature grandi comuni 2,5YR 4/8 rosse. 
Franco argilloso, struttura poliedrica sub
angolare fine debolmente sviluppata, pori 
fini comuni, scheletro calcareo e siliceo da 
fine a molto grossolano abbondante, reazione 
HCl assente, noduli di Fe/Mn grandi comuni, 
rivestimenti di argilla comuni sullo scheletro, 
facce di pressione piccole discontinue comu
ni . Limite inferiore abrupto ondulato. 
52-64 cm - IIBtb2 - 5YR 4/6 rosso giallastro; 
screziature grandi comuni 2,5 YR 4/8 rosse. 
Argilloso, struttura poliedrica angolosa 
grande ben sviluppata, pori fini molto scarsi, 
scheletro angoloso siliceo fine comune, 
reazione HCI assente, rivestimenti di argilla 
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Fig. 4 - Profilo schematico con ubicazione dei profili e dei minipif (CSM). 

comuni sullo scheletro, rivestimenti di Fe/ 
Mn scarsi, facce di pressione piccole con
tinue comuni. Limite inferiore abrupto 
ondulato di natura erosiva. 
64-80 cm- IIIBtb3 - 7,5YR4/6 bruno scuro; 
screziature grandi comuni 2,5 YR 4/8 rosse. 
Scheletro >50%, aumenta verso l'alto. 
Depositi alluvionali costituiti daghiaiesilicee 
angolose molto alterate medio fini con 
stratificazione pano parallela debolmente 
distinguibile. Terra fine argillosa, struttura 
poliedrica angolosa media debolmente 
sviluppata, reazioneHCl assente, rivestimenti 

di argilla piccoli scarsi sullo scheletro, noduli 
e rivestimenti di Fe/Mn molto grandi comuni 
Limite inferiore graduale lineare. 
80-94 cm - IIIBtb4 - 10YR 5/8 bruno 
giallastro; screziature grandi comuni 7,5 YR 
4/8 rosso. Argi 1I0so, struttura poliedrica gran
de ben sviluppata, pori fini molto scarsi, 
scheletro si I iceo angoloso fine molto alterato 
scarso, reazione HCI assente, rivestimenti di 
argille grandi molto comuni, facce di pressio
ne medie continue comuni, screziature e 
noduli di Fe/Mn grandi comuni. Limite 
inferiore chiaro lineare. 
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94-110 cm - IIIBtb5 - lOYR 5/4 bruno 
giallastro, screziature grandi comuni 4/6 
rosse. Argilloso scheletrico, struttura polie
drica fine debolmente sviluppata, reazione 
HCI assente, scheletro> 35% costituito da 
selci angolose grandi, rivestimenti di argilla 
sullo scheletro comuni, noduli FelMn grandi 
comuni. Limite inferiore chiaro lineare. 
110-120 cm - IIICb - scheletro > 70% 
Depositi detritico di versante stratificato 
costituito da clasti calcarei e silicei fino alO 
cm di diametro da subarrotondati a 
subangolosi, con'osi sulla superficie, terra 
fine franco argillosa. Limite inferiore non 
raggiunto. 
Classificazione: 
SOiL SURVEY STAPP, 1999 - Fluventic 
Hapiustollloamy mesi c 
FAO, ISRIC, ISSS , 1998 - Fluvic Phaeozem 

Monte Tolagna (fig. 5) 
Il rilievo del Monte Tolagna (1397 m 

s.l.m.) si trova nel settore meridionale della 
dorsale umbro-marchigiana, a sud di Colfio
rito. Il rilievo è allungato in direzione circa 
N-S con quote progressivamente decrescenti 
verso sud. 

Aspetti Geologici 
Il Monte Tolagna è caratterizzato dal

l'affioramento dei calcari stratificati con selci 
della Formazione della Maiolica. 

Aspetti Geomorfologici 
La sommità della dorsale presenta 

ampie superfici sub-pianeggianti inten'otte 
da selle e/o vallecole ad U orientate circa 
ENE-OSO. Verso N e verso S i versanti, 
relativamente retti li nei , di ven tano più accli vi 
e sono caratterizzati dalla presenza di movi
menti di soliflusso,fenomeni di ruscellamento 
superficiale diffuso, processi di denudamento 
dovuti a reptazione da pascolo e di ruscel
lamento concentrato in corrispondenza delle 
piste per il transito meccanizzato. Verso E ed 
O i versanti sono molto ripidi con profonde 
incisioni vallive. Sulle superfici meno acclivi 
sono presenti evidenze di sistemazioni agricole 
e pastorali quali terrazzamenti e spietramenti . 

Sono presenti 2 principali Elementi di 
Paesaggio: 
l) sommità sub-pianeggianti 
2) versanti rettili nei da moderatamente ripidi 

a ripidi 

TOLI 
Caratteri stazionali: 
quota 1400 m s.l.m 
pendenza: O 
esposizione: N 
morfologia: superficie spianata sommitale 
ondulata. 
litologia: calcari stratificati con selci 
(Maiolica). 
Descrizione del profilo: 
0-5 cm - Oi - 5YR 3/ I grigio molto scuro. 

Le praterie montane dell'Appennino maceratese 
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Fig. 5 - Profilo schematico con ubicazione dei profili e dei minipit (TOL). 

Apparati radicali> 75%, terra fine costituita 
da coproliti e pillole fecali . Limite inferiore 
chiaro lineare. 
5-14 cm - AI - 5YR 2,5/2 bruno rossastro 
scuro. Franco argilloso sabbioso, struttura 
granulare fine moderatamente sviluppata, 
pori medi e grandi comuni, scheletro siliceo 
molto fine comune, reazione HCI assente. 
Limite inferiore chiaro lineare. 
14-24 cm - A2 - 7,5YR 2,5/2 bruno molto 
scuro. Franco argilloso sabbioso, struttura gra
nulare fme ben sviluppata, pori medi e fini 
comuni, scheletro fine siliceo angoloso comu
ne, reazione HCl assente, rivestimenti piccoli 
di materia organica sugli aggregati e sullo 
scheletro. Limite inferiore abrupto lineare. 
24-40cm-AC-lOYR2/2 bruno molto scuro. 
Franco argilloso sabbioso scheletrico, struttura 
granulare grande ben sviluppata, poliedrica 
angolare fme debolmente svi luppata, pOli fini 
e medi comuni, scheletro siliceo angoloso 
medio fine >35%, reazione HCl assente, 
rivestimenti di materia organica comuni sullo 
scheletro. Limite inferiore abrupto lineare. 
40-45 cm - C - Scheletro> 70% costituito da 
clasticalcareiesilicei fino a 10cm di diametro 
da submTotondati a subangolosi, i cl asti 
calcarei corrosi sulla superficie quelli silicei 
molto alterati, terra fine franco argillosa. 
Limite inferiore non raggiunto. 
Classificazione: 
SOIL SURVEY STAFF, 1999 - Typic Haplustoll 
loamy mesic 
FAO, ISRIC, ISSS, 1998 - Lepti-Skeletic 
Phaeozem 

TOL2 
Caratteri stazionali: 
quota 1380 m s.1.m 
pendenza: 20% 
esposizione: NO 
mOlfologia: versante lineare. 
litologia: calcari stratificati con selci 
(Maiolica). 
Descrizione del profilo: 
0-3 cm - Oi - 7 ,5YR 3/1 grigio molto scuro. 
Apparati radicali> 75%, terra fine costituita 
da ammassi di materia organica fine , 
prevalentemente copro liti e pillole fecali. 
Limite inferiore chiaro lineare. 
3-12 cm - AI - 7,5YR 3/2 bruno scuro. 
Franco sabbioso, struttura granulare grande 
moderatamente sviluppata, struttura polie
drica subangolm'e fine scm'smnente svilup
pata, pori mediefmi comuni, scheletro siliceo 
molto fine comune, reazione HCI assente, 
rivestimenti di materia organica sugli 
aggregati, coproliti e pillole fecali abbondanti. 
Limite inferiore chiaro lineare. 
12-19 cm - A2 - 10YR 2/l nero. Franco 
sabbioso, struttura poliedrica su angolare 
media ben sviluppata, pori fini scarsi, 
scheletro fine siliceo angoloso comune, 
reazione HCI assente, rivestimenti di mate
ria organica sugli aggregati e sullo scheletro. 
Limite inferiore chiaro lineare. 
19-31 cm - AC - lOYR 2/1 nero. Franco 
sabbioso scheletrico, struttura poliedrica 
angolare fine debolmente sviluppata, pori medi 
comuni, scheletro siliceo angoloso medio 
grossolano >35%, reazione HCI assente, 
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rivestimenti di materia organica comuni sullo 
scheletro. Limite inferiore abrupto lineare. 
31-40 cm - C - Scheletro> 70% costituito da 
clasti calcarei e silicei fino a lO cm di diametro 
da subarrotondati a subangolosi, i clasti 

calcarei corrosi sulla superficie quelli silicei 
molto alterati, terra fine franco sabbiosa. 
Limite inferiore non raggiunto. 
Classificazione: 

SOl L SURVEY STAFF, 1999 - Typic Haplustoll 
sandy mesic 
FAO, ISRIC, ISSS , 1998 - Lepti-Skeletic 
Phaeozem 

Monte Pennino (fig. 6) 
Il sitodi MontePennino (1571 m s.l.m.) 

è ubicato sulla dorsale umbro-marchigiana, 
in prossimità dello spaI1iacque tra il Mar 
Tirreno eil Mar Adriatico. llrilievo principale 

è isolato e caratterizzato da versanti da ripidi 
a molto ripidi che, poche decine di metri più 
in basso, passano a superfici debolmente 
inclinate o sub-pianeggianti. 

Aspetti Geologici 
Le aree sommitali del Monte Pennino 

sono caratterizzate dalla presenza di una 
anticlinale sui calcari stratificati con selci 

della Formazione della Maiolica. 

Aspetti Geomorfologici 
Il rilievo del Monte Pennino presenta 

versaIlti molto ripidi con morfologieondulate 
dovute alla presenza di vallecole ad U e a 
movimenti gravitativi superficiali. Le superfici 

debolmente inclinate o sub-pianeggiaIlti poste 
a quote più basse risul tano i nvecerelati vamente 
stabili. Sui versanti meridionali e orientali si 

osservano processi di ruscellamento 
superficiale diffuso e di denudaIllento dovuti 
a fenomeni di reptazione da pascolo. 

Sono presenti 3 Elementi di Paesaggio: 
l) Versanti da ripidi a molto ripidi 
2) Versanti da ripidi a molto ripidi con 

esposizione a S-SE 
3) Superfici sub-piaIleggianti o debolmente 

inclinate ed ondulate poste a quote più 
basse. 

MPENI 
Caratteri stazionali: 
quota 1430 m s.l.m 
pendenza: 10% 
esposizione: NI30 
morfologia: versante lineare. 
litologia: calcari stratificati con selci 
(Maiolica). 
Descrizione del profilo: 
0-6 cm - Oi - 10YR 31 l grigio molto scuro. 
Apparati radicali> 75%, terra fine costituita 
da ammassi di materia organica fine, preva

lentemente coproliti e pillole fecali. Limite 
inferiore chiaro lineaI·e. 
6-17 cm - A I - 10YR 21 I nero. FraIlco 

sabbioso, struttura granulare media ben 
sviluppata, pori fini rari, scheletro assente, 
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Fig. 6 - Profilo schematico con ubicazione dei profili e dei minipit (MPEN) . 

reazione RCI assente, rivestimenti di mate
ria organica sugli aggregati piccoli comuni, 
coproliti e pillole fecali comuni. Limite 

inferiore chiaro lineare. 
17 -20 cm - A2 - 7,5 YR 2,511 nero. Franco 
sabbioso, struttura granulare grande ben 
sviluppata, poliedrica subangolare fine 
moderatamente sviluppata, pori fini scarsi, 
scheletro fine siliceo angoloso raI·o, reazione 

HCI assente, rivestimenti di materia organica 
sugli aggregati e sullo scheletro. Limite 

inferiore chiaro lineare. 
20-35 cm - C - lOYR 2/1 nero. Franco 
sabbioso scheletrico, struttura granulare 
grande debolmente svi luppata, pori fini 
scarsi, scheletro siliceo e calcareo angoloso 
medio grossolano >35%, clasti corrosi , 
reazione RCI assente, rivestimenti di mate

ria organica comuni sullo scheletro. Limite 
inferiore non raggiunto. 

Classificazione: 
SOIL SURVEY STAFF, 1999 - Typic/Lithic 

Raplustoll saIldy mesic 
FAO, ISRIC, ISSS, 1998 - Mollic Leptosol 

MPEN2 
Caratteri stazionali : 
quota 1500 m s.l.m 
pendenza: 55% 

esposizione: N310 
morfologia: versante lineare. 
litologia: calcari st rat ific ati con selci 
(Maiolica). 

Descrizione del profilo: 
0-10 cm - Oi - 1 OYR 31 l grigio molto scuro. 
Apparati radicali> 75%, terra fine costituita 
da ammassi di materia organica fine, 
prevalentemente coproliti e pillole fecali. 
Limite inferiore chiaro lineare. 
10-25 cm - Al -7,5YR 2,5/2 bruno molto 
scuro. Franco sabbioso, struttura granulare 
fine debolmente sviluppata, pori fini scarsi, 
scheletro si liceo angoloso fine scarso. 
reazione RCI assente, rivestimenti di mate

ria organica sullo scheletro piccoli comuni, 
coproliti e pillole fecali comuni. Limite 

inferiore chiaro lineare. 
25-47 cm - A2 - 2,5Y3/1 grigio molto scuro. 
Franco sabbioso, struttura poliedrica 

subangolare fine ben svi luppata, pori fini 
scarsi, scheletro fine si liceo angoloso scarso, 
reazione RCI assente, rivestimenti di mate

ria orgaIlica sugli aggregati e sullo scheletro 
comuni. Limite inferiore abrupto lineare. 
47-55 cm - C - 10YR 4/1 grigio scuro. 
Franco sabbioso scheletrico, struttura graIlu
lare grande debolmente sviluppata, pori fini 

rari, scheletro siliceo e calcareo angoloso 
medio grossolano >70%, clasti corrosi, rea
zione ReI assente. Limite inferiore non 

raggiunto. 
Classificazione: 
SOIL SURVEY STAFF, 1999 - Typic Raplustoll 
sandy mesic 
FAO, ISRIC,ISSS, I 998-HaplicPhaeozem 
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MPEN3 
Caratteri stazionali: 

quota 1550 m s.l.m 

pendenza: 50% 

esposizione: N170 

morfologia: versante ondulato eroso con sub

strato subaffiorante, processi di ruscellamento 

diffusi, reptazione da pascolo e lobi di soliflusso. 

Iitologia: calcari con selci (Maiolica) 

0-7 cm - A -l OYR 4/1 grigio scuro. Scheletro 

> 70% costituito da cl asti calcarei angolosi e 

subangolosi corrosi. Terra fine con struttura 

granulare molto fine molto debole, franco 

sabbiosa. Limite inferiore abrupto lineare. 
7-15 cm - R - Materiale parentale, calcari e 

selci stratificati . 

Classificazione: 

SOIL SURVEY STAFF, 1999 - Lithic Xerorthent 
coarse-Ioamy skeletal mesic 

FAO, ISRlC, ISSS, 1998 - Skeleti-Lithic 

Leptosol 

Monte Fiegni (fig. 7) 

Il Monte Fiegni (1322 m s.l.m.) è 
caratterizzato da un' ampia zona sommitale a 

bassa energia del rilievo o sub-pianeggiante. 

li rilievo è orientato NO-SE presenta n u mero

se aree subpianeggianti poste a quote diffe

renti separate da ampie selle ad U. 

Aspetti geologici 
Nel complesso sull 'area sommitale del 

Monte Fiegni affiorano i ten'eni calcarei e 

calcareo-marnosi con selci della Scaglia Ros

sa, in giacitura variabile masempre poco inclinata. 

Aspetti geomorfologici 
La caratteristica principale del rilievo è 

la forma rotondeggiante con sommità 
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Le praterie montane dell'Appennino maceratese 

spianate che solo sul versante meridionale è 

i nteressata da incisioni torrentizie. Sono 

inoltre presenti numerose anlpie selle ad U 
che interrompono la continuità della 

superficie sommi tale. La morfologia ha 

favorito nel passato lo sfruttamento agro
pastorale dell ' area come testimoniato dalla 

presenza di numerosi terrazzamenti super

ficiali e opere di spietramento, oltre che dalle 

tracce delle vecchie vie di comunicazione. 

I principali Elementi di Paesaggio sono: 

I) Sommità sub-pianeggianti 

2) Ampie selle ad U 

FIE 1 
Caratteri stazionali: 

quota 1315 m s.l.m 

pendenza: 12% 

esposizione: N180 

morfologia: vallecola ad U che solca le 

superfici spianate sommitali . 

litologia: calcari e calcari marnosi con selci 

(Scaglia rossa). 

Descrizione del profilo: 
0-3 cm - Oi - IOYR 2/2 bruno molto scuro. 

Apparati radicali> 75%, terra fine costituita 

da ammassi di materia organica fine , 

prevalentemente copro liti e pillole fecali. 

Limite inferiore chiaro lineare. 

3-18 cm - A - lOYR 2/1 nero. Franco 

sabbioso , struttura granulare media 

debolmente sviluppata, pori fini comuni , 

scheletro assente, reazione HCl assente. 

Limite inferiore chiaro ondulato. 

18-25 cm - C - 10YR 2/1 nero. Scheletro> 

70% costituito da clasti calcarei da angolosi 

a subarrotondati fino a 15 cm di dianletro con 

superficie corrosa, molti dasti hanno forma 

appiattita e sono disposti parallelamente alla 
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superficie Ten'a fine franco sabbiosa, apedale, 

abbondanti pillole fecali e coproliti , reazione 

HCl molto debole. Limite inferiore non 

raggiunto. 

Classificazione: 

SOTL SURVEY STAFF, 1999 - Lithic Haplustoll 

corse loamy over fragmental mesic 
FAO, ISRlC, ISSS, 1998 - Mollic Leptosol 

FIE 2 
Caratteri stazionali: 

quota 1110 m s.l.m 

pendenza: O 

esposizione: O 

morfologia: fondovalle pianeggiante di una 

ampia vallecola ad U , presenza d i 

spietramenti e terrazzamenti artificiali. 

litologia: calcari e calcari marnosi con selci 

(Scaglia rossa) . 

Descrizione del profilo: 

0-4 cm - Oi - I OYR 3/ I grigio molto scuro. 

Apparati radicali> 75%, terra fine costituita 

da ammassi di materia organica fine , 

prevalentemente copro liti e pillole fecali. 
Limite inferiore chiaro lineare . 

3-13 cm - A - 10YR 3/2 bruno grigiastro 

molto scuro . Franco argilloso, struttura 

granulare fine debolmente sviluppata, pori 

grandi e medi comuni, scheletro fine siliceo 

e calcareo comune, reazione HCI assente. 

Limite inferiore chiaro ondulato. 
13-20 cm - C - IOYR 2/1 nero. Scheletro> 

70% costituito da dasti calcarei da angolosi 

a subangolosi fino a l cm di diametro con 

superficie molto corrosa. TerTa fine frano 
argilllosa, apedale, abbondanti pillole fecali 

e coproliti, reazione HCl assente. Limite 

inferiore chiaro lineare. 

20-31cm - Bwbl - 5YR 3/2 bruno rossastro 

scuro. Argilloso, struttura poliedrica fine e 

media ben sviluppata, pori fini rari, scheletro 

siliceo angoloso medio fine comune, calcareo 

scarso molto corroso, reazione HCI assente. 

Limite inferiore abrupto lineare. 

31-33 cm - Stone fine costituita da dasti 

calcarei subarrotondati, appiattiti disposti 

parallelamente alla superficie, limite inferiore 

abrupto lineare. 

33-36 cm - Bwb2 - 7,5YR 3/2 bruno scuro. 

Franco argilloso, struttura poliedrica fine de

bolmente sviluppata, pori fini rari, reazione 

HCI assente. Limite inferiore abrupto lineare. 

36-38 cm - Stone line costituita da clasticalcarei 
subarrotondati , appiattiti disposti parallelamen

te alla superficie, limite inferiore abrupto lineare. 

38-40 cm - Bwb3 - 5YR 2,5/1 nero. Franco 

argilloso, struttura poliedrica angolosa debol

mente sviluppata, porifmirari, scheletro grande 

calcareo e siliceo angoloso subangoloso> 30%, 

reazione HCI assente, carboni piccoli scarsi. 

Limite inferiore non raggiunto. 

Classificazione: 

SOIL SURVEY STAFF, 1999 - Fluventic 

HaploxerolJ fine over fragmental mesic 

FAO, ISRlC, ISSS, J 998 - Fluvic Phaeozem 
Fig. 7 - Profilo schematico con ubicazione dei profili e dei minipit (FIE). 
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BRAUN-BLANQUETLA, voI. 42, 2007 

Ragnolo (fig. 8) 

L'area di Punta del Ragnolo (1557 m 
s.1. m.) è caratterizzata da una dorsale allungata 
in direzione N-S la cui continuità è interrotta 
da numerose selle con direzione E-O. I versanti 
sono asimmetrici, quelli occidentali da 
debolmente inclinati aondulati (5-15%)mentre 
quelli orientali sono ripidi o molto ripidi. 

Aspetti geologici 
Sul versante occidentale e alla sommità 

dei rilievi affiorano i calcari e calcari marnosi 
con selci della Scaglia Rossa, in giacitura 
complessivamente a franapoggio. 

Aspetti geomorfologici 
La sommità del rilievo è irregolare e 

caratterizzata dalla presenza di picchi rocciosi 
isolati e da ampie sommità subpianeggianti. 
Alternate a queste sono presenti ampie selle 
con fondo pianeggiante e versanti debolmente 
inclinati. Sul versante occidentale sono 
presenti ondulazioni associabili amovirnenti 
gravitativi sia profondi che superficiali e 
forme di erosione concentrata dovute al 
ruscellamento delle acque. 

I principali Elementi di Paesaggio sooo: 
I) Ampie selle sub-pianeggianti 

2) Versanti ondulati da debolmente ripidi a 
ripidi 

RAGI 
Caratteri stazionali: 
quota 1500 m s.l.m 
pendenza: 3% 
esposizione: N40 
morfologia: fondo di una ampia sella a U 
interposta tra superfici sommitali sub

pianeggianti. 
litologia: calcari e calcari marnosi con selci 
(Scaglia rossa). 
Descrizione del profilo: 
0-7 cm-ai -5YR4/1 grigio scuro. Apparati 

radicali > 75%, terra fine costituita da 
ammassi di materia organica fine, prevalen
temente coproliti e pillole fecali. Limite 
inferiore chiaro lineare. 
7-17 cm - Al - 5YR 3/2 bruno rossastro 

scuro. Franco sabbioso, struttura granulare 
fine debo I mente sviI uppata, pori medi scars i, 

scheletro siliceo angoloso raro, reazione HCl 
assente, coproliti e pillole fecali comuni. 
Limite inferiore chiaro lineare. 
17-35 cm -A2-5YR3/l grigio molto scuro. 
Franco argilloso, struttura poliedrica suban
golosa fine ben sviluppata, pori fini rari, sche
letro siliceo angoloso raro, reazione HCI assen
te, rivestimenti di materia organica sugli aggre
gati scarsi. Limite inferiore abrupto lineare. 
35-40 cm - C - 5YR 4/1 grigio scuro. 

Scheletro> 70% costituito da clasti calcarei 
grossolani, subangolosi e subarrotondati, 
corrosi in superficie. Terra fine franco argil

losa, struttura granulare grande debolmente 
sviluppata, pori fini rari, reazione HCI assente. 
Limite inferiore non raggiunto. 

RAG1 RAG2 
O O 

i i I Oi 
5 Oi 5 

10 A1 10 A1 

15 15 

20 20 

25 A2 25 

A2 
30 30 

35 35 C 
6° C. C 

40 cm 
e::.() 

40cm 

ONO ~RagnOIO / ESE 
1600 

1500 

1400 

1300 

1200 
m s.l.m. 

O 1km 

Fig. 8 - Profilo schematico con ubicazione dei profili e dei minipit (RAG). 

Classificazione: 
SOIL SURVEY STAFF, 1999 - Typic/Lithic 

Hapiustollloamy mesic 
FAO, ISRIC, ISSS, 1998 - Mollic Leptosol 

RAG2 
Caratteri stazionali: 
quota 1525 m s.1.m 
pendenza: 10% 
esposizione: N330 
morfologia: versante ondulato in erosione 
con movimenti gravitativi profondi e soli
flussi e fossi di erosione concentrata. 
litologia: calcari e calcari marnosi con selci 

(Scaglia rossa). 
Descrizione del profilo: 
0-4 cm - ai - 7,5YR 4/1 grigio scuro. 

Apparati radicali> 75%, terra fine costituita 
da ammassi di materia organica fine, preva
lentemente coproliti e pillole fecali. Limite 
inferiore chiaro lineare. 
4-22 cm - AI - 7,5YR 3/2 bruno scuro. 
Franco sabbioso argilloso, struttura granulare 
fine debolmente sviluppata, pori medi e 
grandi comuni, scheletro siliceo angoloso 
raro, reazioneHCl assente, coproliti e pillole 
fecali comuni. Limite inferiore chiaro lineare. 
22-35 cm - A2 -7,5YR 2,5/1 nero. Franco 
argilloso, struttura poliedrica subangolosa 
fine ben sviluppata, pori fini rari, scheletro 
siliceo angoloso raro, reazione HCI assente, 
rivestimenti di materia organica sugli aggre-

gati comuni. Limite inferiore chiaro ondulato. 

35-45 cm - C - 7,5YR 4/1 grigio scuro. 
Scheletro> 70% costituito da clasti calcarei 
grossolani, subangolosi e subarrotondati, 
corrosi in superficie. Terra fi ne franco argillo
sa, struttura granulare grande debolmente 
sviluppata, pori fini rari, reazioneHCl assen
te. Limite inferiore non raggiunto. 
Classificazione: 
SOIL SURVEY STAFF, 1999 - TypiclLithic 
Haplustoll fine-loamy mesic 
FAO, ISRIC, ISSS, 1998 - Mollic Leptosol 

Monte Castelmanardo (fig. 9) 
TI rilievodi MonteCastelmanardo (1917 

m s.l.m.) è costituito da un crinale allungato in 
direzione SO-NE con versanti molto ripidi, la 
cui terminazione nord-orientale (dove sono 

statieffettuatii profili) presenta pendenze minori. 

Aspetti geologici 
Sul versante NE del Monte Castelma

nardo affiorano i terreni calcarei e calcareo
si licei della Formazione della Maiolica che 
formano un' anticlinale rovesciata verso NE, 
doveè presente il sovrascorrimento dei Monti 
Sibillini. 

Aspetti geomorfologici 
I versanti sono caratterizzati dalla pre

senza di numerose nicchie di origine nivale al 
cui interno sono deposti considerevoli spessori 
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di detriti di versante e da numerosi fenomeni 
gravitativi di grandi dimensioni. Si osservano 
numerose scarpata in roccia di origine 
strutturale e numerosi fenomeni di valanga. Il 
versante NE, meno acclive, è solcato da 
vallecole a U poco profonde ed è interessato 
da movimenti superficiali tipo soliflusso. 

CMANI 
Caratteri stazionali: 
quota 1830 m s.l.m 
pendenza: 30% 

esposizione: N30 
morfologia: versante lineare convesso in 
erosione con fenomeni di soliflusso. 
litologia : calcari stratificati con selci 
(Maiolica). 

Descrizione del profilo: 
0-9 cm - Oi - IOYR 3/1 grigio molto scuro. 
Apparati radicali> 75%, terra fine costituita 
da ammassi di materia organica fine , 

prevalentemente copro liti e pillole fecali. 
Limite inferiore cruaro lineare. 
9-30 cm - A - IOYR 3/3 bruno scuro. Franco 
sabbioso, struttura granulare fine debolmente 
sviluppata, pori medi e grandi abbondanti , 
scheletro siliceo angoloso fine comune, 
reazioneHClassente, coproliti e pillole fecali 
comuni. Limite abrupto ondulato. 
30-40 cm - CR - Materiale parentale 
costituito da selci stratificate friabi I i e calcari 
molto alterati. Costituisce un impedimento 
all ' approfondimento delle radici. 

Classificazione: 
SOl L SURVEY STAFF, 1999 - Lithic Ustorthent 
Haplustoll coarse-Ioamy frigid 

FAO, ISRlC, ISSS , 1998- Umbric Leptosol 

CMAN2 
Caratteri stazionali: 

quota 1680 m s.l.m 
pendenza: 35% 
esposizione: N20 
mOlfologia: versante ondulato convesso in 
erosione con vallecole a U e fenomeni di 
soliflusso. 
litologia: calcari stratificati con selci 
(Maiolica). 

Descrizione del profilo: 
0-7 cm - Oi - 10YR 3/1 grigio molto scuro. 

Apparati radicali> 75%, terra fine costituita 
da ammassi di materia organica fine , 
prevalentemente coproliti e pillole fecali , 
scheletro siliceo fine comune. Limite 
inferiore cruaro lineare. 
7-30 cm - A - 7,5YR 2,5/1 nero. Franco 
sabbioso, struttura granulare fme debolmente 
sviluppata, pori medi e grandi comuni, 

scheletro siliceo angoloso fine comune, 
reazioneHCI assente, coproliti e pillole fecali 

comuni. Limite abrupto ondulato. 
30-40 cm - CR - Materiale parentale 
costitui to da selci stratificate friabi I i e calcari 
molto alterati . Costituisce un impedimento 
all ' approfondimento delle radici. 
Classificazione: 

Le praterie montane dell'Appennino maceratese 

CMAN1 

o CMAN2 

Oi o I I 
5 

5 
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10 
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1800 
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1600 

1500 
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Fig. 9 - Profilo schematico con ubicazione dei profili e dei millipit (CMAN). 

SOIL SURVEY STAFF, 1999 - Lithic Ustorthent 
coarse-Ioamy frigid 
FAO, ISRIC, ISSS , 1998 - UmbricLeptosol 

DISCUSSIONE 

Il paesaggio dell' Appennino Um
bro-Marchigiano è caratterizzato da 
ampie superfici sommitali a debole ener
gia del rilievo di genesi complessa 
modellate su calcari e calcari marnosi. 
Questi paesaggi sono stati sede sin da 
tempi protostorici di attività pastorali 
che hanno condotto all'apertura della 
vegetazione forestale e alla formazione 
di praterie montane con conseguente 
erosione dei suoli originari. Il materiale 
parentale è relativamente uniforme 
trattandosi prevalentemente di calcari e 
calcari marnosi stratificati con selci, di 
colore dal bianco al rosato. Nel comples
so costituiscono un su bstrato con un' alta 
permeabilità secondaria che consente 
un rapido drenaggio a causa della frattu
razione e dei fenomeni di dissoluzione. 

All'interno di queste Unità di Pae
saggio si possono distinguere degli 
Elementi di Paesaggio che si caratteriz
zano per uniformità di morfologie e 
processi superficiali connessi (tab. 1) 

Si tratta quindi nel complesso di 
paesaggi in erosione, anche se a bassa 
energia del rilievo, dove la presenza di 

una vegetazione di prateria consente 
l'accumulo di importanti quantità di 
materia organica alla superficie. Du
rante ladecomposizione vengono liberati 
composti organici acidi solubili e grandi 
quantità di CO, chefavorisconoi processi 
di dissoluzione del substrato calcareo e 
la decarbonatazione degli orizzonti 
superficiali con la formazione di epipe
don mollici di spessore variabile. L' as
senza di orizzonti di accumulo di CaC03 
indica un buon drenaggio dovuto alle 
ottime caratteristiche di permeabilità 
secondaria del materiale parentale. Si 
riconoscono quindi suoli relativamente 
più spessi con epipedon mollici discreta
mente sviluppati o con contatti Iitici 
poco profondi dove i processi erosivi 
sono più importanti. Dove la mOlfologia 
consente l'accumulo dei sedimenti erosi 
dai versanti circostanti si riconoscono 
suoli più spessi con orizzonti sepolti 
generalmente più evoluti di quelli 
superficiali mentre le fasi più erose si 
osservano quindi sui versanti più ripidi. 

Sulle superfici sommitali preval
gono suoli sottili, tipo Lithic Haplo
xeroIIs e HaplustoIls in presenza di 
ondulazioni (ROG3) o in posizione 
prossima ai versanti (GAG 3-FIE l). Si 
tratta di suoli erosi, con un epipedon 
mollico decarbonatato di spessore 
modesto a cui seguono orizzonti AC e C 
scheletrici spessi poche deci ne di 
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BRAUN-BLANQUETIA, voI. 42, 2007 

Tab. l - Tabella riassuntiva della distribuzione dei suoli in relazione al paesaggio, alla morfologia e ai processi superficiali 
prevalenti. 

Paesaggio Morfologia Processi prevalenti Suoli 

Paesaggi sub-pianegganti e 
Debole erosione, TypiclLithic Haploxerolls 

Superfici sommitali ondulati con pendenze 

comprese tra 0-20% 
reptazione da pascolo e Haplustolls 

Versanti lineari od ondulati 

Versanti alti fino a molto ripidi 
Erosione, reptazione da 

Lithic/Typic Haplustolls 

(pendenze fino al 55%) 
pascolo 

VallecoJe a U e selle alla 
Erosione lungo i versanti Fluventic Haploxerolls e 

Vallecole e selle accumulo prevalente sul TypiclLithic Haploxerolls 
sommità dei rilievi. 

fondo. e Haplustolls 

Superfici a debole Paesaggi da sub- Erosione lungo i versanti, Fluventic Haploxerolls e 

energia del rilievo sui pianeggianti a ripidi accumulo prevalente al Lithic/Typic Haploxerolls, 

versanti (pendenze fino a 30%). piede Haplustolls e Xerothents 

Versanti lineari da lipidi a 

Versanti molto ripidi 
molto ripidi, creste. Erosione, reptazione da 

Lithic Xerothents 
Esposizione settentrionale e pascolo. 

meridionale. 

centimeui. L'alto contenuto in scheletro 
di questi orizzonti e la presenza di clasti 
appiattiti e disposti parallelamente alla 
superficie è spesso dovuto alla modalità 
di fratrnrazione del materiale parentale 
stratificato (foto 2). In corrispondenza di 
mOlfologie meno acclivi e più conserva
tive sono presenti Typic Haplustolls più 
spessi e ben strutturati (TOL l e TOL 2, 
foto 3). Nel complesso sono suoli ben 
drenati, con valori stimati di A W C inferiori 
a 100, anche a causa del buon drenaggio 
offerto dal substrato calcareo. Tuttavia si 
tratta di suoli che grazie agli alti contenuti 
di sostanza organica (fig. IO) favoriscono 
una migliore ritenzione idrica e una 
riduzione dell'evaporazione. Sono suoli 
generalmente subacidi (fig. IO) con valori 
di ph neutri in presenza di substrati più 
marnosi (FIE I) e tendenzialmente acidi a 
quote più elevate (TOL l). 

Le superfici sommitali sono attra
versate da profonde vallecole ad U e da 
selle. I versanti delle vallecole sono 
caratterizzati da suoli sottili ed erosi 
(Lithic Haploxeroll, GAG 5), spesso 
caratterizzati da alto carico di pascolo 
che influenza i valori alti di pH ed N (fig. 
IO). Typic Haploxerolls, più spessi, con 
orizzonte cambico e più evoluti, sono 
presenti all' interno delle vallecole (GAG 
l, foto 4), su morfologie relitte (CSM l) 
e nelle selle (RAG l), ad indicare fasi 
prolungate di stabilità della superficie 
anche se lo spessore dei suoli è forte
mente influenzato da processi di collu
vionamento. Infatti in alcuni casi i Typic 
Haploxerolls passano a FIu ventic 
Haploxerolls (FIE 2) che denotano una 
maggiore importanza dei processi collu-

viali con un' alternanza di orizzonti cam
bici erosi e sepolti da livelli detritici. Il 
concetto centrale dei suoli di questi pae
saggi è il maggior spessore e i conse
guenti valori più alti di A Wc. 

Sui versanti ripidi e molto ripidi 
sottesi alle superfici sommitali, alle quote 
più elevate, si osservano dei Lithic 
Ustorthent (CMAN l , 2) con sottili 
epipedon immediatamente soprastanti 
il materiale parentale. Typic Haplustolls 
(foto 5) poco più spessi, si osservano su 
morfologie più articolate (RAG 2) o in 
posizione prossima al limite superiore 
del bosco (MPEN2), dove l'oscillazione 
del limite stesso potrebbe aver protetto 
maggiormente il suolo dall' erosione. Nel 
complesso questi suoli sono caratterizzati 
da una debole strutturazione, una mag
giore lisciviazione alle quote più alte 
(saturazione in basi<50%), dalla forte 
decarbonatazi one del materiale parentale 
e da un elevato residuo scheletrico 
siliceo. I bassi valori di ph (fig. lO) sono 
legati all'altitudine, ai più bassi tassi di 
decomposizione della sostanza organica 
e all' aggressività dei fluidi circolanti. 

Lungo i versanti delle dorsali mon
tuose sono presenti ampi tratti sub
pianeggianti o a bassa energia del rilievo 
associati a processi di erosione selettiva o 
alla presenza di deformazioni gravitative 
profonde di versante che generano carat
teristiche contropendenze. Queste morfo
logie più dolci, a quote più basse rispetto 
alle superfici sommi tali, sono state sede 
nel passato di attività agricole, con sistema
zioni dei versanti e terrazzamenti artificiali 
(foto 6). Qui le lavorazioni agricole hanno 
favorito l'erosione del suolo e sono infatti 

presenti Lithic Xerothents (ROG5) e Lithic 
Haploxerolls (ROG l) caratterizzati da 
debole strutturazione e alti valori di N e P 
(fig. lO). A quote più alte, dove le pratiche 
agricole sono state di minore impatto, 
sono presenti Typic Hap l ustolls (MPEN I) 
con epipedon mollici più sviluppati. In 
questo caso gli alti valori di N e P sono 
dovuti alla concimazione che tutt' oggi 
viene praticata per le foraggere. Alla base 
dei versanti o all'interno delle vallecole 
sono invece presenti Fluventic Haplo
xerolls, carattelizzati dalla presenza di 
Olizzonti sepolti. Nel caso di CSM 2, in 
una vallecola incisa all' interno di depositi 
detritici stratificati sono presenti due 
paleosuoli erosi e sepolti da sedimenti 
torrentizi e di versante che indicano 
l' alternanza nel passato di fasi di stabilità 
della superficie ed eventi erosivi e depo
sizionali importanti (foto 7). Il paleosuolo 
più profondo e antico presenta un Olizzonte 
argillico indicatore di una fase di stabilità 
della superficie di durata relativamente 
lunga, probabilmente sotto copertura 
forestale, mentre il paleosuolo più recente, 
meno evoluto, è caratterizzato da un 
orizzonte molli co tipico di prateria. Ancora 
diverso è il caso di CSM 4 che presenta in 
profondità una selie di orizzonti argillici, 
completamente decarbonatati, parzial
mente rubefatti e con abbondanti figure di 
idromorfia (foto 8). Questa sequenza di 
paleosuoli è stata osservata in molti settori 
dell'Appennino centro-melidionale ed è 
stata attribuita all 'Ultimo Interglaciale 
(COLTORTI, PlERUCCINI, 2006) poiché si 
sono formati in tempi lunghi e in condizioni 
climatiche e geomOlfologiche diverse 
dalle attuali. In questo caso è tuttavia 
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32 Le praterie montane dell'Appennino maceratese 
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Fig. la - Diagrammi riassuntivi dei dati analitici. 

probabile che l'erosione e il colluviona
mento dei suoli presenti sui versanti abbia 
favorito la formazione di un profIlo di 
alterazione di notevole spessore. Su queste 
morfologie si liconoscono quindi suoli 
sottili con forti caratteri mollici, general
mente subacidi o acidi a quote più elevate 
e suoli più spessi, con forti caratteri 
colluviali. Naturalmente questi ultimi 
hanno vaiOli più elevati di A WC mentre 
gli orizzonti sepolti mostrano valori bassi 
di sostanza organica e N. 

I suoli più sottili e meno evoluti si 
trovano in corrispondenza dei versanti 
ripidi e molto ripidi e sulle morfologie più 
erose quali creste e scarpate, generalmente 
con esposizione prevalente a S e a N. Su 
queste morfologie sono molto comuni 
processi di ruscellamento superficiale 
diffuso e concentrato, favoriti dalla scarsa 
copertura pedogenetica e dalla presenza 
di forme di denudamento dovute al pascolo 
(reptazione). La copertura pedogenetica è 
discontinua, sono presenti numerosi 
affioramenti rocciosi e i suoli che si 
riconoscono sono Lithic Xerorthents. Si 
tratta di suoli scheletrici che sui versanti 
meridionali presentano una quantità 
minore di terra fine con conseguente mi
norcapacità di ritenzione idrica, probabil
mente a causa dei processi di selezione a 
seguito del ruscellamento delle acque 
correnti superficiali durante lo sciogli
mento delle nevi. Sono suoli tendenzial
mente neutri e subalcalini con valori molto 
altiedanomalidiPedN(GAG2,ROG2). 
I valori molto elevati di P possono essere 
indicatori di pratiche agricole del passato 
odi intenso carico di pascolo (EIDT, 1977). 

CONCLUSIONI 

Il particolare assetto geomorfolo
gico dell' area, caratterizzato da dorsali 
montuose con morfologie sommi tali a 
bassa energia de: rilievo, ha favorito nel 
tempo il loro utilizzo per scopi pastorali. 
La progressiva e totale apertura della 
vegetazione forestale ha concorso tutta
via ad innescare ed accelerare importanti 
processi di erosione del suolo, non più 
protetto dall'azione delle acque meteo
riche. I suoli che si riconoscono apparten
gono agli Ordini dei Mollisuoli e degli 
Entisuoli (SOIL SURVEY STAFF, 1999) e 
Phaeozems e Leptosuoli (FAO, ISRIC 
et ISSS, 1998), noti anche come Suoli 
isoumici a profilo AC o Suoli isoumici 
brunificati (DUCHAFOUR, 1977). 

Si tratta nel complesso sempre di 
suoli sottili, con epipedon mollici e rari 
orizzonti cambici profondi a tessitura 
tendenzialmente, da franco-argillosa a 
sabbiosa, con grandi quantità di scheletro 
calcareo e siliceo. 11 principale fattore 
che influenza la loro formazione e 
distribuzione è l'assetto geomorfologico 
(fig, 11), poiché nell' ambito delle aree 
sommitali si individuano morfologie in 
erosione e morfologie più conservative 
dovesi velifical'accumulodi importanti 
spessori di depositi colluviali (foto 9). 
Sulle superfici sommitali, sub-pianeg
gianti ed ondulate, sono presenti Lithic/ 
Typic Haploxerolls e Haplustolls anche 
se in generale lo spessore di questi suoi i 
è modesto a causa della prolungata 
esposizione ai processi erosivi e della 
favorevole posizione per le attività pa
storali. Stessa sequenza di suoli si osserva 

N 

p 

sui versanti più ripidi sottesi a queste 
superfici anche se il fattore che controlla 
lo spessore sembrerebbe essere la 
prossimità al limite del bosco e la 
protezione offerta durante le oscillazioni 
del limite stesso. Le superfici sommitali 
sono inoltre attraversate da ampie 
vallecole ad U e selle, probabilmente 
testimoni di antichi reticoli di drenaggio. 
Queste morfologie più conservative 
consentono la conservazione di suoli 
più spessi (FluventiclTypic Haploxerolls 
e Haplustolls) localmente con forti 
caratteri colluviali. I suoli più sottili di 
questi paesaggi (Lithic Haploxerolls) 
sono presenti dove il pascolo è tutt' oggi 
molto intenso. Suoli tendenzialmente 
spessi e colluviali (Fluventic Haplo
xerolls) si osservano anche in cOITi
spondenza delle superfici a bassa energia 
del rilievo poste a quote più basse, lungo 
i versanti. Qui localmente sono presenti 
paleosuoli sepolti associabili a fasi 
climatiche del passato, La morfologia di 
questi paesaggi è stata sin dal passato 
più favorevole per l'agricoltura e le 
pratiche agricole stesse hanno favorito 
l'erosione dei suoli pre-esistenti e la 
formazione di Lithic Haploxerolls/ 
Xerothents, poco strutturati e con valori 
alti di N e P. Infine i suoli più sottili ed 
erosi (Lithic Xerothents) prevalgono sui 
versanti più acclivi, ad esposizione 
prevalente settentrionale e meridionale, 
dove i processi erosivi unitamente al 
carico del pascolo hanno favOlito processi 
di denudamento molto importanti. 

Per quanto riguarda i caratteri 
chimici i suoli investigati presentano 
sempre valori molto elevati di sostanza 
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F% 1 - La superficie di spianamento sommi tale della dorsale umbro-marchigiana vista da sud. Si riconoscono gli ambienti di prateria delimitati in basso da 
versanti più accli vi e vegetazione forestale. 

FOIO 2 - Gagliole. La stratificazione del materiale 
parentale e le modalità di fratturazione favoriscono la 
formazione di un orizzonte C scheletrico costituito da 
pietre appiattite disposte circa parallele alla superficie. 

F% 4 - GAG!. Typic Haploxeroll con 0l1uonte 
cambico debolmente sviluppato. 

Foto 3 - TOL 2. Typic Haplustoll con tipico orizzonte 
C costituito da c1asti calcarei corrosi in superficie e 
scheletro fine siliceo. 

F% 5 - RAG 2. Typic Haplustoll con oriuonte C 
scheletrico costituito da c1asti calcarei molto corrosi in 
superficie 
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FOlo 6 - Monte di Fiegni. Scarpate di origine antropica testimonianza di sistemazioni a terrazzarnenti 
per scopi agricoli dei versanti sottostanti le superfici sommitali. 

Foto 8 - CSM 2. Sequenza di suoli sepolti ed erosi all ' interno di una vallecola. Alla base si osservano 
delle tasche di terra fine , probabilmente dovute a ceppaie sviluppate a spese del materiale parentale 
costituito da detrito di versante. 

FOlo 9 - Dorsale di Gagliole. Le superfici sommitali sono attraversate da selle e ampie vallecole ad 
U sede di processi colluviali che permettono la conservazione di maggiori spessori di suolo. 

Le praterie montane dell'Appennino maceratese 

Folo 7 - CSM I. In profondità è presente un orizzonte argill ico 
rubefatto. decarbonato e con abbondante scheletro siliceo. 
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ph>6,5 ph<6,5 Lithic 
Haplustoll 

IXerorthent 

Lithic 
Haplustoll 

r-
700 ------------------------------- - ------- -- ------~-----------------------

1500 Fluventic 
Haploxeroll Lithic 

IHaplustoli I~:~~~~t~~t 

LithicfTypic 
Haplustoll 

1300 

1100 

900 

~~~------j--:~ 
Haploxeroll 
IHaplustoli 

Fluventic 
Haplustoll 

NNW 
m s.l.m. 

Fig. I I - Profilo schematico riassuntivo con la distribuzione dei suoli. 

organica, di rapporto C/N e di N. Per 
quanto riguarda questo ultimo i valori 
pi ù bassi appartengono agli orizzonti 
sepolti profondi dei Fluventic Haplo
xerolls. I valori di P, generalmente molto 
bassi, presentano dei picchi in corri
spondenza dei suoli più sottili con alto 
carico di pascolo, di quelli soggetti a 
concimazione e dei suoli soggetti nel 
passato a pratiche agricole. I valori di pH 
infine mostrano un andamento tendente 
verso una maggiore acidità in funzione 
dell ' altitudinee valori subalcalini in fun
zione della presenza di alternanze più 
marnose nel materiale parentale. 

L'analisi geomorfologica e pedolo
gica ha quindi rilevato una stretta dipen
denza della tipologia dei suoli dall'as
setto geomorfologico, secondo un 
modello che classicamente si individua 
sui rilievi calcarei con l'individuazione 
di catene di suoli (B1RKELAND, 1999): i 
suoli più sottili in corrispondenza delle 
morfologie più erose (versanti ripidi) i 
suoli più spessi in corrispondenza delle 
morfologie più conservative e la presenza 
di orizzonti sepolti dove prevalgono i 
processi di accumulo. L'unica impor
tante eccezione a questo modello è 
costituita dall'azione antropica in ter
mini di uso del suolo per scopi agri col i e 
pastorali che nel tempo hanno favorito 
importanti processi erosivi sulle morfo
logie più favorevoli allo sfruttamento. 
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LINEAMENTI STORICO-ECONOMICI DEL PAESAGGIO PASTORALE MACERATESE 

Andrea CA TORCI 
Dipartimento di Scienze Ambientali, Sezione di Botanica ed Ecologia, Università di Camerino, 
Via Pantani, 5 - 62032 Camerino 
E-mail: andrea.catorci@unicam.it 

INTRODUZIONE 

L'Appennino Umbro-Marchigiano 
è una montagna plasmata dall ' uomo che, 
per millenni , ne ha tratto fonte di sosten
tamento, l ' ha abitata e ne ha profonda
mente modificato il paesaggio vegetale. 
Essa mantiene tuttavia un grande valore 
naturalistico, spesso connesso proprio 
con le attività produttive esercitate nei 
diversi habitat. Ne sono un classico esem
pio gli ecosistemi delle praterie monta
ne, che si conservano solo grazie al 
mantenimento delle tradizionali attività 
agro-zootecniche (pascolo, sfalcio, ecc.). 

L'attivazione passata e presente 
delle risorse naturali ha dunque un ruolo 
fondamentale nella caratterizzazione 
f1oristico-ecologica degli ecosistemi 
appenninici, i quali risultano di difficile 
ed incompleta comprensione se non con
siderati anche nel loro divenire storico 
(DECOCQ, 2003). 

Le analisi geobotaniche ed ecolo
giche debbono, se vogliono ben inter
pretare il variegato mosaico 
vegetazionale che compone l'attuale 
paesaggio vegetale, fare dunque i conti 
con l'uomo "appenninico", la sua cultu
ra e la sua economia o, più precisamente, 
con le relazioni tra uomo e natura. A tal 
fine, nel presente contributo si intende 
sintetizzare il quadro degli eventi stori
co-economici, cosÌ come delineato da
gli storici, ponendo un particolare ac
cento sulle possibili ricadute che questi 
eventi antropici hanno avuto sia sul pae
saggio vegetale che, più in particolare, 
sugli ecosistemi montani di prateria. 

CONTESTO STORICO-ECONOMI
CO E MODIFICAZIONI DIACRO
NICHE DEL PAESAGGIO 

Le prime testimonianze della pre
senza umana nell 'area dell ' Appennino 
Umbro-Marchigiano sono databili at
torno a17000a. C., mentre i primi villag
gi stabili (a cui sono correlabili l'avvio 
di pratiche agricole e di allevamento 
evolute) risalgono al 4000 a.c. (Boc
CA NERA, 1976). A questo periodo storico 
debbono dunque essere fatte risalire le 

prime alterazioni consistenti della fore
sta primigenia marchigiana, come testi
moniano anche studi recenti, relativi ai 
sedimenti olocenici risalenti ad un peri
odo compreso tra il 7500 ed il 2500 a. c., 
che hanno evidenziato la relazione tra il 
verificarsi di incendi, la presenza di trac
ce umane e l'erosione dei suoli forestali, 
inmolte località dell' Appennino centra
le (GIRAUDI, 1999). 

A partire dal IX-X secolo a.c. è 
invece presumibile l'inizio della transu
manza da parte dei Sabelli (antico popo
lo progenitore delle culture picena ed 
umbra) fenomeno che, anche se con 
forme ed intensità diverse, si è protratto 
fino alla metà del XX secolo (ANSELMI, 
1975; CASTAGNARI, 2002). Si può 
senz'altro affermare che questa forma 
d'attivazione della risorsa naturale, co
stituita dal foraggio edibile prodotto dal 
mosaico delle praterie secondarie, è sta
ta a lungo la base dell 'economia e della 
cultura delle genti appenniniche, la cui 
organizzazione sociale era strettamente 
correlata con i ritmi stagionali dell'alle
vamento ovino e della transumanza. 

In effetti, sin dall 'alto medioevo, il 
territorio camerte (comprendente anche 
la montagna appenninica che ne è parte 
cospicua ed orograficamente assai si
gnificativa) fu un importante luogo di 
produzioni zootecniche, prevalentemen
te ovine, che contribuivano al manteni
mento di un vivace contesto economico 
capace di sostenere un forte sviluppo 
demografico ed una dinamica classe 
mercantile integrata con una forte indu
stria manifatturiera (GOBBI, 1988). 

Il paesaggio vegetale che suppor
tava quest'economia doveva essere 
molto simile alla visione braudeliana di 
una montagna contraddistinta da pae
saggi pastorali alternati a boschi e fore
ste, colma d ' uomini ed animali, che sta
gionalmente si riversavano sulle pianu
re e sulle colline, dove era affermato un 
paesaggio agricolo inselito in un conte
sto forestale ancora ampio e vitale 
(ANSELMl, 1975). 

Il XVI secolo si chiuse, tuttavia, 
con una serie d'eventi che sommarono 
negativamente la perdita dell'autono
mia locale e l'incapacità d 'ammo-

dernamento tecnologico con ripetute 
epidemie e carestie. La scomparsa del
l'industria manifatturiera fu uno dei pri
mi effetti di tale crisi, seguita da un 
progressivo calo demografico della po
polazione umana (DI STEFANO, 1984). 
Parallelamente a questi eventi si registrò 
una forte contrazione (protrattasi poi per 
tutto il XVII e XVIII secolo) dell' alleva
mento ovino, che si manifestò sia con 
una generale diminuzione del numero 
delle greggi che della loro consistenza 
(DJ STEFANO, 1988). 

Più precisamente, con il XVI seco
lo iniziò a verificarsi un forte differen
ziamento tra il versante adriatico della 
dorsale appenninica (dove l'allevamen
to ovino si contrasse fino ad essere cir
coscritto alle esigenze di sostentamento 
e produzione laniera dei nuclei familia
ri) ed il versante tirrenico dove si affer
mò, in maniera sempre più imponente, il 
fenomeno della transumanza verso le 
coste laziali, che per oltre tre secoli 
collegò socialmente ed economicamen
te la montagna appenninica a Roma, 
divenuta capitale del riorganizzato Sta
to Pontificio (GOBBI, 1988). 

Nello stesso periodo, nelle zone 
collinari e di fondovalle si affermò pro
gressivamente il sistema d'appodera
mento agrario mezzadri le, che modificò 
sostanzialmente l 'assetto ambientale del 
teITitorio mediante estesi disboscamenti 
e l'espansione della cerealicoltura 
(ANSELMI, 1975). 

Questa nuova forma d 'organizza
zione socio-economica del mondo rura
le si spinse progressivamente verso l' al
to fino ad occupare tutta la fascia 
pedemontana, mentre nelle zone alto
montane le municipalità più importanti 
riuscirono ad imporre l'accorpamento 
dei possedimenti terrieri in vaste unità 
pastorali , cedute poi in enfiteusi ai gran
di proprietari di greggi (Mercanti di cam
pagna) perii pascolo estivo degli armenti 
transumanti (GOBBI, 1988). 

In linea di massima, tra questi due 
ambiti produttivi e paesaggistici si ven
ne a creare una fascia di transizione 
costituita sostanzialmente dalle pendici 
montane (ricoperte prevalentemente da 
boschi e pascoli) in cui si affermò e si 
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40 Le praterie montane dell'Appennino maceratese 

Iconografia del telritorio di Camerino in epoca rinascimentale. 

sviluppò per circa tre secoli il sistema 
produttivo delle Ville, ovvero di piccoli 
centri montani non fortificati , che costi
tuivano un vero e proprio "microcosmo 
ecosistemico" (GOBBI, 2003). 

IL SISTEMA ORGANIZZA TIVO E 
PRODUTTIVO DELLA "VILLA" 

Le "Ville" erano borghi insediati 
nella fascia pedemontana o di mezza 
costa dei rilievi appenninici, general
mente tra 600 e 900 metri d' altitudine. 
Questi piccoli agglomerati si distingue
vano dai borghi medievali per l ' assenza 
di fOltificazioni e per un assetto urbani
stico non addensato come quello dei 
castelli. Molto spesso, anzi , la trama 

edilizia era distesa lungo l'asse princi
pale dei crinali. La chiesa, che nei borghi 
fortificati era posta solitamente al centro 
della struttura urbana e molto spesso 
intimamente inserita nelle opere difen
sive, nelle Ville era spesso ubicata al 
margine dell ' abitato. 

La Villa era dotata di una propria 
identità istituzionale e territoriale. Infat
ti , la proprietà delle terre era sistemati
camente distribuita su tre livelli: 
- privata (quasi totalmente dedicata alla 

cerealicoltura); 
- pubblica (nella quale gli usi civici di 

pascolo e legnatico erano assicurati a 
tutta la collettività e definiti nelle mo
dalità dal Consiglio dei capi famiglia 
di anno in anno); 

- ecclesiastica (il cui management era 

Tipico paesaggio di "Villa" con boschi, pascoli ed aree agricole che si alternano attorno alle 
ville di Letegge, Pozzuolo e Statte. 

generalmente assimilabile a quello 
della proprietà pubblica). 

I beni della Villa potevano essere 
fruiti solo dalle famiglie residenti (GOB
BI, 2003). 

L' amministrazione del territorio era 
genericamente tesa al mantenimento 
delle sue peculiarità, modificando di 
anno in anno la quantità e le modalità di 
attivazione delle risorse naturali, in modo 
da calibrare il prelievo con la capacità 
dei suoli e delle produzioni forestali e 
foraggiere. Si può dunque ipotizzare che, 
nell 'insieme, il sistema economico della 
Villa fosse genericamente "eco-compa
tibile" e caratterizzasse un paesaggio 
che, per molti aspetti, poteva ancora 
ricordare quello romano e medievale del 
complesso ager-saltus-silva. 

IL PAESAGGIO VEGETALE DELLA 
"VILLA" 

L 'osservazione attuale dei modelli 
distributivi delle patch del paesaggio 
vegetale permettono di licostruire agran
di linee la distribuzione dei diversi siste
mi produttivi degli insediamenti di Vil
la, con le aree agricole poste per lo più 
nelle immediate vicinanze del centro 
urbano e delimitate da boschi, che dove
vano essere ancora mantenuti in buona 
parte ad alto fusto , come si desume dalle 
descrizioni di botanici del XIX secolo 
(REALI, 1871) 

Queste foreste avevano un ruolo 
produttivo legato solo in maniera margi
nale al prelievo di legname e carbone 
vegetale, essendo quello della foresta un 
ambito polifunzionale dove venivano 
esplicate attività produttive diverse che 
comprendevano ad esempio: il pascolo 
dei maiali nelle formazioni ricche di 
querce (DANTI, 1995) o di bovini ed 
ovini in quelle ricche di erbe e cespugli 
(ANSELMI, 1975); la produzione di fron
da, ovvero foraggio ottenuto dalle foglie 
delle Fagacee essiccate ed immagazzi
nate per l'inverno; l'agricoltura (per brevi 
periodi e senza alterare in maniera com
pleta la struttura forestale), utilizzando 
l'accumulo di materia organica, spesso 
incrementato dall' attivazione di piccoli 
incendi, mediante le pratiche di "Cesa" 
o "Ranco". Si tratta di quella che arguta
mente SANSA (2003) definisce "l'econo
mia della foglia", basata principalmente 
sull'utilizzo degli "interessi produttivi" 
dell'ecosistema forestale senza alterar
ne drasticamente ed in maniera 
irreversibile la struttura generale e gli 
equilibri ecologici complessivi. Questa 
forma di utilizzo doveva naturalmente 
aver ripercussioni su molti aspetti 
paesaggistici facendo probabilmente 

C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 



BRAU -BLANQUETIA, voI. 42, 2007 

assumere ai boschi più utilizzati l' aspet
to di "savanna" ovvero di aree forestali 
aperte (costituite da alberi di grandi di
mensioni) con un ricco tappeto erboso 
dove gli animali domestici pascolavano 
liberamente (RAKKAM, 1986). In effetti 
l'analisi critica di alcune immagini 
aerofotogrammetriche (risalenti al 1954 ) 
sembrano evidenziare in alcune aree dei 
Monti Sibillini l'esistenza di frammenti 
di questo tipo di paesaggio soprattutto 
sui versanti meridionali delle valli 
marchigiane (PICCHIO S., in verbis). 

Infine, sui versanti montani meno 
acclivi o sulle sommità dei rilievi, il 
bosco si frammentava in ampie radure 
erbose utilizzate come pascolo estivo ed 
integrativo di quello che avveniva nelle 
aree forestali. Queste attività erano con
sentite solo al gregge della Villa, costi
tuito dall'insieme delle piccole proprie
tà armentizie delle diverse famiglie resi-
denti (comunisti). Mietitura del grano verso la tine del XJX secolo: si notino l'altezza delle piante di grano e 

l' accli vità del versante. 

CRISI DEL SISTEMA SOCIO-ECO
NOMICO DI VILLA E MODIFICA
ZIONI DEL PAESAGGIO VEGETA
LE NEL XIX SECOLO 

Tra la fine del '700 ed i primi decen
ni dell' 800, alcuni nuovi elementi si inse
rirono nell'ormai secolare sistema pro
duttivo e paesaggistico delle Ville e nel 
resto dell'economia collinare e montana 
appenninica. Prima di tutto si ebbe un 
forte risveglio demografico (nel territorio 
camerte alla fine del XIX secolo la popo
lazione raggiunse di nuovo le 50.000 uni
tà come in pieno periodo rinascimentale), 
senza che si verificasse un analogo incre
mento delle capacità produttive in agri
coltura; quindi, per aumentare la produ
zione cerealicola fu giocoforza incremen
tare la superficie agricola mediante 
disboscamenti e dissodamenti delle 
praterie naturali (ANSELMl, 1989). 

Contestualmente a questo proces
so, per tutto il corso dell'800 si andò 
sviluppando una vera e propria classe 
imprenditoriale che basava il suo status 
economico sullo sfruttamento forestale 
costituito quasi esclusivamente dal ta
glio degli alberi d'alto fusto al fine di 
ottenere legname da opera (travi, legna
me per l'industria navale e, più tardi 
traversine ferroviarie) di notevole valo
re commerciale (tanto più elevato quan
to più scarsa diventava la disponibilità 
del bene) e che quindi garantiva l'acces
so a notevoli capitali. Complessi ed arti
colati furono i processi che portarono 
"dall'economia della foglia all' econo
mia del legno" , ma ovunque nello Stato 
Pontificio condussero alla sostanziale 
scomparsa delle selve d'alto fusto, alla 

Raccolta dell'avena sulle ripide pendici dei Monti Sibillini all'inizio del XX secolo. 

riduzione delle forme pubbliche di ge
stione delle risorse naturali, sostituite da 
interessi privati e spesso monopolistici 
ed aH' immiserimento delle popolazioni 
montane che basavano la propria econo
mia su di uno sfruttamento collettivo e 
calibrato del paesaggio vegetale (SANSA, 
2003). Fu proprio questo impoverimen
tounito all'impossibilità di fruire di beni 
collettivi che probabilmente spinse le 
popolazioni montane ad ulteriori 
dissodamenti proprio delle aree più mar
ginali, nell'effimero tentativo di garan
tirsi una qualche forma di sostentamen
to. In altre parole, rotti gli equilibri eco
nomico-ambientali che avevano carat
terizzato i secoli precedenti e venendo a 

mancare le tradizionali produzioni di 
un'economia integrata e poli-funziona
le, non rimaneva ai poveri montanari 
che dar fondo alle ultime risorse am
bientali (suolo) nel tentativo di garantire 
il minimo necessario per la sopravvi
venza del nucleo familiare. 

L'espansione della cerealicoltura 
fu assecondata e favorita, all'inizio del 
XIX secolo, dalla soppressione operata 
dal regime napoleonico dei beni eccle
siastici e del patrimonio collettivo, que
st'ultima continuata anche dopo la re
staurazione dello Stato Pontificio, che 
operò anche un forte inasprimento della 
tassazione sulle diverse forme d'alleva
mento (GOBBI, 1988). 
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Nel breve volgere di alcuni decen
ni il paesaggio appenninico fu così pro
fondamente sconvolto. I campi presero 
il posto dei pascoli; le boscaglie quello 
delle foreste, le formazioni prati ve 
discontinue quello dei pascoli pingui. 
Questo processo fu di enormi propor
zioni tanto che, se nel 1848 nell' inchie
sta Iacini veniva sottolineata "l'abbon
danza di pascoli" evidenziando però la 
forte tendenza alla coltivazione del gra
no che induceva la popolazione a taglia
re i boschi e dissodare i pascoli, nel 1883 
si osservava " ... i pascoli sono stati ri
dotti a piccole superfici e circoscritti alle 
pendici più ripide ... " . Ancora più dram
matica è la descrizione che fa il REALI 
(1871) delle modificazioni del paesag
gio a lui coeve H ••• è un insulto alla 
scienza, alle sperienze più fondate, al 
buon senso istesso ... e intanto che 
fruttano quelle centinaja di chilometri 
quadrati di nude creste, di dossi scosce
si, di squallida superficie ? Compensano 
forse il proprietario cosÌ abbandonate 
al magro pascolo di stupido armento, o 
all'imperversare dei turbini e delle bu
fere? E il continuo franare e dirompersi 
dei superiori terreni ? E gli scoscen
dimenti, e le alluvioni e lo sterilimento 
crescente di larghi tratti di paese? E le 
incessanti rovine, e i greti, e le piagge 
deserte, e le acque, che repentine tra
boccano spesso in piene impetuose, e 
trascinano senza legge ne freno giù per 
le diroccate coste immense congerie di 
sassi, di ghiaje, e d 'altre materie afla
gello delle pendici, delle valli e dei piani 
sottoposti .... altro ci vuole che sradicar 
selve, abbatter faggi e querce, e disso
dare montane tenute! Sel sanno i grami 
coloni costretti a bagnare più di lagrime 

che di sudori certi campi improvvisati 
dalla stoltezza e dal malinteso interesse, 
dai quali a stento cavano oggi lo scarso 
tozzo di pane che li sostenta, certi che 
più noi caveranno domani .. .. quanta 
parte di suolo ora derelitta come sterile 
ed infeconda potrà riconquistarsi alle 
utili produzioni ? .. " 

In effetti, nel corso del XIX secolo 
solo nel territorio di Camerino furono 
dissodati oltre 2.000 ettali di bosco e 
7.000 di pascolo (D! STEFANO, 1988). 

Come ricostruito mediante intervi
ste ed analisi di documentazioni foto
grafiche (CATORCI et al., 2006) a cavallo 
tra il XIX ed il XX secolo nelle aree 
aglicole montane, la coltivazione prin
cipale era quella dei cereali ed in parti
colare del grano tenero (Triticum 
aestivum) per un quantitativo che oscil
lava dai 6-7 q/ha nelle zone sommitali ai 
10-11 q/ha nella fascia pedemontana. 
L' anno successivo la stessa parcella agra
ria veniva seminata con "orzi no" (Ave
na sativa o Hordeum vulgare); il ciclo si 
chiudeva con la coltivazione di foraggi 
(per un periodo compreso tra i 3 ed i 5 
anni) con una predominanza della cro
cetta o lupinella (Onobrychis viciifolia). 

Negli ambienti con suolo più pro
fondo si coltivavano patate (Solanum 
tuberosum) ed erbai ad erba medica 
(Medicago sativa) . Il mosaico del pae
saggio agricolo era poi completato da 
appezzamenti a farro (Triticum dicoc
cum), cece (Cicer arietinum), cicerchia 
(Lathyrus sativus), roveja (Pisum 
sativum ssp. arvense) ed altre leguminose 
o graminacee alimentari, moko (Vicia 
ervilia) e "granturchetto" (Zea mays), 
quest'ultime utilizzate come integrati vo 
alimentare per gli animali domestici . 

Pascolo e transumanza sui Monti Sibillini nei primi decenni del XX secolo. 

Questi territori agricoli erano uti
lizzati anche come pascolo connesso 
con una modestissi ma atti vità zootecnica 
tesa essenzialmente a soddisfare le esi
genzedel nucleo familiare (divenuto nel 
frattempo totalmente autarchico e che 
produceva non solo le derrate alimentari 
neccessarie al proprio sostentamento, 
ma anche vestiario, utensili, an·edo, ecc.). 

Il bestiame veniva portato al pa
scolo nei coltivi (dopo il raccolto), lun
go le siepi, sui terreni a riposo o su quelli 
a forte acclività non messi a coltura e 
nelle aree boschive aperte. 

Nel complesso, il paesaggio mon
tano del XIX secolo era espressione di 
un un sistema economico dove i ruoli 
produttivi del pastore e del contadino 
venivano esercitati dalla stessa comuni
tà in una filiera agro-alimentare autar
chica che garantiva a malapena il so
stentamento delle popolazioni montane. 

Quali furono gli effetti ambientali 
di tali processi economici? In pratica si 
possono liassumere in un solo evento: 
perdita drammatica della risorsa suolo e 
conseguente profondo degrado della 
copertura vegetale. 

Innanzitutto, il taglio dei boschi 
d ' alto fusto ed il parallelo incremento 
della pressione zootecnica e forestale 
nelle macchie residue portò alla scom
parsa di quasi tutta la copeltura forestale 
sostituita da una rada vegetazione alto
arbustiva (ANSELMI, 1989; REALI, 1871), 
cosÌ che le formazioni forestali odierne 
possono in larga parte essere considera
te come forme xeriche, secondarie o di 
sostituzione, dei primigenii boschi 
mesofili alto-collinari (CATORCI, GATTI 
et SPARVOLl, 2003). A questo periodo è 
probabilmente da far risalire l'afferma
zione su larga scala delle attuali 
fitocenosi boschive (strettamente con
nesse con l'utilizzo a ceduo del bosco) 
per lo più a dominanza delle specie 
arboree più frugali della flora appen
ninica quali il carpino nero, la roverella, 
l' orniello ed il leccio, mentre tendono a 
scomparire (REALI, 1871 ; MARCHESONl, 
1959) quelle più esigenti come la rove
re, l'abete bianco, il tasso, l'agrifoglio 
ed il tiglio; vengono distrutte per sempre 
anche intere tipologie forestali quali le 
pluri secolari foreste di tasso 
(MARCHESONI, 1958), i boschi misti di 
faggio e abete bianco, i querceti planiziali 
e le foreste paludose di fondovalle. 

Alcune specie, inoltre, contrassero 
il proprio areale verso l'alto come ad 
esempio il faggio (SALB!TANO, 1989), o 
nei luoghi più freschi e con suolo pro
fondo, quali gli impluvi , come il carpino 
bianco e l'agrifoglio. 

D'altro canto, è ipotizzabile che la 
perdita di suolo (dovuta sia all'aratura 
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dei pascoli che all'eccessivo carico 
zootecnico) consentì l'affermazione di 
praterie xeriche con cotica erbosa aper
ta e costituita anche in questo caso da 
specie frugali e pioniere, per lo più di 
scarso valore pabulare. In molte aree 
questo processo fu talmente intenso da 
causare l'affioramento del substrato 
roccioso (litosuoli) rendendo così 
inutilizzabili vaste porzioni di territorio 
per qualsiasi attività produttiva, fatto 
salvo il magro pascolo per capre o poco 
più. Nelle aree meno vulnerabili (a cau
sa della minore acclività) i suoli furono 
troncati e semplificati nelle caratteristi
che strutturali, tanto che oggi sulle pen
dici sommitali dei monti e sui versanti 
non forestati sono presenti solo suoli a 
profilo poco differenziato, con orizzon
te organico di tipo mollico (Ieptosuoli o 
rendzine) e spessori generalmente non 
superiori ai 30-40 centimetri 
(GIOVAGNOTTI et al., 2003). 

La crisi ambientale del XIX secolo 
è ulteriormente confermata dall'estin
zione lungo tutto l'Appelmino marchi
giano della quasi totalità della fauna 
selvatica di maggiori dimensioni . Scom
paiono infatti l'orso, il cervo, il capriolo, 
il cinghiale, la lince e la lontra, mentre 
diventano estremamente rari i grandi 
rapaci ed il lupo (PERNA P. , in verbis). 

In definitiva "l'ecosistema di Vil
la" nel corso del XIX secolo venne pro
fondamente modificato; permasero le 
aree agricole attorno ai centri rurali, che 
anzi si andarono progressivamente am
pliando sui versanti montani , estenden
dosi fin sulla sommità dei rilievi quando 
questi presentavano morfologie poco Mietitrice negli anni '30. 
acclivi. I boschi furono invece confinati 
nei balzi rocciosi, lungo i fossi e sulle 
pendici a forte acclività dove, peraltro, 
se le condizioni d 'esposizione ed altitu
dine lo consentivano, furono talvolta 
addirittura rimpiazzati da "scotanare" 
ovvero pendici ricoperte da scotano 
(Cotinus coggygria), un arbusto ricco in 
tannino, utilizzato per la concia delle 
pelli (CATORCI et al., 2006). Oggi queste 
scotanare sono ancora ben visibili, poi
ché il loro abbandono colturale ha con
sentito la costituzione di rade boscaglie 
di roverella (Quercus pubescens) con 
sotto bosco ricco di scotano. 

LE MODIFICAZIONI RECENTI DEL 
P AESAGGIO VEGETALE 

Una decisa inversione di tendenza 
allo scenario di progressiva antropiz
zazione e xericizzazione del territorio 
montano si è avuta solo nel XX secolo. 
Infatti, il declino dell 'economia silvo
pastorale nei decenni 1940-1980, 

Fienagione sul Monte Coglia negli anni '30. 
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Aratura con la "vetta" sulla cima del Monte Letegge (anni '50). 

unitamente allo sviluppo industriale del 
Paese, hanno causato un massiccio eso
do delle popolazioni montane ed il con
seguente inurbamento delle popolazioni 
rurali nei centri di fondovalle e costieri. 

Nell'area più strettamente monta
na, a questo processo ha sicuramente 
dato un qualche contributo anche la dif
fusa attivazione della risorsa suolo av
venuta nel corso del XIX secolo, con 
modalità non compatibili con la sua con
servazione. Questa incapacità gestionale, 
infatti, ha comportato la perdita della 
potenzialità agricola e zootecnica di vaste 
zone montane (abbassando probabilmen
te la capacità produttiva degli agro
ecosistemi al di sotto della soglia minima 
in grado di garantire reddito). È quindi 

l'insieme di tutti questi fattori ad aver 
causato la crisi definitiva dei complessi 
urbani di Villa, i quali, infatti, a fronte del 
fOlte spopolamento della montagna (che 
ha visto ridursi la proplia popolazione di 
circa la metà) hanno subito il quasi totale 
azzeramento dei valori demografici, tanto 
che oggi questi insediamenti sono prati
camente abbandonati. 

Dal punto di vista ambientale, que
sti eventi non possono tuttavia essere 
letti solo in chiave negativa, poiché stan
no consentendo alla montagna appen
ninica di riacquistare lentamente, grazie 
agli spontanei processi dinamici che in
teressano la vegetazione ed il suolo, un 
equilibrio ecologico migliore di quello 
del XIX e XX secolo. Infatti, le aree 

Ultime vestigia di paesaggio agrario in area montana (borgo di Rio Freddo sulle pendi ci 
meridionali del Monte Cavallo). 

forestali si sono ampliate a scapito dei 
campi di pedemonte e dei pascoli che si 
aprivano lungo i versanti, mentre gli 
ecosistemi di prateria si sono estesi a 
tutte le aree agricole sommi tali 
(PEDROTII, 1978), andando COSt a costi
tuire un patrimonio ambientale estrema
mente importante soprattutto perché nel 
resto del territorio regionale procede a 
ritmo sempre più accelerato un processo 
di urbanizzazione industriale, commer
ciale e residenziale che sta devastando le 
valli e le pianure, omologando uno dei 
più bei paesaggi agricoli italiani alle più 
squallide periferie urbane. 

Oggi, dunque, un nuovo paesaggio 
contraddistinguei rilievi dell' Appennino 
Umbro-Marchigiano; si tratta di un pae
saggio con matrice costituita da 
fitocenosi naturali o seminaturali in cui 
si inseriscono solo piccole patch rurali. 
In questo contesto le aree agricole rap
presentano delle piccole enclave ad ele
vato rischio di scomparsa, divenute di 
straordinario valore culturale e biologi
co e che pertanto meritano attive politi
che di gestione e sostegno. 

In tutto il resto dell' Appennino, 
come già ricordato, la natura ha 
riconquistato i suoi spazi modificando 
di nuovo il paesaggio, con un'aggiunta, 
per certi versi nuova (almeno nella con
sistenza del fenomeno), costituita dai 
vasti cespuglieti (ginestreti, ginepreti, 
pruneti, ecc.) che si stanno rapidamente 
diffondendo non solo nelle ex aree agri
cole ma anche su parte dei pascoli (a 
causa del cessato utilizzo zootecnico). 
Queste fitocenosi originano degli 
ecosistemi più o meno durevoli (dato 
che vengono sostituiti da boscaglie e 
boschi) che offrono una nuova opportu
nità per una ricca fauna ma che costitu
iscono un problema per la conservazio
ne della biodiversità delle praterie. 

Questi cambiamenti epocali hanno 
nuovamente modificato profondamente 
il paesaggio dell' Appennino Umbro
Marchigiano. Questa volta sono state le 
aree agricole a contrarsi (le prime ad 
essere abbandonate sono state quelle 
sulle sommità dei lilievi e quelle delle 
pendici più acclivi) fino a scomparire 
anche da gran parte delle aree circostanti 
gli abitati veri e propri (in questo ambito 
si conservano solo dove le condizioni 
morfologiche sono particolarmente fa
vorevoli). 

Questi campi abbandonati si pre
sentano oggi come vaste distese erbose 
(per lo più di tipo xerico), che sono 
progressivamente invase da arbusteti e 
boscaglie. Anche i boschi si stanno len
tamente espandendo soprattutto lungo 
le linee di impluvio e sui versanti meno 
scoscesi. Nelle aree sommitali dei rilievi 
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Agro-ecosistema montano sui versanti orientali del Monte Civitella (Fematre, Visso). 

viene, invece, praticata una modesta 
zootecnia connessa prevalentemente al
l'allevamento bovino e, là dove le con
dizioni pedo-climatiche lo consentono, 
lo sfalcio dei prati-pascoli più pingui; si 
tratta di attività che consentono la con
servazione di un paesaggio pastorale per 
certi versi nuovo, dato che il pascolo 
bovino seleziona le specie erbacee di 
pascolo in maniera diversa da quello 
ovino e, soprattutto, perché queste 
praterie sono formazioni di recente co
stituzione e quindi tendenzialmente di
verse da quelle la cui continuità non è 
stata spezzata dalle arature del XIX se
colo. Stiamo dunque assistendo alla chiu
sura di un ciclo storico durato oltre tre 
secoli, con la scomparsa di un paesaggio 
culturale che nel bene e nel male ha 
contraddistinto a lungo tanta parte del
l' Appennino Umbro-Marchigiano e l'af
fermazione di un nuovo assetto territo
riale ancora tutto da decifrare e definire, 
quanto meno nelle prospettive future. 

RINGRAZIAMENTI 

L'Autore ringrazia il Sig. Maurizio 
Spalvieri per aver gentilmente messo a 
disposizione il materiale fotografico. 

BIBLIOGRAFIA 

ANSELMI S., 1975 - La selva, il pascolo, l'alle
vamento nelle Marche dei secoli XlV e 
XV. Università di Urbino, Istituto di 
economia e statistica. Urbino, Argalia 
Editore. 

ANSELMI S., 1989 - Per una storia del bosco 
appenninico: disboscamento e politica 

del grano nel XJX secolo. In: Il bosco 
nell'Appennino. Centro Studi Val!ere
mita. Comunità Montana Alta Valle 
dell'Esino. Fabriano, Arti Grafiche 
Gentile: 21-26. 

BoccANERA G. , 1976 - Dalla preistoria al 
Comune. In: MARCHEGIANI L. (a cura 
di), Camerino, Ambiente, Storia eArte. 
Camerino, G. Misici-Falzi Editore, 

CASTAGNARI G. , 2002 - Lineamenti storico
ambientali. In: FORTUNATI G. (a cura 
di), Aspetti geobotanici e lineamenti 
storico-ambientali dell'Alto Esino 
(Appennino Umbro-Marchigiano). 
Provincia d'Ancona-Assessorato alla 
Tutela del!' Ambiente. Camerino, La 
Nuova Stampa. 

CATORCI A. , GATTI R., Sl'ARVOLl D., 2003 -
Contributo alla conoscenza dei boschi 
basso-montani dell'Appennino mace

ratese (Marche - Italia centrale). Fito
sociologia, 40(2): 43-54. 

CATORCI A., SPARVOLl D. , MORoNI M., 
LUCARINI D., 2006 - Analisi multi-tem

porale del paesaggio vegetale del Mon
te Letegge (Marche): un approccio sto
rico per ['analisi degli agro-ecosistemi 

montani dell 'Appennino Umbro
Marchigiano. Atti del III Convegno 
I.A.E.D. "Identificazioneecambiamen
ti nel paesaggio contemporaneo", Roma 
4-6 dicembre 2003 (in stampa). 

DANTI L. , 1995 - Paesaggio medievale e 
alimentazione degli animali. In: L 'ali

mentazione animale nella storia del
l'uomo. Bologna, Edagricole. 

DEcocQ G. , 2003 - Phytosociologie, sindina

mique et archeologie du paysage. Con
tributii Botanice, XXXVIII: 13-23. 

DI STEFANO E., 1984 - Allevamento e pasto
rizia nel camerinese fra XVI e XVIII 
secolo. Studi maceratesi, 20: 363-398. 

DI STEFANO E., 1988 - Allevamento nomade 
e stanziale nella montagna maceratese, 
secoii X VIII eXlX. Proposte e Ricerche, 
4: 32-61. 

GIOVAGNOTTI C. CALANDRA R., LECCESE A., 
GIOVAGNOTTI E, 2003 - J paesaggi pedo
logici e la carta dei suoli dell'Umbria. 
Camera di Commercio, Industria, 
Altigianato e Agricoltura di Perugia. 
Todi (PG), Stampa Litograf srl. 

GIRAUDI c., 1999-1ncendi di etàpleistocenica 
superiore ed olocenica sulle montagne 
dell 'Appennino centrale. Il Quatemario, 
12(1): 257-260. 

GOBBI O., 1988 - Il versante adriatico dei 
Sibillini tra pastorizia ed agricoltura. 
Proposte e Ricerche, 4: 84-103. 

GOBBI O. , 2003 - La Villa un microcosl11o 
ecosistemico. In: I Sibillini oltre il Mito. 
Aspetti socio-economici di una regione 
appenninica nei secoli XV-XVlll. 
Amandola, Staff-Edizioni: 165-185. 

MARCHESONT V., 1958 -Importal/za del Pino 
nero, del! 'Abete, del Tasso e dell 'Agri
foglio nella storia climatico-foresrale 
dell'Appennino Umbro-Marchigiano. 
Monti e Boschi, IX: 535-540. 

MARCHESONI V., 1959 - Importanza de/fattore 

storico-climatico e dell'azione antro
pica nell'evoluzione della vegeta::.ione 
forestale dell 'Appennino Umbro
Marchigiano. Ann. Ace. It. Sco 
Forest.,VIII: 327-342. 

PEDROTTI P. , 1978 - Einige Bemerkungen 
iiber die Entwicklung der Vegetation 
im Naturreservat VOI/ Torricchio. 
Phytocoenosis,7 (1/2/3/4): 11-19. 

RAKKAM O. , 1996 - Forest history of the 
countries without 11!usch forest: Ques
tion of conservation and Savanna. In: 

CAVACIOCCHI S. Ca cura di), Atti della 
settimana di studio "L'uomo e la 
foresta. Secoli XJJJ-XVIIf' Prato, 8- J 3 
maggio 1995. Firenze 1996, Istituto 
Int. St. Economica "P. Datini". 

REALI A., 1871 - Gli alberi e gli arbusti del 
circondario e dell 'Appennino camerte. 
Camerino, Tip. Borgarelli. 

SALBITANO F. , 1989 - Storia dei boschi del 
Monte Catria. In: Il bosco nell'Ap
pennino. Comunità Montana Alta Valle 
dell'Esino - Fabriano, Centro Studi 
Valleremita. Fabriano, Arti Grafiche 
Gentile. 

SANSA R., 2003 - L 'oro verde. 1 boschi nello 
Stato Pont!ficio. Bologna, Clueb 
Editrice. 

45 
C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 



C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 



BRAUN-BLANQUETlA, voI. 42, 2007 

ANALISI MULTITEMPORALE DELL'USO DEL SUOLO DELLA DORSALE APPENNINICA MARCHIGIANA 
NEL XIX E XX SECOLO 

Monica FOGLIA, Daniele SPARVOLl, Andrea CATORCI 
Dipartimento di Scienze Ambientali, Sezione di Botanica ed Ecologia, Università di Camerino, 
Via Pontoni, 5 - 62032 Camerino 
E-mail: foglia.monica@alice.it 

INTRODUZIONE 

Il paesaggio, se inteso come pro
dotto storiço della cultura e del lavoro 
dell' uomo sulla natura (SALZANO, 1999), 
rende indispensabile per la comprensio
ne delle dinamiche interne ad esso, un 
approccio cogniti vo alla dimensione sto
rica. L'interpretazione di alcune forme 
di paesaggio vegetale, infatti, senza 
l'ausilio delle conoscenze sull' uso 
pregresso di quel territorio non potreb
bero che venir descritte in maniera non 
corretta (MORENO, 1999; FERRANTI et al., 
2001; SMIRAGLIA et al., 2001). 

Dal punto di vista ecologico
vegetazionale, secondo CLEMENTS (1916) 
in assenza di intervento umano la vege
tazione climacica deve essere omoge
nea all'interno dei limiti di una "tesela" 
poiché essa è in equilibrio con le condi
zioni ecologiche del momento. In realtà 
però, al di fuori di nui casi, molto spesso 
all'interno dei limiti di una stessa tesela 
si possono osservare veri mosaici di 
comunità vegetali che hanno quasi sem
pre un determinismo antropico (cellule 
isofunzionali di paesaggio - GÉHU, 1988). 

Ma anche all'interno della stessa 
cellula isofunzionale spesso si rinvengo
no delle diversità imputabili soprattutto 
agli interventi umani del passato (DEcocQ, 
2003), che hanno inciso sulle caratteristi
che pedo10giche del territorio, originando 
su substrati geologici omogenei "catene 
di suoli" (CREMASCHI, RODOLFl, 1991) co
stituite da tipologie pedo10giche diversi
ficate a cui ben corrisponde la distribuzio
ne delle diverse comunità vegetali. 

L ' uomo, infatti, può perturbare 
l'equilibrio dei fattori naturali o interve
nendo direttamente sulla vegetazione o 
sulle condizioni del suo habitat o su en
trambe contemporaneamente (BASNOU, 
PEDROTTI, 2001). TI disturbo antropico va 
a modificare le dinamiche naturali di que
sto equilibrio facendole deviare, almeno 
temporaneamente, verso un altro stato di 
equilibrio o verso un equilibrio mantenu
to artificialmente; quello che poi accade è 
meglio comprensibile osservando lo sche
ma di seguito proposto (fig. l). 

La traiettoria normale corrisponde 
alla dinamica climacica, una sorta di 

mosaico di vegetazione in equilibrio 
permanente con le condizioni ambienta
li e in particolare pedo-climatiche. A 
seguito di una perturbazione antropica 
lo stato di equilibrio viene alterato; in 
caso di perturbazione lieve o tempora
nea, è presumibile che la vegetazione 
raggiunga la traiettoria "normale" sol
tanto dopo un certo tempo a seguito 
della scomparsa della perturbazione, ma 
nel caso di una perturbazione durevole o 
particolarmente intensa, la successione 
indotta raggiungerà la traiettoria norma
le soltanto dopo un lasso di tempo abba
stanza lungo, dell ' ordine dei secoli. Nel 
caso infine di una perturbazione grande 
e durevole è addirittura possibile che lo 
stato di equilibrio climacico sia sostitu
ito in maniera irreversibile da un nuovo 
equilibrio, di determinismo antropico, 
battezzato "paraclimax" (DEcocQ, 2003). 

Numerosi studi storici hanno mes
so in evidenza come l'Appennino cen
trale abbia subìto nel corso dei secoli 
modificazioni consistenti (BOCCANERA, 
1976; GIRAUDI, 1999; ANSELMI, 1975, 
1989; CASTAGNARI, 2002; GOBBI, 1988; 
CATORCI, CESA RETTI et FOGLIA, 2007), 
queste testimonianze permettono di ipo
tizzare che in quest' area possano esserci 
state, in corrispondenza dei differenti 
tipi di attivazione delle risorse naturali 
nei diversi periodi storici, delle interru
zioni nella continuità ecologica degli 
ecosistemi; soltanto nel passato recente 
(XIX secolo) la DI STEFANO (1984; 1988) 
parla infatti di duemila ettari di bosco e 
settemila di pascolo dissodati nel solo 
territorio di Camerino. Questo lavoro si 
propone, attraverso un' analisi multitem
porale dell'uso del suolo effettuata me
diante lo studio di antiche mappe e la loro 
comparazione con le odierne cartografie, 
di accertare e georeferenziare la cesura 
nella continuità ecologica degli ecosistemi 
naturali e semi n atura1i verificatasi nel pas
sato così da individuare la presenza di 
irnpOItanti aree in cui non si è verificata 
(almeno negli ultimi 150 anni) una varia
zione di uso del suolo. L'analisi delle 
"traiettorie storiche" del paesaggio vege
tale potrà inoltre aumentare la compren
sione floristico-ecologica delle attuali co
munità vegetali e del loro dinamismo. 

AREA DI STUDIO 

L' area presa in esame si estende 
per circa 8000 ettari lungo la dorsale 
orientale dell ' Appennino Umbro
Marchigiano (Appennino marchigiano), 
in una fascia altitudinale compresa tra i 
300 e i 1590 metri. 

Questo complesso montuoso si pre
senta come una dorsale orientata in dire
zione sudest-nordovest con quote che 
decrescono spostandosi verso nord. Il 
massiccio montuoso è interrotto dalle valli 
dei fiumi Chienti e Fiastrone il cui asse si 
sviluppa da sud-ovest a nord-est, in dire
zione quindi perpendicolare alla dorsale; 
ne risulta una struttura separata in tre 
gruppi montuosi. Le aree sommitali di 
questi monti sono poco acclivi (come nel 
caso del Monte Fiegni e dei Prati di 
Ragnolo) o decisamente pianeggianti 
(come per Letegge) in quanto residui del
le paleosuperfici formatesi durante le fasi 
iniziali dell ' orogenesi appenninica. 

La vegetazione naturale attuale è 
rappresentata prevalentemente da for
mazioni boschive che rivestono i ver
santi e da comunità vegetali erbacee di 
sostituzione sviluppatesi sostanzial men
te sulle sommità dei rilievi. 

Dal punto di vista fitosociologico 
le formazioni boschive collinari sono 
inquadrate nell'alleanza Carpinion 
orientalis (sottoalleanzeLaburno anagy
roidis-Ostryenion carpinifoliae e Cytiso 
sessilifolii-Quercenion pubescentis) pre
sente con le associazioni Scutellario 
columnae-Ostryetum carpinifoliae, 
Carici digitatae-Ostryetum carpini
foliae, Cytiso sessilifolii-Quercetum 
pubescentis, Aceri obtusati-Quercetum 
cerridis. Nella fascia montana invece le 
formazioni forestali sono attribuibili al
l'alleanza Geranio striati-Fagion sylva
ticae , presente con l'associazione 
Lathyro veneti-Fagetum sylvaticae. 

Sul fondo dei valloni sono inoltre 
presenti degli interessanti frammenti di 
vegetazione del Tilio-Acerion. 

Per quanto riguarda la vegetazione 
di prateria sono presenti tre classi di vege
tazione: Festuco-Brometea, Molino-Ar
rhenatheretea e, limitatamente al comples
so dei Prati di Ragno10, Elyno-Seslerietea. 

47 
C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 



48 

.,CUMAX 

••• ..#PRÉCUMAX .. ."" •• • . ~ 

Le praterie montane dell'Appennino maceratese 

scala che per tecnica di rappresentazio
ne, è stato necessario riportarle tutte alla 
stessa scala, con lo stesso orientamento 
e nello stesso sistema di proiezione 
caItografica (BAIOCCHI, LELI, 2001). .tI' .. # # .-# -# 

Perturbazione •• # -# -# 

AI fine di poter effettuare il con
fronto tra i diversi supporti cartografici 
è stato inoltre necessario standardizzare 
le tipologie di uso del suolo realizzando 
una legenda che potesse essere applicata 
a tutti i periodi storici considerati (tab. 1). 

(natura, intensità) • • • # # # 

t ·· · # •• # PARAClIMAX •• - ~C-------...". •• ---""'Il. 

TEMPO 

Fig. 1-Possibili impatti di una perturbazione antropica sulla successione climacica (DECOCQ, 
2003). 

Il primo passo per la ricostruzione 
dell'uso del suolo della metà dell'800 è 
stata la scelta delle mappe catastali. 
Queste mappe sono state acquisite me
diante copia fotostatica, georeferenziate 
e digitalizzate in ambiente GIS. Paralle
lamente, le informazioni riguaI'danti la 
destinazione d'uso delle 14.000 parti
celle catastali presenti sulle mappe, sono 
state reperite consultando i Brogliardi 
(registri) e sono state inserite con la 
classificazione originaria e successiva
mente riclassificate come illustrato in 
tab. 2 in modo da avere una chiave di 
lettura unica e permettere il confronto 
con le altre cartografie, 

Appartengono alla prima le comunità ve
getali del Phleo ambigui-Bromion erecti 
con le associazioni Asperulo purpllreae
Brometum erecti, Brizo mediae-Brometum 
erecti e Filipendulo vlIlgaris-Trifolietum 
montani. Alla seconda tipologia appar
tengono i prati-pascoli del Cynosurion 
cristati riferiti all 'associazione Colchico 
lusitani-Cynosuretum cristati. In corri
spondenza delle creste rocciose o sui ver
santi semirupestri sono invece presenti 
formazionj aperte a Sesleria tenui/olia del 
Carici humilis-Sesierietwn apenninae. 

La vegetazione arbusti va che origi
na le formazioni di mantello o i cespu
glieti di sostituzione è prevalentemente 
riferibile all'alleanza Cytision sessi lifoiii 
presente con le associazioni: Junipero 
oxycedri-Cotinetum coggigryae, Loni
cero etruscae-Prunetum mahaleb e 
Spartio juncei-Cytisetum sessiiifolii. 
Nella fascia supratemperata superiore è 
inoltre presente l'associazione Cytiso 
sessiiifolii-Crataegetum laevigatae rife
rita al Ribeso alpini-Berberidenion 
vulgaris (Berberidion vulgaris). 

Dal punto di vista paesaggistico il 
territorio rientra nel seguente schema 
gerarchico (BLASI et al., 2000; CATORCI 
et al., 2005; CATORCI, CESARETTI et Fo
GLIA, 2007): 
Regione macroclimatica temperata 

- Sistema di paesaggio dei rilievi 
calcarei appenninici 
- Sottosistema dei versanti con 

bioclima mesotemperato supeliore 
- Sottosistema dei versanti con 

bioclima supratemperato inferiore 
- Sottosistema dei versanti con 

bioclima supratemperato superiore 

MATERIALI E METODI 

Per effettuare l'analisi multitem
porale delle variazioni di uso del suolo 
del territorio preso i n esame ci si è avvalsi 
dei seguenti supporti: 

1850 - Catasto Gregoriano 
1954 - Foto aeree volo GAI 
1980 - Uso del Suolo della Regione 

Marche e O1tofoto 1978 
2001 - Ortofoto volo AlMA 2001 e 

CaIta Tecnica della Regione Mar -
che (scala 1:10.000). 

Al fine di sovrapporre e comparare 
le cartografie utilizzate, diverse sia per 

Tab. 1-Tipologie di uso del suolo utilizzate. 

TIPOLOGIA DESCRlZIOW 

AREE ESTRATTIVE Cave di pietra. sabbia e argilla. prcsumibilmente attivc. 

EDIFICATO Centri abitati, case sparsè. edi fici in genere, senza distinzione di destinazione 

VIABILITA Rete viaria e infrastrutture 

COLTIVI Colture irrigue e non irrigue c colture orticole 

COLTIVI ARBORATI C()lture arborate. \' igneti. o liveti , frutteti 

RlMBOSCHL"IF"TI Impianti arborei anificiali generalmente di conifere 

ARrE NUDE Tutte le aree con evidenti segni di erosione c comunque quasi del tutto prive di vegetazione 

PRATI ·PASCOLO Pascoli. prati falciabili c prati pemmnenti 

AREE DI TRANSIZIONE Arbusteti di ricolonizza7ionc 

BOSCHI Tutte le fonnazioni forestali. comprese le fasce riparai i 

Tab. 2 - Classificazione delle tipologie di uso del suolo del catasto Gregoriano. 

DESTINAZIONE D'USO TIPOLOGIA 

Scotanara Aree di transizione 

Sterile Aree nude 

Bosco ceduo 
Bosco 

Bosco da fmtto 

Seminativo art 106 

Orto Coltivi 

Seminativo 

Seminativo olivato 
Coltivi arborati 

Seminativo vitato 

Casa colonica Edificato 

Pascolo 

Prato d'alto monte 

Prato naturale Prato pascolo 

Prato naturale uso pascolo 

Prato uso pascolo 

Strada Viabilità 
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I fotogrammi del 1954 sono stati 
acquisiti, ortorettificati e georeferenziati. 

La digitalizzazione è avvenuta clas
sificando le aree secondo le voci elencate 
in tab. l, tuttavia, nella classe dei coltivi 
sono state incluse anche le aree di recente 
abbandono delle pratiche agIicole in modo 
da non perdere infonnazioni importanti 
sull'utilizzazione del territorio nel secolo 
1850-1950, che non sarebbero potute es
sere acquisite in altro modo. 

Il dato vettoriale relativo all'Uso del 
Suolo del 1980 è stato verificato sulla 
base delle ortofotocarte disponibili del 
volo 1978/79 e sono state corrette le ine
sattezze eventualmente presenti. 

Per la realizzazione della Carta del
l'Uso del Suolo le categorie della tab. 3, 
per poter essere utilizzate nelle elabora
zioni successivee per poter permettere il 
confronto con i dati relativi agli altri 
periodi esaminati, sono state riclassifica
te come mostrato in tab. 4. 

Questa operazione è stata limitata 
ai livelli (categorie) effettivamente pre
senti nell 'area di studio. 

La carta dell' uso del suolo del 200 l 
è stata realizzata tramite fotointer
pretazione delle ortofoto AIMA. A sup
porto sono stati utilizzati anche i livelli 
della CTR relativi alla vegetazione. 

Le categorie utilizzate per la classi
ficazione dell'uso del suolo sono quelle 
già illustrate in tab. 1. 

Per l 'analisi dei cambiamenti di 
uso del suolo sono state principalmente 
utilizzate le matrici di transizione; in 
queste matrici, le variazioni di superfi
cie vengono considerate in relazione 
alla direzione in cui sono avvenute: gli 
elementi sulla diagonale sono un indice 
di stabilità, rappresentando la quantità 
di ogni categoria che rimane stabile da 
un periodo all' altro, mentre gli elementi 
fuori dalla diagonale rappresentano i 
tassi di cambiamento di ciascuna 
tipologia nelle altre (BLAST, SMIRAGLlA 
et CARRANZA, 2003). 

I dati da registrare nella matrice 
sono stati ottenuti mediante l'incrocio 
(Spatial lntersection) delle cartografie 
vettoriali di due periodi successivi; in 
questo modo si è ottenuta una nuova 
cartografia (Carta delle trasformazioni) 
composta da nuovi poligoni i cui limiti 
separano porzioni di tenitorio che han
no subito trasformazioni diverse. 

L'analisi delle matrici ha permesso 
di valutare entità e direzione delle tra
sformazioni avvenute sul tenitorio con
siderato, tuttavia è interessante soffer
marsi su quelli che sono i cambiamenti 
che hanno connotato in misura maggio
re il territorio, ovvero quelli a carico 
delle tipologie di uso del suolo più fre
quenti (boschi, pascoli e coltivi). 

Inoltre, per cercare di comprendere 
in misma maggiore le dinamiche dei cam
biamenti avvenuti nell' area di studio, sono 
state messe in relazione le principali "ten
denze delle variazioni" con l'esposizione 
e l'acclività dei versanti. 

Sono state realizzate a questo sco
po una Siope Map e un Aspect Map 
rispettivamente con 12 classi di penden
za (tab. 5) e 8 di esposizione secondo le 
principali direzioni della rosa dei venti 
(fig. 2). I dati così ottenuti sono stati 
incrociati con le "carte delle trasforma
zioni" (opportunamente rasterizzate) in 
modo da ottenere una mappa raster i cui 
pixel potessero essere considerati come 
una popolazione statistica. 

Per valutare l'eventuale correla
zione tra il tipo di trasformazione e i 
parametri presi in considerazione è stato 
utilizzato il Test per ranghi di Spearman 
(SOLTAN!, 2005). 

RISULTATI 

Dall'analisi dei dati ottenuti con le 
operazioni di foto interpretazione e di 
analisi e li classificazione dei dati esi
stenti, sono state realizzate 12 carte del
l'uso del suolo. Infatti, per ognuna delle 
tre aree in cui è stato scomposto l'ambito 
di studio è stata prodotta una serie di 4 
carte relative agli anni 1850, 1950, 1980 
e 2001, ognuna delle quali viene di se
guito brevemente descritta. 

CARTE DELL'USO DEL SUOLO DEL 
1850 

Il risultato dell'analisi cartografica 
relati va a questo periodo ha evidenziato 
come, già nel 1850, gran parte delle aree 
sommitali dei rilievi principali fosse 
occupata da superfici agricole a bassa 
produttività e da praterie, queste ultime 
però molto più frequenti nelle zone di 
pendio soprattutto al margine dei top 
sommitali dei rilievi. La superficie 
forestale, costituita prevalentemente da 
boschi cedui, era generalmente limitata 
e circoscritta alle pendici acclivi dei 
valloni (tab. 6). 

Questo assetto paesaggistico era 
abbastanza costante sui tre complessi 
montuosi anche se è possibile eviden
ziare alcune peculiarità. 

Il Monte Letegge, ad esempio, ol
tre ad essere maggiormente interessato 
dalla cerealicoltura, presentava anche 
un utilizzo dei versanti acclivi e soleggiati 
per la coltivazione dello scotano 
(Cotynus coggygriae). 

I Prati di Ragnolo, invece, presen
tavano una maggiore estensione delle 

49 

Tab. 3 - Classificazione dei livelli dell'uso del suolo 
della Regione Marche. 

Denominaziolle 

Non classificabile 

Non classificabile in prevalenza edificata 
Non classificabile in prevalenza con infrastrutture 

Non classificabile in prevalenza produttiva 
Non classificabile in prevalenza boschiva 
Edificata 
Residenza 
Produttivo 
Infrastrutture 
Strade asfaltate 
Strade bianche 
Autostrade 
Ferrovie 

Aree in trasformazione 

Aree ricreative e turisLkhe 

Seminati va 

Seminativo non irriguo 

Semillativo irriguo 

Seminativo arborato 

Coltura articola 
Colture di legnose agrarie e specializzate 
Vigneto 
Frutteto 
Oliveto 
Serre e vi vai 

AtTrumeto 

Arboricoltura 
Bosco 

Pascolo, prato-pascolo, prato permanente 
Incolto 
Incolto cespuoliato 
Incolto con alberi 
Incolto con alberi lungo le strade 
Incolto con alberi lun oo i rossi 

Incolto con rocce e detriti 

I ncolto misto 
Aree nude 
Rocce ed accumuli detritici 

Aree in erosione 

Spiagge 

Estrattive 
Laghi e lagune di cava 
Acqua 
Corsi d·acqua e canali 
Laghi c lagune 
Bacini artificali 

Allevamenti ittici 

Nevai e ohiacciai 

superfici pascoli ve ma l'elemento carat
terizzante risultava essere la quasi totale 
assenza dei boschi e la presenza, verso la 
valle di Rio Terro, di una grande area 
indicata come "sterile"; probabilmente 
un ambito roccioso e semirupestre uti
lizzato come pascolo per capre. Nel 
massiccio del Monte Fiegni la situazio
ne è sostanzialmente analoga, fatta salva 
una maggior estensione delle superfici 
boscate li spetto alle altre due zone. 

Nel complesso, quindi, attorno alla 
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Tab. 4 -Conversione dei Livelli dell'Uso del Tab. 5 - Classi di pendenza. 
Suolo della Regione Marche. 

LIVELLO TIPOLOGIA 

71 

72 AREE DI 

73 TRANSIZIONE 

74 

81 
AREE NUDE 

82 

50 

75 

91 

96 BOSCO 

112 

113 

150 

84 CAVE 

21 COLTIVI 

23 

31 COLTIVI 

32 ARBORATI 

33 

Il 

12 
EDIFICATO 

15 

16 

60 PASCOLO 

141 

142 STRADE 

13 

NORD-OVEST 

CLASSE PENDENZE IN 

GRADI 

l O-l 

2 1-5 

3 5-10 

4 10-15 

5 15-20 

6 20-25 

7 25-30 

8 30-35 

9 35-40 

lO 40-45 

11 45-60 

12 OLTRE 60 

metà del XIX secolo in tutte e tre le aree 
erano presenti ampie superfici in cui la 
continuità ecologica dei pascoli era stata 
intenotta per la messa a coltura; anche le 
superfici forestali (tutte indicate come 
boschi cedui) tisultavano del tutto se
condarie rispetto alle aree aperte. 

CARTE DELL'USO DEL SUOLO DEL 
1950 

Il dato principale che emerge dal
l'analisi delle fotografie aeree del 1950 
è l'ampia diffusione, in tutte e tre le aree, 

NORD 

OVEST ----------------% EST 

SUD-OVEST SUD-EST 

SUD 

Fig. 2 - Esposizione. 

delle superfici coltivate (44%); il 
dissodamento dei tenitori raggiunge in 
questo periodo quote decisamente ele
vate (anche superiori ai 1500 m), esten
dendosi alla quasi totalità delle aree 
sommitali e alle pendici dei versanti 
sotto stanti, anche molto acclivi. Una 
superficie considerevole (26%) è occu
pata anche dalle formazioni forestali, 
localizzate esclusivamente nelle aree a 
maggior pendenza, mentre le zone 
pascolive, che sono quasi completamente 
assenti sul Monte Letegge e sul Fiegni, 
presentano un'estensione pari al 20% 
sui Prati di Ragnolo dove sono tuttavia 
circoscritte alla cima più elevata. Note
vole è anche la presenza di arbusteti, che 
si sviluppano soprattutto sulle testate di 
fossi e valloni e nelle aree a forte accli vità. 

Più precisamente la suddivisione 
del tenitOlio nelle tre aree considerate è 
mostrata in tab. 7. 

CARTA DELL'USO DEL SUOLO 
DEL 1980 

Nel 1980 il paesaggio vegetale dei 
3 gruppi montuosi subisce una drastica 
modificazione. 

Le aree sommi tali dei rilievi sono 
ora quasi completamente occupate da 
superfici erbose che delimitano piccoli 
ambiti agricoli, mentre i boschi interes
sano quasi tutte le pendici acclivi, so
prattutto all'interno di fossi e valloni. 
Gli arbusteti sono invece poco rappre
sentati (tab. 8). 

CARTA DELL'USO DEL SUOLO 
DEL 2001 

Nel 200 l le aree agricole sono pra
ticamente scomparse da tutta l'area di 
studio. I boschi sono divenuti una delle 
componenti principali del paesaggio e 
costituiscono un anello quasi continuo 
attorno alle aree sommi tali dei rilievi 
occupate da superfici pascolive. Sui ver
santi compaiono anche estesi rim
boschimenti e le superfici arbustive as
sumono un certo rilievo spaziale, occu
pando alcune aree interposte tra il bosco 
ed il pascolo (tab. 9). 

MATRICI DI TRANSIZIONE 

Utilizzando le matrici di transizio
ne per an alizzare il cambiamento è emer
so quanto segue. 
Dal 1850 al 1950. Nel periodo compre
so tra il 1850 ed il 1950 emerge, come 
primo dato interessante, la riduzione 
delle aree pascoli ve; queste, per un 30% 
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Uso del Suolo del 1980 
Monte Letegge 

Scala 1 :30.000 
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Uso del Suolo del 1850 
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Uso del Suolo del 1950 
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Uso del Suolo del 1980 
Monte Fiegni 

Scala 1 :30.000 

.. Boschi 

.. Aree di transizione 

Praterie 

h:::;:·;:';'::·.::··.::.'j Aree nude 

CJ Coltivi 

.. Aree urbane 

57 
C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 



58 Le praterie montane dell 'Appennino maceratese 

Uso del Suolo del 2001 
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Uso del Suolo del 1850 
Monte Ragnolo 

Scala 1 :30.000 

.. Boschi 

.. Aree di transizione 

CJ Praterie 

t:::::·:i:·'::'·:·':':.:~1 Aree nude 

L::J Coltivi 

H::::l Coltivi arborati 

.. Aree urbane 

59 
C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 



60 Le praterie montane dell 'Appennino maceratese 

Uso del Suolo del 1950 
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Uso del Suolo del 1980 
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Uso del Suolo del 2001 
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Tab. 6 - Superfici assolute e relative del 1850. 

1850 

FIEGNI LETEGGE RAGNOLO 

Classe Superficie (ha) %Ie Superficie (ha) %Ie Superficie (ha) %Ie 

Cave 0.0 0.0% 0.0 0.0% 0.0 0.0% 

Edificato 0.0 0.0% 5.0 0.2% 0.3 0.0% 

Strade 0.0 0.0% 2.1 0.1% 0.0 0.0% 

Coltivi 701.5 22.7% 913 .1 44.1 % 750.2 27.3% 

Coltivi arborati 0.8 0.0% 22.4 1.1 % 1.7 0.1 % 

Rimboschimenti 0.0 0.0% 0.0 0.0% 0.0 0.0% 

Aree nude 3.5 0.1 % 0.0 0.0% 156.1 5.7% 

Praterie 2026.2 65.6% 711.4 34.4% 1794.0 65.4% 

Aree di transizione 6.6 0 .2% 80.1 3.9% 0.0 0.0% 

Boschi 352.3 Il.4% 335.9 16.2% 41.9 1.5% 

3090.9 2070.0 2744.3 

Tab. 7 - Superfici assolute e relative del 1950. 

1950 

FIEGNI LETEGGE RAGNOLO 

Classe Superficie (ha) %Ie Superficie (ha) %Ie Superficie (ha) %Ie 

Cave 0.0 0.0% 0.0 0.0% 0.96 0.0% 

Edificato 0.0 0.0% 5.1 0.2% 3.12 0.1 % 

Strade 4.7 0.2% LO.6 0.5% 14.09 0.5% 

Coltivi 1249.2 40.3% L082.3 52.3% 1,177.11 42.9% 

Coltivi arborati 0.0 0.0% 33.7 1.6% 0.08 0.0% 

Rimboschimenti 0.0 0.0% 0.0 0.0% 0.00 0.0% 

Aree nude 50.6 1.6% 22.6 1.1 % 33.14 1.2% 

Praterie 247.8 8.0% 124.8 6.0% 557.83 20.3% 

Aree di transizione 605.7 19.6% 312.4 15.1% 262.71 9.6% 

Boschi 938.6 30.3% 484.3 23.4% 695.05 25.3% 

3096.6 2075 .8 2,744.10 

Tab. 8 - Superfici assolute e relative del 1980. 

1980 

FIEGNI LETEGGE RAGNOLO 

Classe Superficie (ha) %Ie Superficie (ha) %Ie Superficie (ha) %Ie 

Cave 0.0 0.0% 9.89 0.5% 2.06 0.1% 

Edificato 0.2 0.0% 7.05 0.3% 3.08 0.1 % 

Strade 13.4 0.4% 13.15 0.6% 47.30 1.7% 

Coltivi 58.3 1.9% 287.71 13.9% 110.82 4.0% 

Coltivi arborati 2.6 0.1 % 114.14 5.5% 0.28 0.0% 

Rimboschimenti 0.0 0.0% 34.85 1.7% 55.65 2.0% 

Aree nude 61.6 2.0% 15.35 0.7% 59.36 2.2% 

Praterie 1444.7 46.7% 725.56 35.0% 1,602.94 58.4% 

Aree di transizione 0.6 0.0% 9.51 0.5% 21.80 0.8% 

Boschi 1509.6 48.8% 858.58 41.4% 841.16 30.6% 

3090.9 2,075.77 2,744.45 

C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 



64 Le praterie montane dell'Appennino maceratese 

Tab. 9 - Superfici assolute e relative del 2001. 

2001 

FIEGNI LETEGGE 

Classe Superficie (ha) %Ie Superficie (ha) %Ie 

Cave 0.0 0.0% 13.3 

Edificato 0.4 0.0% 8.4 

Strade 43.7 1.4% 10.6 

Coltivi 28.7 0.9% 75 .0 

Coltivi arborati 2.5 0.1 % 7.5 

Rimboschimenti 141.3 4.6% 118.6 

Aree nude 10.9 0.4% 0.0 

Praterie 1223.4 39.6% 791.0 

Aree di transizione 113.1 3.7% 169.6 

Boschi 1526.9 49.4% 881.8 

3090.8 2,075 .8 

vengono messe a coltura e per un ' analo
ga percentuale si evolvono in formazio
ni forestali. Una superficie minore, ma 
comunque considerevole, si ritrova nel 
1950 ad essere colonizzata da formazio
ni arbustive. Anche le superfici forestali 
non sono immuni da variazioni, sebbene 
minori rispetto a quelle delle praterie, 
anche un 17% dei boschi viene sostituito 
da aree agricole. Le uniche aree che nel 
corso del secolo considerato sembrano 
invece rimanere piuttosto stabili sono 
quelle col ti vate che, al massimo ne120% 
dei casi, passano dall'essere semplici 
colture cerealicole ai più complessi se
minati vi arborati. 

Il progressivo aumento del bosco è 
quindi dato dal contributo di un 8% delle 
praterie presenti nel 1950 e molto più 
della metà delle formazioni arbustive, 
quasi assenti nel 1980. 
Dal 1980 al 2001. Il trend iniziato negli 
anni ' 50, caratterizzato dalla trasforma
zione in senso na,urale della porzione di 
montagna considerata, prosegue anche 
nel ventennio successivo al 1980 decre
tando la stabilità della quasi totalità del
le formazioni forestali e pascoli ve 
attestate nelle cllitografie degli anni pre
cedenti , che vanno inoltre espandendosi 
a scapito prevalentemente di forme di 
transizione. 

Emerge inoltre come i fenomeni di 
rinaturalizzazione del territorio abbiano 
portato la classe delle forme di transizio
ne ad essere, nel 2001, una componente 
rilevante dell ' area di studio (tab. 12). 

RAGNOLO 

Superficie (ha) %Ie 

0.6% 0.0 0.0% 

0.4% 2.6 0.1 % 

0.5% 21.4 0.8% 

3.6% 5l.9 1.9% 

0.4% 0.0 0.0% 

5.7% 39.9 1.5% 

0.0% 6.3 0.2% 

38.1 % 1542.9 56.2% 

8.2% 65.9 2.4% 

42.5% 1013.4 36.9% 

2744.2 

DISCUSSIONE 

L ' analisi cartografica multi
temporale ha dimostrato come il pae
saggio vegetale dei tre complessi mon
tuosi studiati abbia subìto profonde 
modificazioni in ognuno degli step tem
porali considerati secondo una linea di 
tendenza che ha visto una progressiva 
antropizzazione del territorio nei primi 
100 anni (1850-1950) cui ha fatto segui
to una progressiva rinaturalizzazione nei 
50 anni successivi. È inoltre evidente 
come la quasi totalità delle aree attual
mente occupate dalle superfici pascoli ve 
sia stata nel passato dissodata, e che 
anche per quanto riguarda le attuali su
perfici forestali , ben poche di esse han
no avuto una continuità temporale in 
tutto l'arco del periodo considerato. 
Questo dato di mostra l'effettiva presen-

Il dato testè presentato, per quanto 
inficiato da errore, per le tipologie con
siderate può essere ritenuto attendibile, 
tutte e tre infatti occupano superfici ab
bastanza vaste e si presentano come 
ampie patches: l ' errore dovuto alla 
georeferenziazione in questi casi può 
soltanto alterare di qualche punto la per
centuale di superficie trasfOlmata, ma 
non compromette l'individuazione del
la dinamica prevalente nel cambiamen
to (tab. IO). 

Tab. 10 - Matrice di transizione dal 1850 al 1950. 

Dal 1950 al 1980. In questo arco di 
tempo le trasformazioni che si verifica
no sul territOIio della dorsale marchigiana 
sono profondamente diverse da quelle 
del secolo precedente. La stabilità delle 
formazioni più naturali (92% dei boschi 
e 85 % delle praterie) è sicuramente uno 
degli elementi che caratterizzano il pas
saggio dal 1950 al 1980. È invece rile
vante la percentuale di coltivi che viene 
abbandonata (88%). Questo dato è co
stituito dalle seguenti trasformazioni 
73 % campo-pascolo, 10% campo-bo
sco, 5% campo-altro (tab. Il). 
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23% 0% 0% 0% 9% 

2% 17% 0% 0% 14% 

0% 0% 0% 0% 0% 

0% 43% 8% 1% 13% 

16% 29% 0% 0% 21 % 

6% 86% 0% 0% 3% 

2% 71 % 21 % 2% 1% 

1% 69% 0% 1% 5% 

2% 20% 4% 2% 30% 
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za di una cesura ecologica in entrambi 
gli ecosistemi con implicazioni molto 
importanti dal punto di vista ecologico e 
paesaggistico. Di contro, questo tipo di 
analisi ha permesso di localizzare e di 
valutare l'estensione delle superfici che 
da 150 anni non hanno subìto alcuna 
modificazione (tab. 13). 

Tuttavia, in considerazione della 
minore attendibilità dei dati relativi al 
catasto Gregoriano, sono state eviden
ziate anche le aree stabili dal 1950. Que
sto ha messo in evidenza per le superfici 
forestali una percentuale di superficie 
stabile pari solo al 14% dal 1850 ad oggi , 
che sale di molto (56%) se si considera 
la stabilità dal 1950 ad oggi. 

Per le praterie, invece, che si pren
da il1850 o il 1950, la superficie che non 
ha subito variazioni è comunque bassa 
(16% dal 1850e20% dal 1950); lo scarto 
tra i due dati così poco elevato induce ad 
attribuire una buona attendibilità anche ai 
dati relativi al XIX secolo. 

Il dato preso soltanto in senso 
quantitati vo, integrato con la caratterizza
zione in senso spaziale della stabilità degli 
ecosistemi considerati, ha mostrato come 
queste superfici, relativamente ai boschi, 
siano distribuite soprattutto sui versanti 
dei monti Letegge e Fiegni e siano rappre
sentate da formazioni estese e compatte; i 
pascoli stabili invece, sono localizzati 
esclusi vamente sulle estreme sommità del 
Monte Fiegni e dei Prati di Ragnolo, su 
quest'ultimo in misura molto maggiore. 

Sul Monte Letegge e sul resto del
l'area di studio le praterie che non hanno 
subito variazioni sono rappresentate 
quasi esclusivamente da piccoli lembi di 
tenitorio spesso anche estremamente 
distanti fra loro. 

RELAZIONE DELLE MODIFICA
ZIONI DEL PAESAGGIO VEGETA
LE CON ALCUNE CARATTERISTI
CHE TOPOGRAFICHE 

Relativamente alla distribuzione 
delle varie classi d'uso sulla supelficie 
dell ' area di studio, l'aver messo in rela
zionei tipi di trasformazione con le varie 
classi di pendenza ha permesso di met-

Tab. 13 - Percentuale di formazioni stabili. 

Tab. Il - Matrice di transizione dal J 950 al 1980. 

USO 1980 

C 
o = "" CI: Iol ..l Z o r.l o o Iol -< Z 

~ 
, 

o "" u ;>: ~ 
o Iol o 

U fol -< 'J> :: , Q N 
USO 1950 'J> 

, U -< -< ~ ;2 <ii r.l ..: G:: Q., u 
~ r.l o U o 'J> -< 

"" 
z: 

CI: = Q 
"" o ~ 'J> -< ..: r.l ;2 ~ 

Iol ::; CI: 
'J> 

"" Q., r.l ;: 'J> 

AREE NUDE 46% 34% 3% 0% 15% 0% 0% 0% 1% 1% 

BOSCO 2% 92% 0% 0% 5% 0% 0% 0% 1% 0% 

CAVE 0% 39% 0% 0% 0% 0% 0% 0% 0% 61% 

EDIFICATO 0% 2% 0% 66% 20% 0% 0% 8% 4% 0% 

PRATOPASCOLO 1% 8% 0% 0% 85% 0% 4% 1% 1% 0% 

RIMBOSCHIMENTO 0% 0% 0% 0% 0% 0% 0% 0% 0% 0% 

SEMINATrVO 1% 10% 0% 0% 73% 1% 12% 2% 1% 0% 

SEMINATrVO ARB 0% 23% 3% 1% 5% 0% 3% 63% 1% 0% 

STRADE 3% 39% 0% 2% 15% 0% 5% 5% 30% 1% 

TRANSIZIONE 2% 66% 0% 0% 25% 5% 0% 0% 1% 1% 

Tab. 12 - Matrice di transizione dal 1980 al 2001. 

Iol 
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USO 1980 Iol 

'J> -< 
Iol o U 
CI: cc 
..: 

AREE NUDE 10% 47% 0% 

BOSCO 0% 92% 0% 

CAVE 14% 7% 73% 

EDIFICATO 0% 4% 0% 

PRATOPASCOLO 0% 9% 0% 

RIMBOSCHIMENTO 0% 16% 0% 

SEMINATrVO 0% 5% 0% 

SEMINA TrVO ARB 0% 23% 1% 

STRADE 0% 26% 0% 

TRANSIZIONE 0% 40% 0% 

tere in evidenza aspetti spesso intuibili, 
ma con impOItanti riscontri dal punto di 
vista della dinamica degli ecosistemi. 

Anche in questo caso, salvo casi 
degni di nota, sono state prevalentemen
te prese in esame le trasformazioni a 
carico di boschi, pascoli e coltivi. 

PENDENZE 

Dal 1850 al 1950. Nel 1850 la distribu
zione dei pascoli sulla superficie del-
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0% 36% 0% 0% 0% 1% 6% 

0% 2% 3% 0% 0% 0% 3% 

0% 3% 0% 0% 0% 1% 3% 

70% 7% 0% 6% 0% 6% 7% 

0% 81% 3% 1% 0% 1% 5% 

0% 2% 81 % 0% 0% 0% 1% 

0% 76% 1% 15% 1% 0% 3% 

2% 12% 0% 37% 5% 2% 19% 

1% 32% 2% 3% 0% 31% 6% 

0% 15% 0% 2% 0% 0% 44% 

l'area di studio sembra essere piuttosto 
omogenea nelle classi di pendenza che 
vanno dai 5° ai 35°, i coltivi si distribui
vano prevalentemente nelle classi di 
pendenza comprese tra i 5° e i 20° men
tre i boschi, decisamente esigui in que
sto periodo, si ritrovavano nelle zone a 
pendenza più elevata (>35°) (fig. 3). 
l pascoli: queste aree nel corso del seco
lo hanno subito trasformazioni che, 
messe in relazione alla pendenza del 
territorio, risultano aver avuto una di-

Tipologie Uso suolo 
Superficie di copertura 

Superficie stabile dal 1950 
%Ie stabile dal Superficie stabile %Ie stabile 

al 2001 1950 dal 1850 dal 1850 

Antropico 100.42 13.82 14% 1.18 1% 

Aree nude 16.71 9.66 58% 0.00 0% 

Bosco 3,431.18 1,912.81 56% 468.48 14% 

Coltivi 165.58 114.18 69% 87.25 53% 

Prateria 3,559.83 713.87 20% 584.80 16% 

Transizione 345.99 8.91 3% 0.00 0% 
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AREE STABILI 
Monte Fiegni 

Scala 1 :35.000 

_ Boschi stabili dal 1850 
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Scala 1 :35.000 

_ Boschi stabili dal 1850 

Pascoli stabi li dal 1850 

0'\ 
0'\ 

~ 
"=s 
~ 
~ 
..... (;;. 

~ 
<::) 
;:s 
B 
;:s 

'" ~ 
~ 

~ 
'" ;:s 
;:s 
S· 
<::) 

~ 
I:> n 
'" ~ 
~ 

'" '" 

C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 



~ r~1 .. '~mill ://!: ~ V 

, 
n 

qf/ ~ 

. d V1:::; '9 <f 
4 

J 

~ 
e 

AREE STABILI 
Monte LeTegge 

Scala 1 :35.000 

.. Boschi stabili dal 1850 

c::J Pascoli stabili dal 1850 

~ Boschi stabili dal 1950 
AI ,/ 

~ Boschi stabili dal 1950 

O 
Ì} 

to 

/[ 
r » 

IZ c 
tT1 
:j 
? 
~ 
() 
:-
-l::.. 
.N 

N 
a a 
'-l 

0'1 
-..J 

C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 



68 Le praterie montane dell 'Appennino maceratese 

350000 I 

300000 

250000 

200000 

150000 

100000 

50000 

J l n 
2 3 4 5 

r 
6 7 8 9 10 

l 

i 
11 12 

IiiIColti\i 

• Pascoli 

D Boschi 

Fig. 3 - Distribuzione delle tipologie di uso prevalenti secondo la pendenza nel 1850. 

stribuzione come quella presentata nel 
grafico di fig . 4. 

L' evoluzione verso il bosco sem
bra essere avvenuta in maniera congiun
ta all' aumentare della pendenza, mentre 
invece il dissodamento e la messa a 
coltura hanno privilegiato le zone meno 
acclivi, dove hanno interessato in alcuni 
casi anche il 60% dei pascoli . 

Anche i pascoli stabili hanno una 
distribuzione che privilegia le zone sub
pianeggianti. 

La correlazione con questo parame
troha una significatività molto elevata per 
tutte e tre le trasformazioni (Spearman 
pari a 0.84 per bosco, 0.72 per i coltivi e 
0.97 per la stabilità dei pascoli). 
I coltivi: solo il 20% delle superfici 
coltivate nel1850 subisce modificazioni , 
soprattutto a cmico delle classi di pen
denza maggiori di 35° dove le trasfor
mazioni avvengono nella direzione del 
bosco, mentre nelle zone meno acclivi, 
la ricolonizzazione da parte dei pascoli 
nelle aree abbandonate dalle coltivazio
ni non sembra avere relazioni con la 
topografia dei luoghi (fig. 5). 
I boschi: le trasformazioni dei boschi 
avvengono principalmente portando le 
formazioni forestali a diventare o pasco-

li O aree di transizione, tuttavia non 
sembra esserci una correlazione molto 
significativa tra pendenza e trasforma
zione, il test di Spem'man restituisce 
infatti valori dell'ordine di 0.6 e 0.4. La 
stabilità delle formazioni boschive è in
vece molto legata alla pendenza, sono 
infatti i boschi situati sui pendii più 
acclivi a rimanere più stabili (Spearman 
= 0.9) (fig. 6). 

Il dato più interessante relativo alle 
dinamiche che hanno portato al riassetto 
del territorio dal 1850 al 1950 è quello 
relativo alle trasformazioni avvenute 
nell ' ambito delle aree pascolive. 

Mentre per le altre tipologie di uso 
del suolo le variazioni , per quanto signi
ficativamente correlate con le penden
ze, sono anche molto influenzate da quel
la che è la distribuzione della tipologia 
"finale" della trasformazione (gran par
te delle trasformazioni campo/bosco a v
vengono infatti al margine delle aree di 
bosco stabile e le trasformazioni colti
vo/pascolo sono rappresentate in gran 
parte da fenomeni di saldatura delle va
rie patches di pascolo), le trasformazio
ni da pascolo a bosco avvengono in zone 
che spesso presentavano, come ai Prati 
di Ragnolo, formazioni boschive loca-

lizzate e poco rilevanti. E si tratta gene
ralmente di fenomeni che avvengono 
non soltanto in aree di contatto, ma an
che su superfici estremamente vaste. 

Dal 1950 al 1980. La distribuzione delle 
diverse tipologie di uso del suolo sul 
territorio dell' area di studio, nel 1950 
comincia a delineare una tendenza che 
porterà il bosco a restm'e confinato ai 
pendii e che vedrà gli ambienti aperti 
(coltivi e praterie) dominare nelle aree 
pianeggianti sommitali . Dal grafico si 
nota infatti come intorno ai 25° possa 
essere individuata una soglia che divide 
il bosco dalle aree coltivate e dalle 
praterie, queste ultime, comunque, poco 
rappresentate negli anni' 50 (fig. 7). 
] pascoli: come già evidenziato in prece
denza, dal 1950 al 1980 queste aree sono 
ri maste per la maggior parte stabili, solo 
un 15% si è trasformato, prevalente
mente in bosco, più frequentemente nel
le zone più acclivi, ma senza mostrm'e 
tuttavia una correlazione significativa 
con la pendenza del territorio (fig. 8). 
I coltivi: a seguito dei fenomeni di abban
dono verificatosi tra il 1950 e il 1980, la 
quota di coltivi non più destinata all'agri
coltura ha preso le direzioni illustrate in 
precedenza trasformandosi prevalente
mente in pascolo e in misura minore in 
bosco. Questi processi di naturalizzazione 
sono avvenuti in stretta relazione con la 
pendenza del tenitorio (Spearman per la 
trasformazione coltivo/pascolo pari a 
0.98), si nota infatti dal grafico (fig. 9) che 
la percentuale di colti vi che si trasforma in 
pascolo tende a diminuire col progressivo 
aumentare della pendenza. Per quanto 
riguarda l'evoluzione in bosco, i I fenome
no è ugualmente evidente ma diametral
mente opposto (fig. 9). 
l boschi: le formazioni boschive del 1950 
tendono a limanere generalmente stabili 
in tutte le classi di pendenza in cui sono 
distribuite, le modeste trasformazioni in 
pascolo sono quelle che avvengono nelle 
zone di contatto e sono comunquecostitu-
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Fig. 4 - Le trasformazioni dei pascoli in relazione alla pendenza nel periodo 
1850, 1950. 
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Fig. 5 - Le trasformazioni dei coltivi in relazione alla pendenza nel 
periodo 1850,1950. 
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Fig. 6 - Trasformazioni dei boschi in relazione alla pendenza nel periodo 1850-
1950. 

Fig. 7 - Distribuzione delle tipologie di uso prevalenti secondo la 
pendenza. 
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Fig. 8 - Le trasformazioni dei pascoli in relazione alla pendenza nel periodo 1950-1980. 

100% 

Fig. 9 - Le trasformazioni dei boschi in relazione alla pendenza nel periodo 1950-1980. 

ite da piccole porzioni di territorio distri
buite nell'intera area di studio (fig. 10). 

Dal 1980 al 2001. La tendenza iniziata 
nel 1950 prosegue nel 1980 separando in 
maniera netta i boschi dalle praterie. I 
coltivi, quasi completamente scomparsi, 
sono comunque più frequenti nella classe 
di pendenza che va da 5° a 10° (fig. Il). 
J pascoli: dal grafico emerge che va dal 
1980 ad oggi, la stabilità dei pascoli 
diminuisce progressivamente con l'au-

mentare della pendenza e che proprio in 
corrispondenza delle classi a pendenza 
più elevata (40°) si hanno le maggiori 
trasformazioni di pascolo in bosco e di 
pascolo in arbusteti di transizione. 

Emerge inoltre dal grafico che una 
significativa porzione dei pascoli delle 
zone più pianeggianti viene interessata 
da impianti arborei a conifere (fig. 12). 
l boschi: il bosco dal 1980 ad oggi come 
evidenziato in precedenza è limasto pi ut
tosto stabile e non ha mostrato dinamiche 

evolutive verso sistemi diversi (fig. 13). 
J coltivi: la tendenza all'abbandono del
le residue aree agricole è avvenuta prin
cipalmente seguendo la tendenza gene
rale del ripristino del bosco nelle aree di 
pendio e di ricostituzione delle forma
zioni pascolive nelle aree più pianeg
gianti. È interessante notare come i soli 
campi che continuano ad essere coltivati 
sono quelli sui pendii più ripidi (intorno 
ai 20°). La ragione di questo si intuisce 
quando si va ad osservare la localizza
zione di questi coltivi. 

In linea generale le aree ancora 
colti vate oggi sono quelle vicino ai cen
tri abitati, ed essendo situati questi nella 
fascia di mezzacosta, la stabilità dei 
coltivi risulta influenzata da quella che 
è la pendenza dei terreni nelle vicinanze 
di questi centri. 

I coltivi situati nelle zone più pia
neggianti , quindi sulle sommità dei tre 
complessi montuosi scompaiono e la 
prateria che li circondava si salda. L ' esi
gua superficie di colti vi che si trasforma 
in bosco è localizzata ai margini di que
sto ed il fenomeno è quindi inquadrabile 
in unaprogressivariconquistadei territori 
da parte delle formazioni più naturali. 
Dove il bosco è re1ati vamente lontano e ci 
troviamo in condizioni di pendenza mag
giori di 30°, sono le forme di transizione 
arbustiva a sostituirsi alle colture (fig. 14). 

In definitiva la distribuzione della 
vegetazione attuale segue il modello 
presentato nel grafico di fig. 15 che 
mostra come il bosco sia prevalente nel
le zone di pendio mentre le praterie nelle 
zone pianeggianti, e ci sia un progressi
vo ingresso, nelle zone di pendenza in
termedia (dai 15° ai 30). 

ESPOSIZIONE 

I dati relati vi alle trasformazioni, di 
tutte le categorie e di tutto il periodo 
considerato, non hanno dato significati
vi risultati, si può dunque affermare che 
l'esposizione non abbia influenzato in 
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Fig. 10 - Le trasformazioni dei coltivi in relazione alla pendenza nel 
periodo 1950-1980. 

Fig. J J - Distribuzione delle tipologie di uso prevalenti secondo la pendenza. 
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Fig. 12 - Le trasformazioni dei pascoli in relazione alla pendenza nel periodo 
1980-2001. 

Fig. J 3 - Le trasfonnazioni dei boschi in relazione alla pendenza nel 
periodo 1980-200 l. 
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Fig. 14 - Le trasformazioni dei colti vi in relazione alla pendenza nel periodo 
1980-2001. 

Fig. J 5 - Distribuzione delle tipologie di uso prevalenti secondo la 
pendenza. 

maniera determinante né la direzione né 
l'entità delle trasformazioni. A titolo di 
esempio si riporta il grafico di fig. 16. 

CONCLUSIONI 

Questo studio ha permesso di rico
struire, per la prima volta nell' Appennino 
Umbro-Marchigiano, l'evoluzione tem
porale dell'uso del suolo lungo un arco 
di tempo di 150 anni e su una superficie 
di vasta estensione (circa 8000 ettari). Il 

dato principale che emerge è la sostan
ziale discontinuità ecologica di tutti gli 
ecosistemi naturali e seminaturali, fatte 
salve alcune importanti patches pascoli ve 
e, in misura molto minore, boschive. 

In totale neanche i120% del territo
rio del!' area considerata è rimasto stabi
le nel corso degli ultimi 150 anni; queste 
aree rappresentano, dal punto di vista 
floristico , dei potenziali siti di rifugio 
per le specie erbacee di prateria e per 
quelle sciafile di bosco. Si tratta quindi di 
siti estremamente importanti per la con-

servazione della biodiversità e serbatoi 
genetici da cui può ripartire la coloniz
zazione degli ambienti antropizzati e non 
più utilizzati come le aree agricole abban
donate. È interessante annotare, ad esem
pio, come proprio in corrispondenza della 
più ampia patch forestale stabile (Monte 
Fiegni) sia presente una delle più impor
tanti stazioni dell' Appennino Umbro
Marchigiano di tasso (Taxus baccata) ed 
agrifoglio (Ilex aquifolium), all' interno di 
una faggeta basso-montana (BALLELLI, 

CATORCI, in verbis). 
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Si evidenzia, inoltre, una tendenza 
alla semplificazione del mosaico am
bientale di queste aree montane. Tale 
semplificazione risulta bene evidente 
dal grafico di fig. 15 che mostra come gli 
ecosistemi di prateria (stabili e neo
formati) tendono a conservarsi priori
tatiamente all'interno delle classi di pen
denza minore. Questo fenomeno riassu
me in se il senso dei mutati input che 
l' economia contemporanea offre alle at
tività zootecniche; nel corso dei secoli, 
infatti, si è passati da forme di economia 
basate sulla transumanzaovina (ANSELMl, 
1975; CASTAGNARI, 2002) ad un'attività 
zootecnica di tipo stanziale e dedita so
prattutto all' allevamento bovino. Que
sta differente tipologia zootecnica ri
chiede habitat diversi e, in particolare 
per quanto concerne i bovini, sono asso
lutamente indispensabili praterie di ele
vata produtti vi tà e moderata stasi esti va, 
condizioni che nell' Appennino si verifi
cano solo in corrispondenza delle aree 
caratterizzate da morfologie a bassa ener
gia di rilievo e in cui si sono anche conser
vati suoli profondi (GA 1TI, CATORCI, 2005). 

Permanendo queste tendenze so
cio-economiche, dunque, in futuro ten
deranno sostanzialmente a scomparire 
gli ecosistemi di prateria aperta sostitui
ti da boschi (come dimostra la tendenza 
del grafico di fig. 15). Questo, se da un 
lato rappresenta un aspetto che va nel 
senso della naturale dinamica degli 
ecosistemi, dall'altro potrebbe compor
tare dei problemi per la conservazione 
della biodiversità floristica e faunistica. 
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SCHEMA SINT ASSONOMICO DELLE UNITÀ FITOSOCIOLOGICHE CITATE NEL TESTO 

QUERCO-FAGETEA Br.-Bl. 1948 em. Ohba 1974 
FAGET ALlA SYL V A TICAE Pawlowski in Pawlowski, Sokolowski et Wallish 1928 

Geranio versicoloris-Fagion sylvaticae Gentile 1969 
Lathyro veneti-Fagetum sylvaticae Biondi, Casavecchia, Pinzi, Allegrezza et Baldoni 2002 

Tilio platyphylly-Acerion pseudoplatani Klika 1955 
Geranio versicoloris-Fagion sylvaticae Gentile 1969 

Carici digitatae-Ostryetum carpinifoliae Catorci, Gatti et Sparvoli 2003 
QUERCET ALIA PUBESCENTIS Kikla 1933 

Carpinion orientalis Horvat 1958 
Labumo anagyroidis-Ostryenion carpinifoliae (Ubaldi 1995) Blasi, Di Pietro et Filesi 2004 

Scutellario columnae-Ostryetum carpinifoliae Pedrotti, Ballelli et Biondi ex Pedrotti, Ballelli, Biondi, 
Cortini et Orsomando 1980 
Aceri obtusati-Quercetum cerridis Ubaldi et Speranza 1982 

Cytiso sessilifolii-Quercenion pubescentis Ubaldi 1995 
Cytiso sessilifolii-Quercetum pubescentis Blasi, Feoli et A vena 1982 

RHAMNO-PRUNETEA Rivas Goday et BOlja ex Tx. 1952 
PRUNETALlA SPINOSAE R. Tx. 1952 

Cytision sessilifolii Biondi Allegrezza et Guitian 1988 
Lonicero estruscae-Prunetum mahaleb Biondi, Allegrezza et Guitian 1988 
Spartio juncei-Cytisetum sessilifolii Biondi, Allegrezza et Guitian 1988 
Junipero oxycedri-Cotinetum coggygriae Biondi, Allegrezza et Guitian 1988 

Berberidion vulgaris Br.-Bl. 1950 
Ribeso alpini-Juniperenion communis Cutini, Stanisci et Pirone 2002 

Cytiso sessilifolii-Crataegetum laevigatae Catorci et Orsomando 2001 

ELYNO-SESLERlETEA Br.-Bl. 1948 
SESLERIETALIA TENUIFOLIAE Horvat. 1930 

Seslelion apenninae Furnari in Bruno et Furnari 1966 
Carici humilis-Seslerierum apenninae Biondi, Ballelli, Gujtian et Allegrezza 1988 

FESTUCO-BROMETEA Br.-Bl. et Tiixen ex Br.-Bl. 1949 
BROMETALIA ERECTI Br.-Bl. 1936 

ARTEMISIO ALBAE-BROMENALlA ERECTI Biondi, Ballelli, Allegrezza et Zuccarello 1995 
Phleo ambigui-Bromion erecti Biondi et Blasi ex Biondi, Ballelli Allegrezza et Zuccarello 1995 

Asperulo purpureae-Brometum erecti Biondi et Ballelli ex Biondi, Ballelli, Allegrezza et Zuccarello 1995 
Brizo mediae-Brometum erecti Bruno in Bruno et Covarelli 1968 ex Biondi et Ballelli 1982 
Filipendulo vulgaris-Trifolietum montani Hruska, Francalancia et Orso mando 1981 

MOLINlO-ARRHENATHERETEA ELA TIORIS Tiixen 1937 
ARRHENATHERET ALIA ELA TIORIS Tiixen 1931 

CynosUiion cri stati Tiixen 1947 
Colchico lusitani-Cynosuretum cristati Biondi et Ballelli 1995 
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EVOLUZIONE RECENTE DEL PAESAGGIO NEL TERRITORIO DI SERRA S. QUIRICO E A VACELLI 
(APPENNINO UMBRO-MARCHIGIANO) 

Sabrina CESA RETTI, Federico Maria T ARDELLA, Ettore ORSOMANDO 
Dipartimento di Scienze Ambientali, Sezione di Botanica ed Ecologia, Università di Camerino, 
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INTRODUZIONE 

Il paesaggio terrestre nel corso dei 
secoli è stato oggetto di studio da parte di 
diverse discipline e, a causa della molte
plicità degli approcci cui la sua analisi si 
presta, non è mai stato defini to i n manie
ra univoca. 

Per esempio, secondo il concetto 
vedutista ottocentesco, era considerato 
come "veduta panoramica", "quadro 
d'insieme" o "panorama pittorico", cioè 
come immagine di un settore della su
perficie terrestre percepita da un osser
vatore da un dato punto di osservazione, 
prestandosi ad interpretazioni ampia
mente soggettive. 

Il paesaggio è diventato oggetto di 
indagine scientifica solo a partire dalla 
metà del XIX secolo, quando von 
Humboldt lo definÌ per la prima volta 
come "la totalità dei caratteri di un terri
torio", considerandone sia gli aspetti 
percettivi che quelli naturali (I GEGNOLl , 
1993, 2002; FERRARI, 2001). 

I progressi nelle conoscenze scienti
fico-naturalistiche conseguiti negli ultimi 
decenni del Novecento hanno consentito 
lo sviluppo di discipline che analizzano il 
paesaggio nelle sue diverse componenti 
(paesaggio geologico, paesaggio geogra
fico, paesaggio vegetale, ecc.) o che lo 
interpretano attraverso il riconoscimento 
sul telTÌtorio di unità sintetiche ecologica
mente omogenee (unità ambientali, unità 
ambientali-paesaggistiche, ecc.). 

Per alcuni autori del secolo scorso 
(BIASUTII, 1962; SESTIN!, 1963) il pae
saggio è definibile dal punto di vista 
geografico come insieme di elementi 
fisici o biologici (clima, morfologia, 
idrografia, vegetazione), mentre per 
l'Ecologia del Paesaggio esso rappre
senta uninsieme di ecosistemi interagenti 
(FORMAN, GODRON, 1986) o un "sistema 
di ecosistemi", cioè un insieme di unità 
spaziali ecologicamente diverse e fra 
loro interrelate (INGEGNOLl, 1993,2002). 

Se considerato dal punto di vista 
ecologico-vegetazionale, esso costitui
sce invece un'unità ecologica dinamica 
in struttura e funzione, formata da un 
mosaico di elementi legati dalla comune 
tendenza verso una stessa tipologia di 

vegetazione matura (BLASI, SMIRAGLlA 
et CARRANZA, 2003). 

L'approccio fitosociologico al
l'analisi del paesaggio permette infatti, 
attraverso la valutazione della "distan
za" tra la vegetazione attuale e quella 
naturale potenziale, di stabilire il grado 
di antropizzazione, la naturalità dei tipi 
vegetazionali, il tipo di utilizzo passato 
e presente delle risorse naturali, di inter
pretare le tendenze dinamiche in atto e 
pertanto di analizzare il territorio, non 
solo come un insieme di aspetti 
naturalistici, ma anche come il prodotto 
delle attività e delle relazioni socio-eco
nomiche che determinano il modo in cui 
gli uomini si relazionano con la natura, 
modificandone parzial mente o totalmen
te le espressioni biotiche ed abiotiche 
(ORSOMANDO et al., 2000b). 

L'attuale configurazione spaziale 
degli elementi che compongono il mo
saico paesaggistico rappresenta quindi 
il risultato di una serie di trasformazioni 
causate da fenomeni naturali (eventi tet
tonici, orogenetici, frane, alluvioni, cam
biamenti climatici, ecc.) e dalle attività 
antropiche (disboscamento, realizzazio
nedi infrastrutture, urbanizzazione, ecc.) 
che influenzano, in modo diretto o indi
retto, la composizione delle comunità, la 
struttura e il dinamismo degli ecosistemi. 

Le complesse interazioni tra le atti
vità umane e l'ambiente producono di
versi effetti riconoscibili e analizzabili a 
scala di paesaggio: cambiamento dei 
tipi di copertura del suolo, variazione 
dei rapporti spaziali , della superficie e 
del numero dei tipi vegetazionali, 
frammentazione degli ecosistemi, alte
razione della struttura e delle funzioni 
degli elementi paesaggistici, perdita del 
sistema di connessioni e corridoi, altera
zione degli ecotoni, riduzione dei tipi di 
paesaggio naturale, aumento dell'omo
geneità dei paesaggi antropici, ecc .. 

La descrizione delle trasformazio
ni avvenute in periodi di tempo più o 
meno lunghi viene generalmente effet
tuata confrontando carte vegetazionali, 
carte dell' uso del suolo, mappe catastali 
o immagini telerilevate (fotografie ae
ree, ortofotocarte in bianco e nero e a 
colori, immagini satellitari multispettrali, 

ecc.) di anni differenti (BLASI, SMIRAGLlA 
et CARRANZA, 2003; CARRANZA et al., 
2003; ROCCHTNI et al., 2004; CATORCI et 
al., 2005 ; ROSI, 2005; MARIGNANI et al., 
2005; TROTTA et al., 2005). 

Anche con l'ausilio di immagini 
fotografiche panoramiche riprese in anni 
diversi è possibile, attraverso il confron
to con il paesaggio vegetale attuale, va
lutare qualitativamente i cambiamenti 
verificati si nel corso degli anni nelle 
tipologie paesaggistico-vegetazionali, 
rilevando cioè le variazioni spazio-tem
porali nella composizione ed estensione 
dei tipi fisionomici ed evidenziando i 
processi e le tendenze in atto. 

Scopo del presente lavoro è quello di 
analizzare, utilizzando immagini fotogra
fiche comprese tra il 1898 e il 2004, 
l'evoluzione nel corso del XX secolo del 
paesaggio di un' area collinare situata nel 
tratto della dorsale marchigiana compre
so nei Comuni di Serra S. Quirico e 
Arcevia, in Provincia di Ancona. 

INQUADRAMENTO TERRITORIA
LE E AMBIENTALE 

L'area di studio comprende parte 
del territorio comunale di Serra S. 
Quirico e di A vacelli, frazione del Co
mune di Arcevia, in Provincia di Ancona. 
Essa è attraversata nel settore sud-orien
tale in direzione sud-ovest / nord-est dal 
corso del Fiume Esino, dalla S.S. 76 
della Val d'Esino che collega Fabriano 
con Ancona e dalla linea ferroviaria 
Ancona-Roma (fig. 1). 

È situata per lo più nella Media 
Valle dell'Esino, a cavallo tra i rilievi 
montuosi appenninici della parte cen
tro-settentrionale della dorsale mar
chigiana che la attraversano da nord
nord-ovest a sud-sud-est. 

Le quote sono comprese tra i 143 m 
dell'alveo del Fiume Esino tra Borgo 
Stazione e Palazzo Vallemani e gli 882 
m del Monte Murano. 

I centri abitati plincipali sono quel
li di: Serra S. Quirico (236 m) e Borgo 
Stazione (156 m), in Comune di Serra S. 
Quirico e Avacelli (447 m), in Comune 
di Arcevia. 
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74 Le praterie montane dell'Appennino maceratese 

Fig. l - Localizzazione dell'area di studio (da: Carta tecnica della Regione Marche). 

La dorsale marchigiana, struttura 
anticlinalica di separazione fra il bacino 
marchigiano interno, delimitato ad ovest 
dalla dorsale umbro-marchigiana, ed il 
bacino marchigiano esterno, che si apre 
nell' A vanfossa adriatica (BISCI, DRAMls, 
1991), a nord del Monte S. Vicino (1479 
m) si inteITompe per circa 2 km tra i 
Monti Revellone (841 m) e Murano (882 
m), in cOITispondenza della Gola della 
Rossa, profonda incisione del Fiume 
Esino delimitata da pareti molto acclivi 
o subverticali. La dorsale prosegue ver
so nord-nord-ovest con una serie di rilie
vi collinari minori dalle sommità arro-

tondateche si elevano intorno ad Arcevia. 
La Valle dell'Esino, superata la 

Gola della Rossa, si allarga e le forme 
talvolta aspre della catena appenninica 
lasciano il posto a morfologie caratteriz
zate da aree pianeggianti o semi
pianeggianti e da rilievi dai versanti 
poco acclivi e dalle quote modeste. 

I rilievi maggiori, oltre ai già citati 
Monti Murano e Revellone sono: Colle 
Foglia (856 m), Monte Sassone (826 m), 
Colle Tondo (597 m), Colle Busco (575 
m), Colle Calvigliole (573 m), Monte S. 
Giovanni (567 m), Colle Boronzo (523 
m) e Colle Montuli (513 m). 

La valle principale è quella del
l'Esino, mentre altre piccole valli carat
terizzano la dorsale marchigiana: Val 
Lupa, Valle della Grotta, Vallorana, Val 
Faedo e Val Brecciara. 

Caratteristiche sono inoltre le for
me di erosione calanchi va tipiche dei 
substrati argillosi presenti nel territorio 
di SeITa S. Quirico in loc. Pescacci. 

Dal punto di vista idrografico l'area 
di studio apprutiene per la maggior parte 
al bacino del Fi urne Esino che, nel setto
re collinare, riceve l'acqua dei Fossi 
della Grotta e Venella, in destra idro
grafica, e del TOITente Vallemani, in 
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sinistra idrografica. Solo alcuni settori 
di limitata estensione, al margine 
nordoccidentale dell' area, drenano le 
proprie acque nel bacino del Fi urne Misa, 
come il Colle Boronzo, l'area calanchi va 
dei Pescacci e la località di Piedimonte. 
In particolare, l'abitato di Avacelli si
tuato nel bacino del Misa, è quasi com
pletamente circondato da una serie di 
fossi e torrenti le cui acque confluiscono 
nel Fosso di Fugiano e nel Fosso del 
Fossato, il quale si congiunge al Fosso di 
Colle di Corte in loc. Raugia. 

11 substrato litologico è costituito da: 
rocce calcaree della successione ap
penninica umbro-marchigiana (Scaglia 
cinerea, variegata, rosata e bianca, Marne 
a Fucoidi, Maiolica, Formazione del 
Bugarone, Calcari di asprini e Calcare mas
siccio) che affiorano in corrispondenza 
dei rilievi della dorsale; argille, arenarie, 
depositi sabbioso-pelitici o pelitico-sab
biosi e depositi quatemari (detriti, corpi di 
frana e mateliale alluvionale), che preval
gono nella zona basso-collinare e di 
fondovalle (CENTAMORE, 1986). 

La caratterizzazione cli matica del
l'area si basa sui dati relativi alle tempe
rature e alle precipitazioni di due stazio
ni termopluviometriche (Arcevia e 
Fabriano) e di quattro stazioni pluvio
metriche (Camponocecchio, Genga, 
Serra S. Quirico e Vallemontagnana). 

Le precipitazioni medie annue (tab. 
l) sono comprese tra 948 mm registrati 
dalla Stazione di Arcevia e 1220 mm da 
quella di Serra S. Quirico; la stagione 
più piovosa è l'autunno con valori mas
simi in novembre, mentre i mesi meno 
piovosi sono quelli di luglio e agosto. La 
temperatura media annua (tab. 2) è di 
12,6 °C per la Stazione di Fabriano e di 
14,1 °C per quella di Arcevia. Il massi
mo si registra nei mesi di luglio e agosto 
con temperature medie mensili di 22-24 
cC; il minimo invece è a gennaio con 
valori medi intorno a 4 cc. 

I dati delle stazioni termo
pluviometriche di Fabriano e di Arcevia 
sono stati utilizzati per definire le carat
teristiche bioclimatiche dell'area di stu
dio attraverso il calcolo di indici 
bioclimatici (tab. 3). I valori degli indici 
di termicità (It) e ombrotermico (lo) 
indicano, secondo la classificazione 
bioclimaticaripOltatainRrvAs-MARTlNEz 
et al. (2002), la sua appartenenza alla 
Regione Temperata, Termotipo Meso
temperato superiore, Ombrotipo Umido 
inferiore. I valori degli Indici di MITRAKOS 
(1980, 1982) WCS, YCS e SDS mostra
no uno stress da aridità modesto o assen
te e uno stress da freddo intenso. 

L'esame dei diagrammi pluvio
termici secondo Walter e Lieth, realiz
zati per le stesse stazioni termopluvio
metriche (fig. 2), consente di evidenziare 
l'assenza di aridità esti va per la Stazione 
di Fabriano e la presenza di un ridotto 
periodo di aridità tra giugno e luglio per 
quella di Arcevia. 

La vegetazione dell' area di studio 
è costituita da boschi, arbusteti, pascoli, 
pascoli cespugliati, formazioni casmo
fitiche delle rupi, campi coltivati, coltu
re forestali, comunità nitrofilo-ruderali 
ed aree verdi artificiali degliinsediamenti 
abitativi e produttivi. 

La vegetazione forestale è rappre
sentata da boschi di sclerofille sempre
verdi (ordine Quercetalia ilicis, classe 
Quercetea ilicis) e di caducifoglie 
collinari termofile e semimesofile (ordi
ne Quercetalia pubescenti-petraeae, 
classe Querco-Fagetea), nonché da for
mazioni igrofile ripariali (ordine 
Salicetalia purpureae, classe Salici 
purpureae-Populetea nigrae) presenti 
lungo il letto dei principali corsi d'acqua. 

I boschi di sclerofille sempreverdi 
dell' associazione Cyclamino hederifolii
Quercetum ilicis (alleanza Fraxino orni
Quercionilicis), si sviluppano sulle pen
dici rupestri calcaree soleggiate del 

Tab. l - Valori delle precipitazioni (da BIONDI, BALDONI, 1996). 

Stazioni Quota Anni G F M A M G L A S O N 
(m) oss. 

Arcevia 535 50 81 84 82 77 77 56 42 55 88 100 106 
Camponocoo:hio 197 23 83 ilO 90 85 78 54 40 43 106 120 145 
Fabriano 357 49 80 82 70 79 83 66 49 59 82 95 106 
Genga 320 39 92 93 83 79 80 59 42 50 87 112 116 
Serra S. Quirico 325 24 117 il9 93 89 98 64 53 51 121 141 133 
VaUemontagnana 535 17 85 93 87 79 89 54 41 36 92 148 151 

Tab. 2 - Valori delle temperature (da BIONDI, BALDONl, 1996). 

Stazioni Quota Anni G F M A M G L 
(m) osso 

Arcevia 535 11 max. 6,7 9,0 Il,7 17,8 21,0 25,3 30,8 
min. I ° 2,2 4,3 8,9 12,1 15,9 20,0 
media 3,9 5,6 8,0 13,4 16,6 20,6 25,4 

Fabriano 357 46 max. 7,5 8,8 12,0 16,2 20,5 25,3 28,5 
min. 0,0 0,4 2,8 6,2 9,5 13,3 15,2 
media 3,8 4,6 7,4 Il,2 15,0 19,3 21,9 

Monte Murano, in corrispondenza della 
Gola della Rossa e sono caratterizzati da 
leccio (Quercus ilex) con orniello 
(Fraxinus ornus), da specie mediten'a
nee arbusti ve come laurotino (Viburnwn 
tinus), ilatro (Phillyrea latifotia), 
corbezzolo (Arbutus unedo) e terebinto 
(Pistacia terebinthus) e dalle lianose 
stracciabraghe (Smilax aspera) e robbia 
selvatica (Rubia peregrina). 

La vegetazione forestale caduci
foglia è rappresentata per lo più da: 
- boschi mesofili, molto diffusi sui ver

santi calcarei (Calcare massiccio e 
Maiolica) più freschi e ombrosi, a 
dominanza di carpino nero (Ostrya 
carpinifolia) con orniello (Fraxinus 
ornus), acero d'Ungheria (Aceropalus 
subsp. obtusatum) e talvolta carpino 
orientale (Carpinus orientalis), del
l' associazione Scutellario columnae
Ostryetum carpinifoliae (alleanza 
Carpinion orientalis); 

- boschi termofili, diffusi su substrati 
calcarei detritici alla base dei versanti 
con esposizioni soleggiate e, in picco
li lembi , su substrati arenacei , a domi
nanza di roverella (Quercus pubescens 
s.l.) con omiello (Fraxinus ornus) e 
acero minore (Acer monspessulanum) 
e sottobosco con specie mediterranee, 
dell'associazione Roso semperviren
tis-Quercetum pubescentis (alleanza 
Carpinion orientalis); 

- boschi mesofili , diffusi su Calcari 
diasprini, per lo più sul Monte Mura
no e sul Colle Foglia, ma anche in 
piccoli lembi sul Piano dell'Ospedale 
e sotto Colle Busco, caratterizzati 
fisionomicamente da cerro (Quercus 
cerris) e carpino orientale (Carpinus 
orientalis), con acero d'Ungheria 
(Aceropalus subsp. obtusatum), carpi
no bianco (Carpinus betulus) e orniel
lo (Fraxinus ornus) e specie erbacee 
acidofiledi sotto bosco (Lathyrus niger, 
Serratula tinctoria, ecc.), dell' associa-

O Pioggia (mm 
anno inverno primavera estate autunno 

100 948 265 236 153 294 
116 1070 309 253 137 371 
94 945 256 232 174 283 
112 1005 297 242 151 315 
141 1220 377 280 168 395 
110 1065 288 255 131 391 

A S O N D T 
anno 

31,3 25,9 18,0 13,2 7,7 18,2 
20,2 16,1 10,8 7,2 2,2 10,1 
25,8 21,0 14,4 10,2 5,0 14,1 
28,5 24,0 18,3 13,2 8,6 17,6 
15,3 12,6 8,5 5,3 1,7 7,6 
21,9 18,3 13,4 9,3 5,2 12,6 
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Tab. 3 - Caratteristiche bioclimatiche delle Stazioni di Fabriano e di Acervia. 

Stazione Fabriano Arcevia 

T med (0C) 12,6 14,1 

T max (0C) 17,6 18,2 

T mio (0C) 7,6 10,1 

T min mese più 0,0 l,O 
freddo (0 C) 
Tp (decimi di 0C) 1513 1699 

n. mesi t med < lO °C 5 4 

n. mesi t mio < O °C O O 

~TA (0C) lO 8, I 

p anno (mm) 945 948 

p est (mm) 174 153 

Indici di Rivas-Martinez 

1m2 2,41 3,30 

It 201 218 

le 18,2 21,9 

Itc 203 257 

lo 6,24 5,58 

lov 2,76 2,13 

Indici di Mitrakos 

WCS 300 300 

ves 443 376,8 

SDS 2 16 

Termotipo Mesotemperato Mesotemperato 
superiore superiore 

Ombrotipo Umido inferiore Umido inferiore 

ARCEVIA (0535 PII 14.12' 948 "" ,ABRIANO (0357 ,,) 12.60' 945 "" 

(Il) [451 

36.10' 40.00' 

100 100 

40 ·40 

30 30 
5L 50 

20 20 

IO IO 

.1< ~ _______ ~~-' 

[;rMAHGlASQNtlCt 

·lo.oO·~ _ 

Fig. 2 - Diagrammi pluviometrici di Walter e Lieth per le Stazioni di Arcevia e Fabriano (da: 
BIONDI, BALDONI, 1996). 

zio ne Daphno laureolae-Quercetum 
cerris (alleanza Carpinion orientalis). 

La vegetazione ripari aie, presente 
in modo discontinuo lungo le rive del 
Fiume Esino e di alcuni fossi e corsi 
d'acqua minori, è costituita da fram
menti di fOImazioni igrofile a dominanza 
di salice bianco (Salix alba) con pioppo 
nero (Populus nigra) e pioppo bianco 
(Populus alba) del!' associazione Salice
tum albae (alleanza Salicion albae). 

Le cenosi arbustive, appartenenti 
all' ordine P runetalia spinosae (classe 
Rhamno-Prunetea), sono costituite in 
prevalenza da arbusteti a ginestra odo
rosa (Spartiumjunceum) ecitiso a foglie 
sessili (Cytisophyllum sessilifolium) del
l'associazione Spartio juncei-Cytisetum 
sessilifolii e da mantelli caratterizzati da 
ginepro rosso (Juniperus oxycedrus) e 
scotano (Cotinus coggygria) dell'asso
ciazione Junipero oxycedri-Cotinetum 
coggygriae o da rosa selvatica (Rosa 
canina s.I.), prugnolo (Prunus spinosa) 
e rovo (Rubus ulmifolius). Formazioni 
arbusti ve a salici (Salix purpurea, S. 
elaeagnos, S. triandra) dell'associazio
ne Saponario-Salicetum purpureae (al
leanza Salicion elaeagni) sono inoltre 
presenti a contatto con il letto fluviale, 
lungo alcuni tratti del Fiume Esino e di 
alcuni corsi d'acqua minori. 

Le formazioni pascolive, dell' or
dine Brometalia erecti (classe Festuco
Brometea) sono rappresentate da: 
- pascoli xerici a forasacco eretto 

(Bromus erectus) con stellina purpurea 
(Asperula purpurea), dell ' associazio
ne Asperulo purpureae-Brometum 
erecti (alleanza Phleo ambigui
Bromion erecti), che si sviluppano su 
versanti acclivi e soleggiati; 

- pascoli semimesofili dei settori som
mitali semipianeggianti dei rilievi, a 
dominanza di forasacco eretto (Bro
mus erectus) con sonaglini (Briza 
media), del!' associazione Brizo 
mediae-Brometum erecti (alleanza 
Phleo ambigui-Bromion erecti); 

- pascoli derivanti dall' abbandono del
le aree colti vate a dominanza di 
falascone (Brachypodium rupestre) , 
con forasacco eretto (Bromus erectus) 
e fiordaliso bratteato (Centaureajacea 
subsp. gaudini), dell' associazione 
Centaureo bracteatae-Brometum 
erecti (alleanza Bromion erecti). 

Le formazioni casmofitiche delle 
rupi calcaree (ordine Potentilletalia 
caulescentis, classe Asplenietea tricho
manis), riferite all'associazione Moeh
ringio papulosae-Potentilletum caule
scentis (alleanza Saxifragion australis), 
sono presenti in corrispondenza della 
Gola della Rossa e sono costituite da 
specie floristiche molto significative 
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quali le endemiche moehringia vesci
colosa (Moehringia papulosa), campa
nula di Tanfani (Campanula tanfanii) e 
ibelidella minore (Hymenolobus pauci
florus) e le specie rare o molto rare nelle 
Marche cinquefoglia penzola (Potentilla 
caulescens), ranno spaccasassi (Rham
nus pumila), ranno spinello (Rhamnus 
saxatilis subsp. infectorius), ginestra di 
Carniola (Genista sylvestris) e iberi de 
rupestre (lberis saxatilis) (BALLELLI etal., 
198 La,b; BALLELLI, PEDROITI, L 992). 

Nelle aree pianeggianti di fondo
valle, su lle prime pendici dei versanti 
della dorsale marchigiana e sui rilievi 
basso-collinari della fascia periadliatica, 
il paesaggio è costituito prevalentemen
te da: aree urbanizzate con insediamenti 
abitativi, antichi agglomerati urbani di 
poggio, case coloniche sparse, cenlli 
produttivi e infrastrutture viarie privi di 
verde o con specie vegetali esotiche 
coltivate, naturalizzate o nitrofilo
ruderali; aree agricole con colture erba
cee e arboree specializzate, con la carat
teristica vegetazione erbacea infestante; 
colture forestali (principalmente rimbo
schimenti a conifere) ed aree estrattive. 

I centri abitati comprendono le co
siddette "aree verdi artificiali", con ver
de ornamentale od' arredo, caratterizza
te soprattutto da specie legnose o erbacee 
esotiche, coltivate nei viali, nei parchi e 
nei giardini, disposte in esemplari isolati 
o raggruppate in vario modo, come il 
platano ibrido (Platanus x acerifolia), la 
sofora (Sophora japonica), l' ippocasta
no (Aesculus hippocastanum), il tiglio 
americano (Tilia americana) e lo spino 
di Giuda (Gleditsia triacanthos). 

A questo tipo di paesaggio appar
tengono anche tutti gli ambienti artifi
ciali privi di verde (zone urbanizzate) e 
gli aggruppamenti nitrofilo-ruderal i della 
classe Artemisietea vulgaris che si svi
luppano nei luoghi fortemente manomes
si dall'uomo e molto ricchi in nitrati. 

In tali ambienti, lungo le strade e 
all' interno del verde ornamentale dei 
centri abitati vegetano anche alcune spe
cie avventizie naturalizzate come la 
robinia (Robinia pseudoacacia) e 
l'ailanto o albero del Paradiso (Ailanthus 
altissima) che possono fonnare boschetti 
e piccole fasce alberate. 

Le colture erbacee sono costituite in 
prevalenza da campi di cereali (in preva
lenza frumento e mais) e di girasole, da 
erbai con specie foraggere (soprattutto 
erba medica) e da colture orti cole; quelle 
arboree specializzate da oliveti e vigneti. 

I campi sono talvolta interrotti da 
siepi o fossi vegetati, boschetti, strette 
fasce boscate, strade di campagna con 
alberature di specie indigene, come l'ol
mo campestre (Ulmus minor) e l'acero 

campestre (Acercampestre) o da gruppi 
o esemplari isolati di querce camporili 
secolari, che interrompono l'aspetto 
monotono delle colture. 

Le principali specie arbustive che 
caratterizzano le siepi sono: rosa selva
tica (Rosa canina s.I.), berretta da prete 
(Euonymus europaeus), ligustro (Ligu
strum vulgare), prugnolo (Prunus spi
nosa), biancospino comune (Crataegus 
monogyna), sangui nella (Cornus 
sanguinea) e corniolo (Comus mas). 

Piuttosto diffusi sono anche gli 
impianti artificiali a conifere realizzati, 
a partire dai primi anni del Novecento, 
su versanti denudati soggetti a processi 
erosivi. Le specie usate per i rimbo
schimenti ed i Iinfoltimenti sono princi
palmente pino nero (Pinus nigra), pino 
domestico (Pinus pinea) e cipresso 
(Cupressus sempervirens) e in minor 
misura pino marittimo (Pinus pinaster), 
pinod' Aleppo (Pinus halepensis), abete 
greco (Abies cephalonica) e cedro del
l 'Atlante (Cedrus atlantica). 

Aree estrattive sono presenti sulle 
pareti calcaree della Gola della Rossa, in 
corrispondenza del Monte Murano che 
deturpano gravemente il paesaggio e 
minacciano specie floristiche rupicole 
endemiche, rare o rarissime nelle Mar
che e nella Penisola italiana (BALLELLT et 
al., 1981b; BALLELLT, PEDROITI, 1992; 
BrOND!, BALDONI, 1996). 

Per la tutela di tali emergenze nel 
1979 la Gola della Rossa, su proposta di 
A. Brilli-Cattarini ed E. Biondi è stata 
insetita nel "Censimento dei biotopi di 
rilevante interesse vegetazionale, merite
voli di conservazione in Italia" (GRUPPO D! 
LA VORO CONSERV AZIONE N A TURA -SOCTET À 

BOTANICA ITALIANA,1979) ed è stata og
getto delle seguenti fonne di tutela a livel
lo regionale ed europeo: 
- vincolo paesaggistico per effetto del

la Legge del 29 giugno 1939 n. 1497; 
- Aree Floristiche Protette della Regio

ne Marche Gola della Rossa I (14 -
AN); Gola della Rossa II (15 - AN), 
Ponte di Chiaradovo (16 - AN) e 
Monte Revellone (17 - AN) ai sensi 
della Legge Regionale n. 52/74, 
(BALLELLl et al., 1981b); 

- Emergenza botanico-vegetazionale n. 
37 della Regione Marche Gola della 
Rossa (BALLELLI, PEDROTII, 1992); 

- Parco Naturale Regionale "Gola del
la Rossa e di Frasassi" (L.R. 2 settem
bre 1997 n. 57); 

- Sito di Importanza Comunitaria 
(S.Le.) denominato "Gola della Ros
sa" (Codice Sito: IT5320004), propo
sto dalla Regione Marche ai sensi 
della Direttiva 92143/CEE "Habitat", 
per l'inselimento nella Rete ecologi
ca europea Natura 2000. 

METODOLOGIA 

La ricerca è stata articolata nelle 
seguenti fasi: 
l) reperimento del materiale fotografico 

idoneo ad evidenziare le caratteristi
che del paesaggio dell ' area di studio 
nell'arco del XX secolo e interpreta
zione dei tipi fisionomici; 

2) repetimento di mateliale bibliografico 
e di testimonianze dirette attraverso 
interviste alla popolazione locale allo 
scopo di dare una collocazione tempo
rale alle immagini fotografiche raccolte; 

3) effettuazione di sopralluoghi finaliz
zati alla riproduzione fotografica di 
immagini del paesaggio attuale; 

4) analisi e valutazione delle trasforma
zioni paesaggistiche avvenute nel cor
so del secolo. 

Allo scopo di reperire il materiale 
idoneo ad evidenziare le trasformazioni 
del paesaggio sono state effettuate ricer
che dei dati di letteratura e dei documen
ti fotografici disponibili relati vi al terri
torio in oggetto. 

I reperti fotografici, datati tra il 1898 
e il 1969, provengono da mostre fotogra
fiche, cartoline e pubblicazioni. Le fonti 
da cui sono stati tratti sono le seguenti: 
- mostra fotografica intitolata "Serra e 

serranidi ieli" tenutasiaSerraS. Quirico 
nei mesi luglio-agosto 1997, lecui foto 
sono raccolte nella pubblicazione "Serra 
San Quirico. Attimi di vita e di storia" 
(PARROCCHIA S. QUIRICO e ASSOCIAZIO
NE TURISTICA PRo-Loco, 2002); 

- mostra fotografica tenutasi ad A vacelli 
nel periodo maggio-agosto 2003, dal 
titolo "Avacellando",riguardantela vita 
e i costumi degli Avacellani nel Nove
cento, organizzata dall'omonima As
sociazione Culturale di A vacelli, una 
sezione della quale era dedicata ai pa
norami e ai diversi scorci dell'abitato; 

- cartoline relati ve ad A vacelli e Serra 
S. Quirico (CECCARELLI, 1996); 

- pubblicazione relativa alla sentie
ristica del Parco Naturale Regionale 
della Gola della Rossa e di Frasassi 
(CHIORRI, LIPPERA, 2000). 

La consultazione di pubblicazioni 
e documenti di archivio (GASPARI, 1883; 
LUCARlNI, 1929; FRANCESCONl, 1969) e la 
raccolta di testimonianze dirette attra
verso interviste ad abitanti del luogo 
hanno consentito inoltre di ottenere in
formazioni e Iiferimenti utili a definire 
nel modo più preciso possibile la collo
cazione temporale delle immagini. 

Successi vamente l' interpretazi one 
delle foto in bianco e nero attraverso i vari 
toni del grigio ha consentito il riconosci
mento dei principali tipi fisionomico
vegetazionali (bosco, arbusteto, pascolo 
cespugliato, pascolo, campo, ecc.). 
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L'effettuazione di numerose escur
sioni negli anni 2003-2004 ha permesso 
infine di : verificare lo stato attuale della 
vegetazione dell'area d' indagine, indi
viduare la corretta posizione di scatto e 
riprendere fotograficamente gli stessi 
territori ritratti nelle fotografie raccolte, 
cercando di mantenere, per quanto pos
sibile, la stessa angolatura panoramica 
delle immagini di riferimento. 

RISULTA TI E DISCUSSIONE 

La ricerca, attraverso l'analisi delle 
immagini raccolte (figg. 3a-18a) e il con
fronto con quelle riprese negli anni 2003-
2004 (figg. 3b-18b), ha consentito di rico
struire l'evoluzione del paesaggio vege
tale del territorio di Serra S. Quirico e di 
Avacelli nel corso del Novecento. 

Dall ' inizio del secolo fino agli anni 
Quaranta la maggior patte del territorio 
era priva di vegetazione forestale, sia sui 
versanti che in corrispondenza dei 
fondovalle (figg. 3a-l Oa, 12a-13a). 

L ' aumento delle superfici coltiva
te a cereali , il crescente fabbisogno di 
energia ad uso domestico ed industriale 
legati alJ ' incremento demografico e l' im
piego del legno come materia prima 
nella maggior patte dei settori produtti vi 
portarono, infatti , da un lato al di sbo
scamento di vaste superfici da porre a 
coltura e dall' altro ad un aumento della 
quantità di legname utilizzata, con con
seguente ridu zione dei turni di 
ceduazione dei boschi dagli otto-dieci 
anni dell ' inizio dell 'Ottocento, ai tre
quattro nella seconda metà dello stesso 
secolo (A SELMI, 1989; BIONDI, BALDONI, 
1996) ed ai cinque-sette della prima 
metà del Novecento (intervista aMiche
le MAZZOLl , ex capocantiere dei rimbo
schimenti di Serra S. Quirico). 

Nella prima metà del Novecento 
l' uso del suolo prevalente sui versanti 
collinari era quello pastorale, che si esten
deva anche nelle zone più acclivi e a 
morfologia più accidentata. A causa 
dell 'eccessivo utilizzo di tali formazio
ni erbacee, cheha prodotto discontinuità 
nel cotico erboso, molte di queste aree 
sono andate incontro a significativi pro
cessi erosivi che hanno dato origine a 
solchi di ruscellatnento, conoidi detriti
che e frane, favorite dall'assenza della 
copertura vegetale arborea e dall 'eleva
ta acclività di alcuni versanti (fig. 13a). 

Con l'abbandono dei pascoli e di 
alcune aree coltivate dei settori collinari 
sommitali e più acclivi, iniziato dal se
condo dopoguerra e accentuatosi negli 
anni Sessanta-Settanta a causa del gene
ralizzato fenomeno di spopolatnento che 
ha interessato le at'ee montane appenni-

Le praterie montane dell'Appennino maceratese 

niche, tali formazioni erbacee hanno 
subito un'evoluzione per successione 
secondaria (figg. 16a-16b). Attualmen
te la maggior parte delle aree un tempo 
destinate a pascolo è occupata dai vari 
stadi seriali che conducono alla vegeta
zione potenziale reale attuale, compren
denti pascoli cespugliati, arbusteti e for
mazioni boschive più o meno continue, 
le quali hanno subito un aumento consi
derevole e tuttora si presentano come 
cedui o cedui invecchiati (figg . 14a-
14b). Attualmente i pascoli sono limitati 
a settori di modesta estensione in cOITi
spondenza dei versanti sommitali dei 
rilievi della dorsale marchigi ana. 

Anche la vegetazione forestale 
ripari aIe e l'ambiente fluviale stesso 
hanno subito notevoli cambiamenti. Nei 
primi anni del Novecento, infatti, il letto 
del Fiume Esino era molto più ampio 
dell ' attuale e le piene più frequenti ; le 
sponde erano completamente prive di 
vegetazione igrofila ripariale, mentre i 
campi avevano occupato la pianura allu
vionale fino alle rive del corso d'acqua 
(figg. 9a-lOa). In seguito all ' arginatura 
artificiale dell'alveo e alla conseguente 
diminuzione della frequenza delle pie
ne, tale vegetazione ha avuto possibilità 
di svilupparsi in una stretta fascia lungo 
le rive del fiume, mentre la fertile pianu
ra alluvionale in cui, in assenza di attivi
tà antropiche, si svilupperebbe la vege
tazione forestale igrofila, è tuttora occu
pata da campi coltivati e da insediamenti 
abitativi e produttivi (figg. 9b-lOb). 

Il paesaggio agrario un tempo era 
caratterizzato dalle colture promiscue, 
che associavano sullo stesso campo col
tivazioni erbacee (cereali e foraggere) 
avvicendate annualmente con alberate 
(dette localmente "alborade"), costitui
te da filari di alberi che fungevano da 
tutori delle viti (figg. 4a, 5a, 12a). Tali 
alberi erano di solito olmi (Ulmus mi
nor) o aceri catnpestri (Acer campe
stre), il cui fogliame costituiva un 'otti
ma integrazione alimentare invernale 
per il bestiame, ma anche alberi da frutto 
e gelsi (Morus nigra), la cui foglia era 
destinata all ' alimentazione dei bachi da 
seta. Nei campi erano presenti ancora 
diverse querce camporili e siepi che 
delimitavano le proprietà o bordavano i 
fossi. In alcuni casi venivano ricavate 
superfici terrazzate per coltivare anche 
su terreni acclivi per proteggere il suolo 
dall ' erosione (fig. 17a). 

I cambiamenti nel paesaggio agra
rio appaiono evidenti dopo gli anni Ses
santa; infatti la profonda trasformazione 
delle tecniche colturali ed il rinnova
mento delle attrezzature hanno compor
tato, allo scopo di rendere il lavoro più 
rapido, efficiente e produttivo, la rimo-

zione della maggior patte delle querce 
camporili e di altri alberi, delle siepi 
semplici e alberate e dei filari di viti 
maritate perché di intralcio ai nuovi 
mezzi agricoli. Le monocoIture (semi
nativi a cereali, girasole o eroai a 
leguminose) hanno preso il posto delle 
colture promiscue, rendendo il paesag
gio più uniforme; i vigneti e gli oliveti 
hanno subito una notevole riduzione, 
mentre le siepi e i filari sono rimasti solo 
lungo alcuni fossi o margini stradali 
(figg. 4b, 5b, 12b). 

Il metodo di aratura a rittochino, 
che segue cioè la linea di massima pen
denza del versante e le monocolture, 
che lasciano i telTeni spogli di vegeta
zione per periodi dell' anno abbastanza 
lunghi provocano, inoltre, nelle zone ad 
acclività più elevata, gravi fenomeni 
erosi vi con l' asportazione del suolo da 
parte delle acquedi ruscellamento (BION
DI, BALDONI, 1996). 

La superficie agraria, a causa del
l'abbandono dei campi, si è ridotta so
prattutto sui versanti , in particolat· modo 
nelle zone più acclivi, difficili da colti
vare con i moderni mezzi meccanizzati 
e sulla parte più alta delle colline a 
favore degli arbusteti e del bosco e in 
misura molto minore dei rimboschimen
ti ; sulla sommità dei colli solo poche 
aree sono attualmente coltivate. 

La periferia dei centri abitati, dove 
erano presenti orti e superfici coltivate 
(fig. 15a), è stata in gran parte occupata 
da abitazioni con specie ornamentali dei 
giardini (fig. 15b). 

Per quanto riguarda le colture le
gnose, molti oliveti in stato di abbando
no soprattutto nelle aree più accli vi, sono 
stati invasi da specie arbusti ve successio
nali che preludono alla progressiva 
ricostituzione della vegetazione boschi va 
originaria attraverso i vari stadi seriali 
oppure sono stati completamente sosti
tuiti dal bosco (figg. 6a-6b, 10a-lOb). 

I vigneti hanno subito notevoli tra
sformazioni che hanno contribuito acam
biare in modo considerevole la fisiono
mia delle campagne. Attualmente, in
fatti , i filari sono generalmente disposti 
a rittochino, a breve distanza l'uno dal
l'altro poiché non si coltiva più tra essi, 
mentre le alberate sono ovunque ormai 
scomparse (fig. 12b). 

L'area urbana, prima del secondo 
dopoguerra, era concentrata all 'interno 
delle mura degli antichi castelli di Serra S. 
Quirico e di A vacelli e in piccoli borghi , 
con alcuni edifici rurali sparsi nella Catn
pagna e il verde ornamentale era presso
ché assente, sia all ' interno che all ' esterno 
dei centri abitati (figg. 4a, l5a) . 

A partire dal secondo dopoguerra 
si è registrato un incremento della super-
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ficie urbana , con costruzione di 
insediamenti abitativi, commerciali e 
produttivi nelle zone periferiche degli 
antichi abitati e nella pianura alluviona
le del Fiume Esino che ha coinvolto il 
primo terrazzo alluvionale e i terrazzi 
più antichi. In particolare, nei pressi 
della frazione di Serra S. Quirico Stazio
ne si è avuto un incremento dell ' urba
nizzazione molto maggiore di quello 
che ha interessato le aree adiacenti gli 
abitati di A vacelli e di Serra S. Quirico, 
situati sulla sommità di rilievi basso
collinari (figg. 4b, 9b, lOb, 15b). Risulta 
evidente l'aumento del verde urbano 
ornamentale pubblico e privato, per la 
messa a di mora di specie esotiche l ungo 
i viali e nei giardini, come platani , tigli , 
cipressi, pini e cedri (figg.8a-8b). 

Nelle aree antropizzate degradate, 
abbandonate e incolte hanno trovato dif
fusione specie esotiche naturalizzate 
come la robinia (Robinia pseudoacacia) 
el' ailanto (Ailanthus altissima) (fig. l4a
] 4b) che sono diventate infestanti inva
dendo anche i margini di alcune zone 
boschive. Anche le scarpate stradali e le 
sponde fluviali sono state a tratti invase 
da queste specie che talvolta formano 
boschetti e strette fasce boscate. 

L'espansione dei centri urbani e la 
nascita di centri produttivi ha richiesto 
la realizzazione di nuove infrastrutture 
viarie (figg. 18a-18b), mentre quelle già 
esistenti sono state allargate e asfaltate 
asportando le siepi presenti lungo le 
scarpate stradali. 

l rimboschimenti a conifere nel
l'area di Serra S. Quirico e Avacelli, che 
avevano lo scopo di difendere i versanti 
dall 'erosione del suolo e dai movimenti 
franosi , sono iniziati dopo l'Unità d ' ita
lia e sono continuati tra la prima e la 
Seconda Guerra Mondiale (figg. 3a-3b, 
9a-9b), subendo un notevole incremen
to nel secondo dopoguerra. Hanno inte
ressato aree denudate e pascoli a cotica 
erbosa aperta particolarmente degradati 
e alcune radure e campi all'interno dei 
boschi (fig. l4b). Le specie più usate per 
i rimboschimenti e per i rinfoltimenti 
sono state soprattutto le conifere pino 
nero (Pinus nigra), pino domestico 
(Pinus pinea) e cipresso (Cupressus 
sempe rvirens), ma anche pino d' Aleppo 
(Pinus halepensis), pino marittimo 
(Pinus pinaster) , abete greco (Abies 
cephalonica) e cedro dell ' Atlante 
(Cedrus atlantica). 

Le superfici da rimboschire, so
prattutto nel secondo dopoguerra, ab
bandonate dai contadini al terrnine del 
rapporto di mezzadria, venivano con
cesse da alcuni proprietari terrieri che, 
perdendo ne l'uso per venti anni, erano 
esentati dal pagamento della tassa di 

proprietà, in quanto sottoposte a vincolo 
forestale. Dopo tale periodo riacqui
stavano l'uso della proprietà, potendo 
tuttavia tagliare solo le specie indigene 
caratterizzate da attività pollonifera (in
tervista a Michele MA ZZOLl, ex 
capocantiere dei limboschimenti di Ser
ra S. Quirico). 

Tali impianti, in prevalenza a pino 
nero, presentano notevoli problemi di 
rinnovazione naturale delle specie le
gnose indigene le quali , sviluppandosi 
al di sotto della volta ar'borea, non trova
no spazio e luce sufficienti per la cresci
ta ed entrano in competizione con i gio
vani esemplari delle conifere che mo
strano notevole vitalità. Il suolo, inoltre, 
non subisce un'evoluzione in quanto, a 
causa della forte componente resinosa, 
gli aghi umificano con molta difficoltà. 

Per tali ragioni al termine del ciclo 
vitale delle conifere, in fase di 
senescenza, il terreno forestato tornerà 
ad essere privo di copertura arborea 
autoctona se non si interverrà con op
portuni diradamenti per favorire l 'ac
crescimento delle specie indigene. Da 
considerare anche il rischio di incendi e 
l' alterazione del paesaggio connessa alla 
geometricità degli impianti. 

Le attività estrattive, sviluppatesi a 
partire dall'inizio del Novecento in cor
rispondenza della Gola della Rossa, sono 
particolarmente impattanti sugli 
ecosistemi rupestri poiché mettono a 
grave rischio la presenza della vegeta
zione casmofitica e delle numerose spe
cie floristiche rupicole endemiche e di 
elevato interesse conservazionistico (tav. 
l) , oltre a produrre un grave impatto 
paesaggistico (figg. l1a-llb). 

L ' esplosione della prima mina nel 
mar'zo 1901 (LUCARLNI, 1929)diedel'av
vio ad un ' attività che si sarebbe rivelata 
fiorente nel corso del secolo. Negli ulti
mi cinquanta anni la cava ha assistito ad 
un significativo incremento della sua 
superficie, in seguito all'evoluzione del
le tecniche estrattive e di lavorazione, 
per soddisfare le richieste di mercato in 
notevole crescita. Infatti, mentre agli 
inizi del Novecento le attività di cava si 
effettuavano con mezzi artigianali , come 
pale, picconi e mine dal basso potenzia
le esplosivo, che consentivano l'estra
zione di modesti volumi di roccia, pro
ducendo un impatto paesaggistico mo
desto, nel secondo dopoguerra la neces
sità crescente di materiali per l'edilizia 
e l'uso di mezzi meccanici (ruspe, binde, 
ecc.) hanno determinato un notevole 
aumento dei quantitativi di rocciaestrat
ta e della velocità di estrazione, con 
conseguente distruzione dell'habitat di 
piante rare o rarissime nella Penisola 
italiana. 

CONCLUSIONI 

Lo studio ha permesso di mettere in 
evidenza per il territorio di Serra S. 
Quirico e di A vacelli processi legati a 
una generale tendenza evolutiva del pae
saggio verificatasi nel corso del XX seco
lo su vaste zone dell ' Appennino centrale 
(CORRADO, FRATONI et ORSOMANDO, 1989; 
BLASI, SM1RAGLIA et CARRANZA, 2003). 

La pressoché totale assenza di su
perfici boscate nei primi decenni del 
secolo rappresenta il culmine di una 
tendenza al disboscamento che si era 
manifestata in tutto l'Appennino Umbro
Marchigiano sin dagli inizi del XIX se
colo e si era accentuata dopo l'unità 
d'Italia (ANSELMl, 1989; CORRADO, FRA
TONI et ORSOMANDO, 1989; SALBITANO, 
1989). TI paesaggio, fino agli anni Qua
ranta, era costituito in prevalenza da pa
scoli, aree agricole, piccoli centri abitati e 
case coloniche spar·se. 

A partire dal secondo dopoguerra 
ad oggi sono state evidenziatele seguen
ti trasformazioni: 
- molte aree pascoli ve degradate si sono 

rinaturalizzate o sono in via di 
rinaturalizzazione e attualmente sono 
coperte da formazioni erbacee a cotico 
erboso chiuso, da pascoli cespugliati, 
talvolta con esemplari arborei, oppu
re da vegetazione boschiva che, oltre 
a migliorar'e l'aspetto estetico legato 
al paesaggio, protegge anche il terre
no da fenomeni di dissesto idro
geologico; 

- alcuni boschi cedui si stanno trasfor
mando in cedui invecchiati, con mi
glioramento delle caratteristiche flori
stiche e strutturali delle cenosi boschi ve; 

- si è spontaneamente ricostituita una 
fascia di vegetazione ripariate a salici 
e pioppi lungo le sponde del Fiume 
Esino; 

- il paesaggio agrario ha subito notevo
li trasformazioni per il passaggio dal
l'agricoltura estensiva a quella inten
siva, che ha comportato l'abbandono 
della pratica della rotazione delle col
ture a favore di quella monocolturale, 
con conseguente eliminazione di sie
pi, filari o alberi isolati anche di note
vole interesse, abbandono delle col
ture promiscue che garantivano una 
maggior copertura del ten'eno nel cor
so dell 'anno limitando l'erosione; 

- irimboschimenti, i niziati nei primi anni 
del Novecento, hanno limitato e arre
stato i processi erosivi dei versanti , ma 
attualmente sono in fase di senescenza 
e, se non verranno effettuati interven
ti di sfoltimento per favorire le specie 
legnose autoctone, al termine del loro 
ciclo vitale il terreno tornerà ad essere 
privo di copertura arborea; 
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, I ~ III \ \\ 

Ta v. 1- Iconografia di A. Bertoloni (1853) di Moehringia papulosa endemismo marchigiano. 

- nelle aree urbanizzate è aumentato il 
verde urbano ornamentale, insieme 
alle specie arboree infestanti, soprat
tutto robinia e ailanto, che si sono 
diffuse negli ambienti antropizzati dei 
centri abitati, ai margini delle strade e 
lungo le scarpate stradali; 
gli insediamenti industriali e com
merciali sorti nel fondovalle del
l'Esino sono stati costruiti troppo vi
cino all'alveo con elevato rischio in 
caso di eventi alluvionali; 

- le attività estrattive hanno subito un 
incremento coinvolgendo una super
ficie sempre maggiore di habitat 
rupestre, distruggendo gli ecosistemi 
rupicoli e minacciando seriamente la 
sopravvivenza di importanti specie 
floristiche endemiche, rare o rarissi
me nella Penisola italiana. 

In conclusione, durante il Nove
cento le trasformazioni del paesaggio 
sono avvenute con le seguenti modalità: 

incremento della superficie delle aree 
boschive derivanti, per successione 
secondaria, soprattutto da pascoli e in 
minor misura da campi abbandonati, 
in particolare nelle aree più acclivi e 
sulla sommità dei rilievi collinari; 
diminuzione dell'area occupata dai 
pascoli secondari, in seguito ali' ab
bandono delle attività pastorali, che 
ha favorito soprattutto lo sviluppo dei 
boschi; 
aumento complessivo dell' area antro
pica, a causa dell'incremento delle 
aree urbane, degli insediamenti indu
striali e commerciali e degli impianti 
artificiali di conifere che ha sovra
compensato la riduzione delle aree 
coltivate, soprattutto nei settori som
mitali dei tilievi e nelle zone più 
acclivi. 
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Fig. 3a - Serra S. Quirico, 19 J O. L'antico abitato sorge su un rilievo basso-collinare ricoperto nella parte sommitale da pascoli aperti , mentre 
le basse pendici del Monte Murano, in primo piano, sono occupate da oliveti ; suJJo sfondo il paesaggio agrario della vallata dell'Esino è 
caratterizzato da colture promiscue con filari di viti maritate e qualche oliveto. 

Fig. 3b- Serra S. Quirico, 2003. La sommità del colle su cui sorge l'abitato è rimboschita con conifere (in prevalenza Pinus nigra e Cupressus 
sempervirens); il versante, in primo piano, è coperto da un bosco di Ostrya carpinifolia, mentre il paesaggio agrario, sullo sfondo, è dominato 
da monocolture. 
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.... 
--",,-

Fig. 4a - Serra S. Quirico, 1930. L'antico abitato racchiuso entro le mura castellane, con sullo sfondo la campagna attorno alla località 
Forchiusa, caratterizzata da colture promiscue con filari di viti maritate e oliveti; in primo piano le pendici del Monte Murano ricoperte in 
prevalenza da pascoli e prati-pascoli. 

Fig. 4b - Serra S. Quirico, 2004. Il paese, delimitato da due impianti artificiali a conifere, ha subito un notevole sviluppo verso valle; in primo 
piano le pendici del Monte Murano sono ricoperte da pascoli cespugliati con isolati esemplari basso-arborei; la campagna è dominata da 
monocolture e le colline sullo sfondo da querceti a Quercus pubescens ed arbusteti. 
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Fig. 5a- Serra S. Quirico, 1930. L'antico abitato, con sullo sfondo le basse pendicicollinari ricoperte in gran parte da vigneti , con i caratteristici 
filari di alberi tutori della vite e da oliveti sparsi; le aree sommitali dei rilievi sono occupate prevalentemente da pascoli e pascoli cespugliati. 

Fig. 5b - Serra S. Quirico, 2004. La veduta del paese è in gran parte coperta dai fitti cespuglieti a Sparrium junceum e Cytisophyllum 
sessilifolium, con esemplari arborei di Fraxinus ornus, in primo piano, del basso versante nord-est del Monte Murano; sullo sfondo le aree 
coltivate sono interrotte solo da qualche fosso vegetato, mentre i versanti collinari sono occupati quasi interamente da boschi di Quercus 
pubescens e arbusteti. 
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Fig. 6a - Serra S. Quirico, 1935. L'antico abitato di Serra S. Quirico cinto dalle mura, visto dalla località Forchiusa, è quasi completamente 
circondato da aree agricole (oliveti e campi coltivati) e pascolive. Sullo sfondo il Monte Murano (882 m), a destra, e la cima del Monte 
Revellone (84J m), a sinistra, con scarsa copertura forestale. 

Fig. 6b - Serra S. Quirico, 2003. Il tracciato dell'abitato è rimasto invariato; gli oliveti al di sotto delle mura in seguito all'abbandono della 
coltivazione sono stati sostituiti da specie indigene. Le superfici occupate dalle colture e dai pascoli sono diminuite a favore della vegetazione 
forestale e di quella arbustiva dei cespuglieti a Spartium junceum. Sullo sfondo i Monti Revellone e Murano sono in gran parte ricoperti da 
boschi. 
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Fig. 7a - Serra S. Quirico, 1945. L'antico abitato e le strade di accesso che vi conducono sono completamente circondati da aree agricole e 
pascolive. Sullo sfondo la dorsale marchigiana con, a destra, i Monti Revellone (841 m) e Murano (882 m) le cui balze scoscese delimitano 
la Gola della Rossa. 

Fig. 7b - Serra S. Quirico, 2003. L'abitato è circondato da boschi di Ostrya carpinifolia che coprono gran parte dei versanti e da alcune aree 
di limitata estensione occupate da arbusteti e pascoli cespugliati. Le strade di accesso al paese, ben visibili nella foto precedente, sono nascoste 
dalla fitta vegetazione. 
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Fig. 8b - Serra S. Quirico, 2003. Intorno alla Chiesa di S. 
Maria del Mercato sono stati impiantati esemplari arborei 
esotici di platano e tiglio e sono sorti alcuni edifici; sulle 
pendici del Monte Murano prevalgono, nelle aree rupestri 
sommitali, boschi di Quercus ilexe, in basso, boschi di Ostrya 
carpinifolia. 

Le praterie montane dell'Appennino maceratese 

Fig. 8a-SerraS. Quirico, 1910. La Chiesa di S. Maria del 
Mercato con il Monte Murano sullo sfondo. Il paesaggio è 
caratterizzato da pascoli piuttosto degradati, in parte arborati 
e cespugliati 
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Fig. 9a - Serra S. Quirico - Vallata dell'Esino, 1910. Il Fiume Esino presenta un letto molto ampio ed argini spogli di vegetazione legnosa 
igrofila ripariale. La vallata è quasi completamente coltivata, con oliveti e vigneti che si spingono fino alle sponde fluviali , interrotti, sulla 
sinistra idrografica, dalla vecchia S.S. 76 (Strada Clementina) e dalla ferrovia. Il versante in primo piano è coperto da pascoli aridi aperti. 

Fig . 9b - Serra S. Quirico - Vallata dell'Esino, 2003. Le sponde del Fiume Esino, dal letto più stretto, sono ricoperte da una fascia di 
vegetazione igrofila ripariale. I campi a ridosso del fiume e quelli sullo sfondo, sono caratterizzati da monocolture interrotte da fossi vegetati 
e pochi alberi isolati. Nel fondovalle si sono sviluppati una zona industriale ed insediamenti abitativi, mentre il versante in primo piano si 
presenta rimboschito con conifere. 
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Fig. IOa - Serra S. Quirico - Vallata dell'Esino, 1952. Panoramica della frazione di Serra S. Quirico Stazione attraversata dalla via 
Clementina (S.S. 76) e dalla ferrovia. Le sponde del Fiume Esino sono povere di vegetazione igrofila ripariale. Le aree coltivate sono in gran 
parte interessate da colture prorniscue con filari di viti maritate, mentre sulla destra idrografica, i campi assumono l'aspetto tipico delle 
monocolture. Sul versante, in primo piano, è distinguibile un oliveto. 

Fig. 10b - Serra S. Quirico - Vallata dell'Esino, 2004. L'area urbana ha subito un incremento, la superficie dei campi si è ridotta, mentre le 
sponde dell 'Esino sono coperte da una sottile fascia di vegetazione igrofila ripariale. L'oliveto del versante in primo piano in fig. lOa, da anni 
abbandonato, è invaso da specie spontanee. 
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Fig. 11 a - Serra S. Quirico - Gola della Rossa, 1950. Pendici meridionali semirupestri del Monte Murano quasi prive di vegetazione e solcate 
da canali di erosione, alla cui baseèdistinguibile, periI colore bianco del Calcare massiccio, l ' area interessata dalla cava della Gola della Rossa. 

Fig. 11 b - Serra S. Quirico - Gola della Rossa, 2004. La parte superiore del Monte Murano presenta un incrementa della lecceta rupestre, 
mentre in basso l'area di cava appare notevolmente ampliata. La parte rocciosa più scura rappresenta i I risultato di un intervento volto a ridurre 
l'impatto paesaggistico della cava. 
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Fig. 12a - Serra S. Quirico, 1930. Località Forchiusa, attraversata da una strada alberata ed in primo piano una casa colonica. Il paesaggio 
agrario è caratterizzato da colture avvicendate a rotazione e ornate da filari di viti maritate e da querce camporili . I versanti più ripidi , invece, 
sono per lo più destinati al pascolo del bestiame 

Fig . 12b - Serra S. Quirico, 2003. Il paesaggio agrario della località Forcruusa, nella quale sono sorti nuovi edifici, è dominato dal le 
monocolture (in prevalenza campi di cereali e qualche oliveto). Sui versanti collinari più acclivi si è ricostituito il bosco, mentre, a sinistra, 
le chiazze marroni sono i segni lasciati da un incendio. 
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Fig. 13b - Castello di Avacelli, 2004. Il versante si presenta 
ricoperto da un bosco di Quercus pubescens e di Ostrya carpinifolia 
in parte rinfoltito con conifere (Pinus pinea) negli anni Cinquanta. 
La copertura boschiva ha contribuito a frenare i processi erosivi 
superficiali e a stabilizzare il versante. 

Fig. 13a- Castello di A vacelli, 19 lO. Il versante esposto a sud-est su 
cui sorge il Castello mostra evidenti solchi di erosione prodotti dal 
ruscellamento delle acque superficiali ed è ricoperto da pascoli aridi 
colonizzati da pochi arbusti e da pochissimi esemplari basso-arborei. 
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Fig . 14a - Avacelli, 1964. Panoramica del borgo di Avacelli visto dal muraglione del Castello, con diverse specie esotiche nel territorio 
immediatamente circostante. I versanti collinari sono in parte interessati da boschi caducifogli interrotti da pascoli e campi con alberate 
soprattutto nella loro parte basale. 

Fig .14b-Avacelli, 2004. L'aspetto del borgo è rimasto pressoché invariato, anche se con un certo incremento dell'area urbana. In primo piano 
spiccano ancora le specie esotiche, mentre nel territorio circostante si è notevolmente sviluppata la vegetazione boschiva caducifoglia naturale 
a dominanza di Ostrya carpinifolia in seguito all'abbandono dei campi e dei pascoli, oltre alla vegetazione sempreverde artificiale dei 
rimboschimenti a conifere. 
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Fig. 15a - Avacelli, 1898. L'antico Castello di Avacelli, sulla sommità del rilievo, è circondato da prati e pascoli, mentre più in basso, in 
corrispondenza del borgo, sono presenti specie esotiche del verde ornamentale; in primo piano. un orto circondato dalle tipiche alberate di 
viti maritate. 

Fig . 15b - Avacelli, 2004. Il poggio presenta una copertura arborea maggiore: l'antico Castello è rimasto invariato, mentre il borgo ha subito 
un evidente incremento a scapito delle colture. 
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Fig. 16a - Avacelli, 1969. La sommjtà del colle è ricoperta da prati ed i versanti da boschi naturali e in parte da rimboschimenti di conifere. 
In primo piano un ginestreto con alcune piante arboree caducifoglie indigene insediatesi in seguito all'abbandono dei pascoli 

Fig. 16b - Avacelli, 2003. Il poggio è ricoperto da boschi eccetto una piccola parte sommitale, occupata da un prato secondario. In primo piano 
alcune specie, indigene del bo co, di Ostrya carpinifolia e Quercus pubescens che per successione secondaria hanno sostituito il ginestreto; 
al centro un giovane esemplare di pino spontaneizzato. 
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Fig. 17b - Avacelli, 2004. Il lavatoio, in seguito ai 
lavori di ristrutturazione, si presenta con una forma 
più squadrata. L'area un tempo pascoliva è oggi un 
parco giochi, mentre l'area terrazzata, in seguito 
all'abbandono, è stata colonizzata in prevalenza da 
rovi (Rubus sp.). Sullo sfondo, la strada che sale al 
Castello è nascosta dalle specie arboree esotiche, 
impiantate dall'uomo. 

Fig. 17a - Avacelli 1925. L'area in cui sorge il lavatoio è 
interessata dal pascolo e da aree coltivate e terrazzate. Sullo 
sfondo è ben visibile la strada che da valle sale verso il 
Castello di A vacelli. 
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Fig. J 8a - Avacelli, 1932. Fase iniziale della costruzione della strac' a che collega Avacelli e Rocchetta (frazione di Genga), in corrispondenza 
di Colle Busco, ricoperto da un pascolo cespugliato. Sullo sfondo è visibile l'abitato di AvaceUi, con il territorio circostante occupato da campi 
coltivati. 

Fig. 18b - A vacelli, 2004. La strada che collega gli abitati di A vacelli e Rocchetta è asfaltata e delimitata da un guard-rai I. Il versante è ricoperto 
da boschi di Ostrya carpinifolia e di Quercus cerris con Carpinus orientalis, che impediscono la visuale verso l'abitato di Avacelli. 
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STUDIO FITOSOCIOLOGICO DELLA VEGETAZIONE DELLE PRATERIE MONTANE DELL'APPENNINO 
MACERA TESE (ITALIA CENTRALE) 

Andrea CATORCI, Renata GATTI, Sandro BALLELLI 
Dipartimento di Scienze Ambientali, Sezione di Botanica ed Ecologia, Università di Camerino, 
Via Pantani 5,62032 - Camerino (MC) 
E-mail: andrea.catorci@unicam.it;renata.gatti@unicam.it;sandro.ballelli@unicam.it 

INTRODUZIONE 

Le praterie delle dorsali che costi
tuiscono l'Appennino Umbro-Marchi
giano (marchigiana, umbro-marchigiana 
s.s. ed umbra) sono state più volte ogget
to di studio, ma le ricerche si sono limi
tate alle comunità erbacee di alcuni dei 
massicci più importanti di questa catena 
montuosa, come Val Sorda (BRUNO, 
COVARELLI, 1968), Prati di Ragnolo 
(FRANCALANCIA, HRUSKA et ORSOMA DO, 
1981), Monte Catria (BIOl'mI, BALLELLI, 
1982), Pennino (FRANCALANCIA, GALLI, 
1992; CATORCI, ORSOMANDO, 2001), 
Coscerno e Civitella (BIONDI, BALLELLI, 
1995), Torricchio (FRANCALANCIA, GAL
LI et PARADISI, 1995), Subasio (BALDONl 
et al., 1996), Rogedano-Puro (BALLELLI 
et al., 2002), San Vicino (ALLEGREZZA, 
2003) e Cucco (BIONDI, PINZI et 
GUBELLlNI,2004). 

Con questo contributo si vuole com
pletare la caratterizzazione fitosocio
logica delle rimanenti aree prati ve 
dell' Appennino centrale, limitatamente 
al tratto maceratese dell' Appennino 
Umbro-Marchigiano (fig. 1), in modo 
da poter meglio descrivere l'elevata ric
chezza fitocenotica che contraddistingue 
questi habitat (BIONDI et al., 1995; BION
DI, ALLEGREZZA et ZUCCARELLO, 2005). 

AREA DI STUDIO 

L'area di studio ricade nel settore 
macerate se dell' Appennino Umbro
Marchigiano in cui si possono ricono
scere due dorsali principali: la dorsale 
umbro-marchigiana s.s. (più occidenta
le) e quella marchigiana (più orientale) 
tra loro parallele e con orientamento 
prevalente da nord a sud. Le due dorsali 
sono separate dalla Sinclinale Cameri
no-Fabriano e, verso sud, si saldano alla 
catena dei Monti Sibillini. 

Dal punto di vista geologico questo 
settore montuoso è costituito dai litotipi, 
calcarei e calcareo-marnosi, della Suc
cessione stratigrafica umbro-marchi
giana (REGIONE MARCHE, 1991). La 

rotti da valloni o balze rocciose; le som
mità, invece, sono in massima parte costi
tuite da ampie superfici semipianeggianti 
o a debole pendenza, localmente movi
mentate da doline, vallecole e modeste 
creste raccordate da valichi e/o ampi dossi 
tondeggianti. Come descritto in CATORCI, 
CESARETTI et FOGLIA (2007) sono proprio 
le aree sommitali dei rilievi a supportare 

la gran parte delle praterie montane 
dell' Appennino Umbro-Marchigiano. 

Generalmente le morfologie più 
dolci si rinvengono nei tratti in cui affio
rano i li toti pi della Scaglia rosata (calca
ri marnosi con stratificazione da sottile a 
medio-sottile, contraddistinti dalla pre
senza di livelli di selce e marna) mentre 
le morfologie più aspre coincidono con 

morfologia dei rilievi è perlopiù caratte- Fig. l - In grigio scuro sono evidenziate le aree pascolive dell' Appennino Umbro-
rizzata da versanti acclivi spesso inter- Marchigiano nella provincia di Macerata. 
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102 Le praterie montane dell'Appennino maceratese 

la presenza di strati di Maiolica (calcari 
compatti con strati da medi a spessi, che 
originano piccole scarpate e rupi). 

Dal punto di vista pedologico, que
sti ambiti sono tipicamente caratterizza
ti da catene di suoli composte generica
mente da suoli via via meno evoluti e 
profondi man mano che si passa da 
morfologie più conservative (sommità 
semipianeggianti o fondo piatto delle 
vallecole) a morfologie a maggior ener
gia di rilievo (versanti più o meno accli vi) 
(CREMASCHI, RODOLFT, 1991). Inoltre, si 
assiste ad una tendenziale diminuzione 
del pH che passa dal neutro-alcalino a 
sub-acido/acido, procedendo dalle quo
te minori a quelle più elevate 
(GIOVAGNOTTI et al., 2003). 

Per quanto riguarda gli aspetti 
bioclimatici l'area, estesa tra 800 e 1900 
m circa, è principalmente compresa nei 
Piani Bioclimatici supratemperato infe
riore e superiore anche se le sommità di 
alcuni rilievi minori ricadono nel meso
temperato superiore (BIONDI, BALDONI et 
TALAMONTI, 1995; ORsoMANooetal., 1999; 
CATORCI, CESARETTI et FOGLIA 2007); le 
caratteristiche bioclimatiche più salienti 
di tali Piani sono sintetizzate in tab. l. 

MATERIALI E METODI 

Lo studio della vegetazione è stato 
condotto con il metodo fitosociologico 
(BRAUN-BLANQUET, 1964). 

TI lavoro di campagna è stato esegui
to nel periodo 2002-2003 mediante la 
realizzazione di 160rilievi fitosociologici, 
ai quali sono stati aggiunti 22 rilievi già 
pubblicati in precedenza (CATORCI, 
ORSOMANDO, 2001; CATORCI, GATTI et 
SPARVOLl, 2002 e BALLELLl et al., 2002). 

Tali rilievi sono stati sottoposti a 
procedura di analisi multi variata usando 
il software Syntax 2000 (PODANl, 200 l). 
Per trasformare i valori fitosociologici, 
è stata utilizzata la scala di V AN DER 
MAAREL (1979); la matrice ottenuta, com
posta da 366 righe (specie) x 182 colon
ne (rilievi), è stata sottoposta a classifi
cazione numerica mediante l'algoritmo 
Complete link (ORLOCI, 1978), su matri-

ce di somiglianza e average chord. Suc
cessivamente, al fine di avere un quadro 
più chiaro delle suddivisioni fitoso
ciologiche, sono stati eliminati 32 rilievi 
poiché alcuni realizzati in aree post
colturali o non utilizzate da diverso tempo 
per le produzioni animali, ed altri in quan
to riguardanti comunità vegetali poco rap
presentate nell'area di studio o sviluppate 
su superfici molto limitate. 

La matrice ottenuta, composta da 
365 lighe (specie) x 150 colonne (rilie
vi), è stata nuovamente sottoposta ad 
analisi multivariata. 

Le specie floristiche rilevate sono 
definite sulla base di quanto riportato in 
Flora Europaea di TUTTN et al. (1964-
1980; 1993) o in "AnAnnotated Checklist 
ofthe Italian vascular Flora" di CONTI et 
al. (2005), mentre la forma biologica e il 
coro tipo sono desunti da PIGNA TTI (1982). 

RISULTATI 

Dopo una prima ripulitura del 
dendrogramma complessivo ottenuto 
dall' analisi dei 182 rilievi (fig. 2), la 
cluster analisys effettuata sui 150 rilievi 
(fig. 3) ha evidenziato due gruppi princi
pali, che corrispondono a grandi tipologie 
ecologico-strutturali: Gruppo I -praterie 
chiuse, da semimesofile a mesofile 
prevalentemente dei versanti setten
trionali; Gruppo II - praterie aperte, con 
carattere di spiccata xericità, prevalen
temente dei versanti meridionali. 

All'interno del Gruppo I sono 
definiti 2 sottogruppi, ognuno dei quali 
individua e definisce una categoria 
fisionomico-ecologica: Sottogruppo la 
- comunità mesofile e semimesofile a 
Bromus erectus subsp. erectus (Ia I

) o 
Cynosurus cristatus (laTI); Sottogruppo 
Ib - comunità a Nardus stricta di versante 
(Ib I

) o di dolina (lbll
). All'interno del 

Gruppo II sono individuati 2 sottogruppi: 
Sottogruppo Ila - comunità xeriche a 
Bromus erectus subsp. erectus e Aspe
rula purpurea subsp. purpurea poste 
prevalentemente al di sotto dei 900-1000 
m di quota (I1al

) e quelle con Potentilla 
acaulis subsp. cinerea (Hall) poste 

Tab. 1 - Principali caratteristiche bioclimatiche dell'area di studio. 

T med. P med. N° mesi N° mesi 
PIANO 

TERMOTIPO OMBROTIPO 
BIOCLIMATICO annua annue Tmed. t min. <oDe 

°e mm < lOoe 

Mesotemperato 
11-13 850-1100 6 I 

Mesotemperato Umido 
superiore superiore inferiore 

Supratemperato 
9-11 1100-1300 6 3 

Supratemperato Umido 
inferiore inferiore inferiore 

Supratemperato 
7-9 1300-1500 8 4 

Supratemperato Umido 
superiore superiore inferiore 

prevalentemente al di sopra dei 900-1000 
m di quota; Sottogruppo IIb - comunità 
xeriche a Sesleria nitida (IIbl

) o Sesleria 
juncifolia subsp. juncifolia (s. apennina, 
S. tenuifolia) (IIbTI). 

Tali sotto gruppi sono ulteliormente 
scomposti in due o più grappoli di rilievi, 
che corrispondono al livello sintassono
mico di associazione, subassociazione o 
di variante e che sono di seguito descritti. 

SENECIO SCOPOLII-RANUNCU
LETUM POLLINENSIS Biondi et 
Ballelli 1995 
SENECIETOSUM SCOPOLII subass. 
nova 
(Gruppo Ibla tab. 2, rin. 1-8, holotypus 
ril. n. 19 di .tab. 4 in Biondi et Ballelli 
1995) 
PLANTAGINETOSUM ATRATAE 
subass. nova 
(Gruppo Ib1b tab. 2, rill. 9-16; holotypus 
ril. n. 15 di tab. 2) 

Pascolo chiuso con fisionomia 
caratterizzata da Bellardiochloa varie
gata subsp. variegata (Poa violacea), 
Agrostis capillaris (A. tenuis) e Trifo
lium montanwn subsp. rupestre. Sono 
invece specie caratteristiche e differen
ziali di associazione: Senecio scopolii, 
Ranunculus pollinensis, Campanula 
micrantha (C. apennina) e Tulipa 
australis (BIONDI, BALLELLl, 1995), tutte 
presenti nei rilievi di tab. 2 (rispetto al 
tipo dell'associazione non è stata 
rinvenuta la sola Genista sagittalis). Si 
tratta di una comunità vegetale non molto 
comune e segnalata per la prima volta 
n eli' Appennino Umbro-Marchigiano 
per il Massiccio del Monte Coscerno 
(BIONDI, BALLELLl, 1995), che nell'area 
di studio è stata rinvenuta sul Monte 
delle Rose-Fusconi (Monti Sibillini), 
dove occupa i versanti con esposizione 
settentrionale (da est a nord-ovest), 
acclività compresa tra 10° e 40° e 
altitudine variabile tra 1450 e 1750 m 
s.l.m. (Piano Bioclimatico supratem
perato superiore). 

I suoli sono profondi da 30 a 40 cm 
con profilo OiACR (Molli c Leptoso1) 
con abbondante materia organica e pH 
acido-subacido (PIERUCClNl, 2007). 

Stress da Stress da 

aridità SDS freddo N° YCS 
N° mesi mesi 

- 8 387 

- 9 502 

- 9 600 
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Fig. 2 - Dendrogramma iniziale con 182 rilievi fitosociologici. In grigio sono evidenziati i rilievi eliminati. 
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Fig. 3 - Cluster analysis utilizzata per l'inquadramento fitosociologico. 

Questo syntaxon individua un 
aspetto di transizione tra le comunità 
riferibili alle classi Festuco-Brometea e 
Nardeteastrictae, in ambito bioclimatico 
supratemperato superiore (BALLELLT, 
BIONDI, 1995). In effetti, nei rilievi di 
tab . 2, le specie della classe Festuco
Brometea (unitamente a quelle della 
classe Molinio-Arrhenatheretea) sono 
ancora molto diffuse, contrariamente a 
quanto accade nei rilievi riferiti 
all' associazione Luzulo italicae-Narde
tum strictae, tipica del Piano Biocli
matico orotemperato (BIONDI et al., 
1999). Tuttavia, diversamente da quanto 
si verifica nelle associazioni mesofile 
della Festuco-Brometea, nel Senecio 
scopolii-Ranunculetum pollinensis è 
presente anche un significativo gruppo 
di specie della classe Nardetea strictae. 
Per quanto riguarda i rilievi qui presentati 
è inoltre evidente una maggiorricchezza 
floristica ripartita tra le specie di tutte e 
tre le classi fitosociologiche (Nardetea 
strictae, Festuco-Brometea e Molinio
Arrhenatheretea) rispetto a quelli prove
nienti dal Monte Coscerno. Questo 
potrebbe far pensare che la forma descrit
ta per quest'ultimo massiccio montuoso 
sia un aspetto impoverito dell'asso
ciazione, fatto probabilmente connesso 
con l'isolamento (in senso altitudinale) 
del Monte Coscerno, rispetto agli altri 
rilievi alto-montani dell' Appennino 
Umbro-Marchigiano ; ulteriori studi 
nell ' area dei Monti Sibillini potranno 
meglio chiarire questo aspetto. 

In confonnità con quanto previsto 
dal codice di nomenclaturafitosociologica 

(WEBER, MORAcEv et THEURILLAT, 2002), 
viene proposta la subassociazione tipica 
del Senecio scopolii-Ranunculetum pol
linensiscon l ' epitetosenecietosumscopo
lii (holotypus ril. n. 19 di tab. 4 in Biondi 
et Ballelli 1995). 

I rilievi provenienti da quote 
leggermente più elevate (1700-1950 m) 
sono raggruppati, invece, in un subcluster 
(lb1b) che si riferisce a pascoli chiusi con 
fisionomia caratterizzata da Bellardio
ch/oa variegata subsp. variegata, F estu
ca rubra subsp. commutata, Anthoxan
thum odoratum e, secondariamente, da 
alcune emicriptofite come Poa alpina 
subsp. alpina, Potentilla rigoana, Nar
dus stricta e Luzula multifiora. Si tratta 
di una comunità vegetale rinvenuta sul 
Monte Castelmanardo-Forcella Bassette 
(Monti Sibillini), dove occupa i versanti 
con esposizione settentrionale (da est a 
nord) e acclività compresa tra 5° e 30°, 
nell'ambito del Piano Bioclimatico 
supratemperato superiore. 

La composizione floristica di questo 
gruppo di rilievi evidenzia non solo la 
transizione tra le comunità della classe 
Festuco-Brometea e quelle della classe 
Nardetea strictae come per la subas
sociazione tipo (anche se in queste 
praterie il gruppo di elementi acidofili 
tende ad aumentare), ma anche la 
transizione (legata all' aumento di quota) 
verso le formazioni del Luzulo italicae
Nardetum strictae. Questa particolare 
ecologia e composizione floristica viene 
espressa dalla nuova subassociazione 
Senecio scopolii-Ranunculetum polli
nensis plantaginetosum atratae (holo-

typus l'il. n. 15 di tab . 2), per la quale 
sono proposte come specie differenziali 
Plantago arrata subsp. atrata, Luzula 
spicata subsp. italica, Gentiana lutea 
subsp. lutea e Carex kitabeliana. L'auto
nomia floristica di questa subassociazione 
è dimostrata anche dalla tabella sin ottica 
(tab. 3), in cui sono riportate le principali 
associazioni della classe Nardetea strictae 
descritte per l'Appennino centrale, nonché 
dalla relativa cluster analysis (fig. 4). 

POO VIOLACEAE-NARDETUM 
STRICTAE Pedrotti 1981 
FESTUCETOSUM CIRCUMMEDI
TERRANEAE Biondi , Ballelli , 
Allegrezza, Taffetani, Frattaroli, Guitian 
et Zuccarello 1999 
(Gruppo Ib ll

; tab. 4, ril1. 1-8, holotypus 
in Pedrotti, 1981) 

Si tratta di fitocenosi rinvenute sul 
Monte delle Rose, ai Prati di Ragnolo e 
sui Monti Cavallo e Tolagna, dove 
occupano il fondo di doline e/o vallecole 
con esposizione settentrionale (da est a 
nord-ovest), acclività compresa tra 0° e 
10° e altitudine variabile tra 1400 e l850 
m s.l.m. (Piano Bioclimatico supratem
perato superiore). 

Dal punto di vista fisionomico tali 
pascoli sono caratterizzati da Nardus 
stricta che origina un manto erboso 
chiuso. Sono specie caratteristiche e 
differenziali di associazione: Nardus 
stricta, Bellardiochloa variegata subsp. 
variegata (Poa violacea) e Polygala 
alpestris (PEDROTTI, 1982). Successi
vamenteBIONDI, BALLELLI (1995) e BIONDI 
et al. (1999) indicano come specie 
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Tab. 2 - Senecio scopolii-Ranunculetum pol/inensis Biondi et Ballelli 1995 
senecietosum scopolii subass. nova (rill.I-8) 
plantaginetosum atratae subass. nova (rill. 9-16. holotypus ril. n. 15). 

Rilievo n. 2 3 4 5 6 7 8 9 IO II 12 13 14 15* 16 
Altitudine (m s.l.m.) 
Esposizione 
Inclinazione (0) 

Ricoprimento % 
Superficie (mq) 

1540 1470 1750 1750 1570 1740 1700 1520 1850 1870 1910 1770 1710 1930 1950 1910 P 
NNE NNO SO NNO E N S NE E NNE N E ESE NNE N r 

20 30 lO 25 30 lO 20 2 15 15 2 15 25 35 25 e 
100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 
200 300 200 150 200 200 200 150 200 200 150 150 100 200 100 150 

Sp. caratt e diff. dell'ass. Senecio scopolii-Ranunculetum pollinensis e della subass. senecietosum scopolii 

Campanula micrantha 
Ranunculus pollinensis 
Senecio scopo Iii 
Tulipa australis 

+ 
I 

Sp. diff. della subass. plantaginetosum atratae 

Plantago atrata subsp. aU'ata 
Luzula spicata subsp. italica 
Carex kitaibeliana subsp. kitaibeliana 
Gentiana lutea subsp. lutea 

+ 

+ 
+ 

+ 

+ 

+ 
+ 
+ 

+ 
l 

+ 
+ 

+ 
+ 

Sp. caratt. e diff. dell'ali. Ranunculo pollillellsis-Nardion strictae 

Bellardiochloa variegata subsp. variegata 3 
Potentilla rigoana + 
Rumex nebroides 
Crocus vernus subsp. vernus 
Taraxacum apenninum 

3 

+ + 
2 

+ 

+ 

+ 

+ 

3 

+ 

+ 
+ 

3 

Sp. caratt. e diff. dell'ord. Nardetalia strietae e della classe Nardetea strietae 

Poa alpina subsp. alpina 
Festuca rubra subsp. commutata 
Luzula multiflora 
Nardus sU'icta 
Botrychium lunaria 
Viola eugeniae subsp. eugeniae 
Luzula campestris 
Rumex acetosella subsp. angiocarpus 
Dianthus deltoides subsp. deltoides 
Silene ciliata subsp. graefferi 
Phleum rhaeticum 
Alchemilla monticola 
Polygala alpestris 
Deschampsia flexuosa subsp. flexuosa 
Luzula sylvatica subsp. sieberi 
Hieracium lactucella 
Linum alpinum 
Alchemilla colorata 
AJchemilla nitida 

+ 

+ 
+ 

+ 

+ 

r 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 
r 

+ 
r 
2 

+ 
+ 

+ 

+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 

2 

+ 

+ 

Sp. trasgr. dalle classi Molinio-Arrhellatheretea e Festueo-Brometea 

Trifolium pratense subsp. pratense 
Cerastium arvense subsp. suffruticosum + 
Brachypodium genuense 3 
Trifolium montanum subsp. rupestre 
Lotus corniculatus subsp. corniculatus 
Agrostis capi llaris 
A venula praetutiana 
Bromus erectus subsp. erectus 
Armeria canescens 
Carex caryophyllea 

+ 
+ 

+ 
+ 
+ 
3 

3 

+ 

+ 

+ 
2 
l 
3 

+ 

+ 
+ 
+ 
2 

2 
1 
3 
r 

+ 
+ 
+ 
2 

+ 
l 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 
+ 

+ 
+ 
2 

+ 
I 

+ 

+ 

+ 

4 

2 

+ 

+ 
+ 

+ 

+ 

+ 
2 

+ 
l 

+ 

+ 

2 
2 

+ 
r 

+ 
+ 

+ 

+ 

+ 
+ 

+ 

+ 

+ 
I 

+ 

+ 
3 
+ 

+ 

r 

2 

+ 

+ 

+ 
4 
2 

+ 
2 

+ 

+ 

+ 

3 

+ 
+ 

1 
2 

2 

+ 
1 

+ 

+ 

+ 
+ 

+ 

+ 
+ 
3 

+ 
+ 
2 

+ 
l 

+ 

3 

+ 

+ 

2 
3 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

3 

+ 
I 
2 

+ 

+ 
l 

+ 
+ 

3 

+ 
+ 

+ 

+ 

+ 
l 

+ 
+ 

+ 

+ 
+ 
3 

+ 
l 
+ 

+ 

+ 

+ 
+ 

+ 

+ 
2 

3 
+ 

+ 

+ 

2 

+ 
+ 

+ 
+ 
2 

+ 
l 
l 
+ 
+ 

+ 

2 

+ 

+ 

+ 
+ 

+ 

+ 
l 
3 

+ 

+ 

+ 

+ 
1 

+ 
l 

+ 

+ 
+ 

1 

2 

+ 

+ 
+ 
l 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 
+ 
+ 
+ 

+ 

+ 

+ 
l 

+ 

2 
+ 

+ 
2 

+ 
4 

+ 
+ 
+ 

+ 

+ 
l 
+ 

+ 
+ 

+ 
l 

+ 

16 
15 
4 
2 

II 
Il 
7 
4 

16 
16 
4 
2 

16 
13 
11 
lO 
lO 
lO 
lO 
8 
8 
6 
6 
7 
7 
7 
4 
4 
2 

16 
16 
15 
15 
15 
14 
14 
13 
13 
13 

Tab. 2 - Segue 
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Anthoxanthum odoratum subsp. odoratum 
Achillea tenorii 
Galium verum subsp. verum 
Hieracium pilosella + 
Koeleria cri stata + 
Asperula cynanchica 
Leontodon cichoraceus 
Festuca circummediterranea 
Rumex acetosa subsp. acetosa + 
Campanula glomerata (s./.) + 
Anthyllis vulneraria subsp. pulchella 
Carlina acaulis subsp. caulescens 

Valeriana tuberosa + 
Briza media + 
Dianthus monspessulanus + 
Trifolium repens subsp. repens 
Leucanthemum adustum 
Euphrasia stricta 
Senecio doronicum 
Thymus longicaulis subsp. longicaulis 
GaJium anisophyllum 

Hieracium cymosum 
Gentianella columnae + 
Anthemis eretica subsp. columnae + 
Bunium bulbocastanum 

Trinia glauca (s. L.) 
Leontodon hispidus 
Narcissus poeticus subsp. poeticus 
Achillea millefolium subsp. millefolium + 
Linum catharticum subsp. catharticum 1 

Cyanus triurnfetti + 
Trifolium alpestre 
Galium corrudifolium 

Bupleurum falcatum subsp. cernuum 
Cruciata glabra subsp. glabra 
Avenula pratensis 
Allium sphaerocephalon 
Filipendula vulgaris 

Arabis hirsuta 
Rhinanthus minor 
Trifolium ochroleucum 
Dianthus sylvestris subsp. sylvestris 
Festuca paniculata subsp. paniculata 
Senecio provincialis 
Dactylorhiza sambucina 
Gymnadenia conopsea 
Dianthus carthusianorum subsp. tenorei 
HomaJotrichon pubescens subsp. pubescens 
Knautia purpurea 
Carex macrolepi 
Coeloglossum viride 
Plantago media subsp. media 
Saxifraga bulbifera 
Anthyllis vulneraria subsp. polyphylla 

Cynosurus cristatus 

Sp. compagne 
Phyteuma orbiculare 
Gentiana verna subsp. verna 
Pedicularis tuberosa 
Biscutella laevigata subsp. laevigata 
Acinos alpinus subsp. alpinus 
Potentilla crantzii subsp. crantzii 

Sporadiche 
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13 
11 
lO 
9 
9 
9 
9 
9 
8 
8 
8 
8 
6 
6 
6 
6 
6 
7 
7 
7 
7 
7 
5 
5 
5 
5 
5 
5 
4 
4 
4 
4 
4 
4 
4 
4 

3 
3 
3 
3 
3 
3 
3 
3 
3 
3 
3 
2 
2 
2 
2 

1 

Il 
5 
3 
3 
2 
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Tab. 3 - Tabella sinottica delle comunità a Nardus striera del Piano Bioclimatico supratemperato e orotemperato. 

L-N S-Rpl S-R S-R P-Nfe P-N A-N 

Numero rilievi per colonna 5 8 8 3 8 4 22 

Sp. caratt. e diff. dell'ass. Agrostio tel/.uis-Nardetum strietae 
Agrostis capillaris 4 5 2 4 3 5 
Gnaphalium sylvaticum 5 1 
Silene multicaulis subsp. multicaulis 3 

Sp. caratt. e diff. dell'ass. Luzulo italicae-Nardetum strictae 
Viola eugeniae subsp. eugeniae 3 5 2 2 4 
Luzula spicata subsp. italica 5 4 3 l 
Crocus vemus subsp. vernus 5 2 2 3 
Potentilla crantzii subsp. crantzii 3 2 5 
Euphrasia salisburgensis 3 

Sp. diff. della subass. earicetosum kitaibelianae 
Gentiana verna subsp. verna 3 2 
Phyteuma orbiculare 4 3 
Carex kitaibeliana subsp. kitaibeliana 3 2 

Sp. caratt. e diff. dell'ass. Senecio scopolii-Ranullculetum pollinellsis 

Ranunculus pollinensis 2 4 5 2 5 5 
Campanula micrantha 5 5 2 I 4 1 
Senecio scopolii 3 5 3 
Tulipa australis 2 2 
Genista sagittalis 4 

Sp. diff. della subass. plantaginetosum atratae 
Plantago atrata subsp. atrata 2 4 3 1 2 
Gentiana lutea subsp. lutea 3 2 1 

Sp. caratt. e diff. dell'asso Poo violaceae-Nardetum strictae 
Nardus stricta 5 4 3 2 5 4 5 
Bellardiochloa variegata subsp. variegata 5 5 2 4 5 4 

Sp.diff. della subass.festucetosum circummediterralleae 
Festuca rubra subsp. commutata 5 5 4 2 4 3 5 
Carex caryophyllea 4 5 4 3 3 4 
Hieracium pilosella 3 2 5 2 5 
Galium verum subsp. verum 3 5 4 5 5 
Thymus longicaulis subsp. longicaulis 2 2 5 

Sp. caratt. dell'ord. Brometalia erecti e della classe Festuco-Brometea 

Cerastium arvense subsp. suffruticosum 2 5 5 2 4 5 5 
Avenula praetutiana 1 4 5 5 2 I 
Brachypodium genuense 5 5 5 5 4 5 
Lotus corniculatus subsp. corniculatus 5 5 5 5 5 
Trifolium montanum subsp. rupestre 5 5 5 I I 
Armeria canescens 4 5 5 2 4 
Leontodon cichoraceus 3 4 4 2 3 
Campanula glomerata (s.I.) 3 3 5 2 3 
Knautia purpurea I I 5 2 4 
Trifolium alpestre 2 1 4 l 
Bromus erectus subsp. erectus 4 5 5 2 
Briza media 3 2 5 2 
Leontodon hispidus 3 1 5 2 
Cyanus triumfetti 2 2 5 I 
Festuca circummediterranea 3 4 5 5 
Carlina acaulis subsp. caulescens 4 1 2 4 
Cruciata glabra subsp. glabra 3 2 5 2 
Rhinanthus minor I 2 5 
Achillea tenori i 5 3 
Trinia glauca (s.I.) 2 3 
Asperula cynanchica 2 5 1 
Euphrasia stricta 2 3 5 
Hieracium cymosum 4 4 2 
Dactylorhiza sambucina 2 5 2 
Filipendula vulgaris 3 4 1 
Senecio doronicum 3 2 3 
Galium anisophyllon 3 4 
Stachys tymphaea I 
Ranunculus breyninus 4 2 
Anthyllis vulneraria subsp. pulchella 3 3 
Dianthus monspessulanus 3 2 
Koeleria lobata 2 2 

Tab. 3-Segue 
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Linum catharticum subsp. catharticum 2 2 
Galium cOlTudifolium 2 l 
Valeriana tuberosa 1 4 
Arabis hirsuta l 2 
Festuca sp. 1 3 
Gymnadenia conopsea 2 5 
Leucanthemum adustum 4 2 
Senecio provincialis 2 2 
Coeloglossum viride 2 I 
Carex macrolepis 2 
Plantago media subsp. media l 2 
Saxifraga bulbifera l 1 
Gentianella columnae 4 l 
Bunium bulbocastanum 4 3 
Festuca paniculata subsp. paniculata 3 
A venula pratensis 3 
Bupleurum falcatum subsp. cernuum 3 
Dianthus carthusianorum subsp. tenorei 2 
Anthyllis vulneraria subsp. polyphylla l 
Koeleria cri stata 5 
Anthell1is cretica subsp. columnae 4 
Dianthus sylvestris subsp. sylvestris 3 
Allium sphaerocephalon 3 
Trifolium ochroleucum 3 
Homalotrichon pubescens subsp. pubescens 2 
Festuca laevigata subsp. laevigata 2 
Cardus carlinifolius subsp. carlinifolius 
Leucanthemum heterophyllum 

Sp. caratt. e diCC. dell'ali. Ranunculo pollinensis-Nardioll strictae 
Potentilla rigoana 5 5 5 2 3 
Taraxacum apenninum 1 l 
Ranunculus apenninus 4 l 
Ajuga tenorei l 3 
Rumex nebroides 3 2 
Trifolium thalii 3 
Sagina glabra 1 

Sp. caratt. dell' ord. Nardetalia strictae e della classe Nardetea strictae 
Poa alpina subsp. alpina 5 5 5 5 4 1 
Luzula campestIis 5 l 5 3 4 3 
Luzula multiflora 3 5 2 3 3 1 
Dianthus deltoides subsp. deltoides 3 3 2 3 3 
Rumex acetosella subsp. angiocarpus 2 5 3 4 4 
Phleum rhaeticum 3 3 2 3 
Alchell1illa monticola 2 4 5 
Botrychium lunaria 4 3 2 
Deschampsia flexuosa subsp. flexuosa 3 3 3 
Polygala alpestris 3 3 2 
Silene ciliata subsp. graeffeIi 2 3 l 
Luzula sylvatica subsp. sieberi 3 l 3 
Alchemilla colorata 1 2 4 
Hieraciumlactucella 2 3 
Campanula scheuchzeri subsp. scheuchzeIi 3 
Linum alpinum 2 
Alchernilla glaucescens 2 
Hypericum richeri subsp. richeri 3 
Bellidiastum michelii 

Sp. caratt. dell'ord. Arrhenatheretalia e della classe Molinio-Arrhenatheretea 

Anthoxanthum odoratum subsp. odoratum 5 3 5 3 5 3 
Trifoliull1 pratense subsp. pratense 5 5 5 3 3 3 
RUlllex acetosa subsp. acetosa 2 4 5 4 5 
Achillea millefolium subsp. millefolium 3 5 3 5 l 
Trifolium repens subsp. repens l 4 3 2 
Narcissus poeticus subsp. poeticus 3 2 
Cynosurus cristatus 1 2 
Centaureajacea subsp. gaudini 2 

Sp. caratt. dell'ord. Seslerietalia ape/llzinae 
Acinos alpinus subsp. alpinus l 1 
Biscutella laevigata subsp. laevigata 2 2 l 
Armeria majellensis 3 
Minuartia verna subsp. collina 2 

Nota: 

L-N (Luzulo italicae-Nardetum strictae): Biondi et al. , 1999 (tab. 8); S-Rpl (Senecio scopolii-Ranunculetum pollinensis plantaginetoswll atratae): 
Catorci et al., 2007 (tab. 2); S-R (Senecio scopolii-Ranunculetum pollinensis senecietosum scopolii): Catorci et al., 2007 (tab. 2); S-R (Senecio 
scopolii-Ranunculetumpollinensis): Biondietal., 1995 (tab. 4);P-Nfe (Poo violaceae-Nardetumstrictaefestucetosumcircummediterraneae): Catorci 
et al. , 2007 (tab. 4; P-N (Poo violaceae-Nardetum strictae) : Biondi et al. , 1995 (tab. 5); A-N (Agrostio tenuis-Nardetum strictae): Gigli et al., 1991. 
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Tab. 4 - Poo violaceae-Nardetum strictae Pedrotti J 98 J 
festucetosum circummediterraneae Biondi, Ballelli, Allegrezza, Taffetani , Frattaroli, Guitian et Zuccarello 1999 (rill.l-8). 

Rilievo n. l 2 3 4 5 6 7 8 
Altitudine (m s.l.m.) 1410 1410 1425 1570 1465 1470 1840 1740 P 
Esposizione E NO E E NNO NNO NO N r 
Inclinazione (0) 5 5 10 lO lO 10 e 
Ricoprimento % 100 100 100 100 100 100 100 100 
Superficie (mq) 60 50 40 25 25 35 50 50 

Sp. caratt. e ditI. dell'ass. Poo violaceae-Nardetllm strictae e della subass. nardetosllm strictae 
Nardus stricta 4 l 3 2 4 5 5 5 8 
Bellardiochloa variegata subsp. variegata I + I 2 2 5 

Sp. diCC. della subass.festllcetosllm circllmmediterraneae 
Festuca rubra subsp. commutata 2 2 + 2 2 8 
Galium verum subsp. verum + + + + + + + 8 
Carex caryophyllea 1 l + 4 
Carlina acaulis subsp. caulescens l + 3 
Hieracium pilosella 1 l 3 
Thymus longicaulis subsp. longicaulis l + 2 

Sp. caratt. e ditI. dell'allo Rallllllcllio pollillellsis-Nardioll strictae 
Achillea tenorii + + + + 5 
Gentiana lutea subsp. lutea l + + 3 
Potentilla rigoana + + 2 
Ranunculus pollinensis + + 2 
Ranunculus apenninus + 1 
Plantago atrata subsp. atrata l 

Sp. caratt. dell'ord. Nardetalia strictae e della classe Nardetea strictae 
Luzula multiflora + + + 4 
Dianthus deltoides subsp. deltoides l + + 4 
Rumex acetosella subsp. angiocarpus (Murb.) Murb. + + r r 4 
Deschampsia flexuosa subsp. tlexuosa + + + 4 
Poa alpina L. subsp. alpina + + 1 1 4 
Euphorbia gasparrinii subsp. samnitica 3 3 
Alchemilla glaucescens + 2 
A1chemilla colorata + + 2 
Coeloglossum viride + 1 
Luzula sylvatica subsp. sieberi + l 
Campanula micrantha + 1 
Luzula spicata subsp. italica l 

Sp. trasgr. dalle classi Molillio-Arrhellatheretea e Festllco-Brometea 
Brachypodium genuense + + 2 + + 7 
LOnlS corniculatus subsp. corniculatus 1 l I + l + + 7 
Cerastium arvense subsp. suffruticosum l l + I + 6 
Agrostis capillaris + 3 3 + 1 + 6 
Rumex acetosa subsp. acetosa + + + 5 
Achillea millefolium subsp. millefolium 1 + + 4 
Trifolium pratense subsp. pratense + + + + 4 
Luzula campestris + + + + 4 
Anthoxanthum odoratum subsp. odoratum + l 1 4 
Cynosurus cristatus 3 
Veronica officinalis + + 3 
Briza media + + + 3 
Dactylorhiza sambucina + + + 3 
Campanula glomerata (s./.) + + 3 
Hieracium cymosum + + + 3 
Senecio provincialis + + + 3 
Crocus vernus subsp. vernus 2 
Plantago media subsp. media + 2 
Leontodon hispidus + 1 2 
Centaurea jacea subsp. gaudini + + 2 
Leucanthemum adustum + + 2 
Leontodon cichoraceus l + 2 
Cruciata glabra subsp. glabra 1 + 2 
Bromus erectus subsp. erectus + 2 
Knautia purpurea + + 2 
Avenula praetutiana + + 2 
Festuca laevigata subsp. laevigata + + 2 
Armeria canescens + + 2 
Narcissus poeticus subsp. poeticus + + 2 
Senecio doronicum + + 2 
Gentianella columnae + 1 
Saxifraga bulbifera + l 
Trinia glauca (s.I.) + 1 
Trifolium montanum subsp. rupestre l 
Cyanus triumfetti + l 
Fi li pendu la vulgaris + 1 
Trifalium alpestre + I 
Hypericum perfaratum I 

Sp. compagne 
BelLis perennis + + 3 
Paa pratensis 2 2 
Cruciata laevipes + 3 2 
Poa trivialis + 1 2 
Veronica chamaedrys subsp. charnaedrys + l 2 
Plantago lanceolata varo sphaerostachya + + 2 
Poa molinerii + + 2 
Lathyrus pratensis subsp. pratensis + + 2 
Leucanthemum vulgare subsp. vulgare + + 2 
Rhinanthus wettsteinii + + 2 

Sporadiche 5 O 3 O O O O 
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l 
I 

I 
I 

o 
L-N Biondi S-Rpl CalOrci S-R Calorci S-R Biondi P- fe Caiorci P- Biondi A-N Gigli 
et al., 1999 et al., ZOO7 et al .. 2007 et al.. 1995 elltl.. 2007 et al., 1995 et al. , 1991 

Fig. 4 - Cluster analysis dei sintaxa utilizzati per la tabella sinottica. 

caratteristiche, senza peraltro indicarne in 
maniera esplicita l' aggiunta, anche: Festu
ca rubra subsp, commutata (Festuca 
nigrescens subsp, nigrescens), Agrostis 
capillaris (A. tenuis), Luzula campestris e 
Crocus vemus subsp. vemus (C. neapo
litanus). Inoltre, BIONDI et al. (1999) 
descrivono la subassociazione Poo viola
ceae-Nardetum strictae festucetosum 
circummediterraneae, syntaxon che gli 
autoli individuano come collegamento 
catenaledei nardeti con le praterie dell' as
sociazione Poo alpinae-Festucetum cir
cummediterraneae nell'ambito del piano 
bioclimatico supratemperato superiore. 

Anche i rilievi di tab. 4 sono stati 
attribuiti a tale subassociazione anche 
se, dal punto di vista floristico, deve 
essere rimarcata l'assenza di Festuca 
circummediterranea e la presenza di un 
gruppo di specie della Molinio-Arrhena
theretea (Cynosurus cristatus, Lathyrus 
pratensis subsp. pratensis , Lotus 
comicolatus subsp. comicolatus, ecc.) 
nonché, in alcuni rilievi, lo status non 
dominante di Nardus stricta; tale 
cOlteggio floristico sembrerebbe indicare 
una condizione di marginalità biogeo
grafia ed ecologica. Inoltre, la cluster di 
fig. 4 non raggruppa i nardeti di dolina 
umbro-marchigiani con quelli del Monte 
Coscerno evidenziando ulteriormente le 
differenze floristiche tra le fitocenosi 
rilevate nel presente studio e quelle 
descritte in precedenza per altri gruppi 
montuosi. Tuttavia, in maniera provvi
soria ed in attesa di ulteriori appro
fondimenti nell' area dei Monti Sibillini, 
si ritiene opportuno mantenere l'inqua
dramento proposto da BIONDI et al. (1999) 
e ri preso per i rilievi del Parco N azionale 
d'Abruzzo, Lazio e Molise da DI PIETRO, 
DE SANTlS et FORTlNT (2005). 

Infine,inconformitàconquantopre
visto dal Codice di nomenclatura fitoso
ciologica (WEBER, MORACEV et THEURIL
LAT, 2002), viene qui proposta la subas
sociazione tipica con l'epiteto nardeto
sumstrictae (holotypus in PEDROTTl1981). 

BRIZO MEDIAE-BROMETUM 
ERECTI Bruno in Bruno et Covarelli 
1968 corro Biondi et Ballelli 1982 
BRIZETOSUM MEDIAE Biondi, Pinzi 
et Gubellini 2004 (Gruppo laTa; tab. 5, 
rill. 12-20) 
CYNOSURETOSUM CRIST A TI 
subass. no va 
(tab. 5, lill. 1-6; holotypus lil. n. 3 di tab. 5) 
DANTHONIETOSUM ALPINAE 
Ballelli, Castagnari, Catorci et Fortunati 
2002 em. 
(tab. 5, rill. 7-11; holotypus ril. n. 6 di 
tab. 16 in Ballelli, Castagnari, Catorci et 
Fortunati 2002) 
FESTUCETOSUM COMMUTA T AE 
subass. nova 
(tab, 5, rill. 21-27; holotypus ril. n. 25 di 
tab. 5) 
POETOSUM ALPINAE subass. nova 
(tab. 5, rill. 28-36; holotypus ril. n. 32 di 
tab.5) 

Pascoli densi e polifitici con fisiono
mia caratterizzata da Bromus erectus sub
sp. erectus e, secondariamente, da alcune 
emicriptofite come A venula praetutiana, 
Anthoxanthwn odoratum subsp. odora
tum, Festuca laevigata subsp. laevigata, 
Knautia purpurea e Lotus comiculatus 
subsp. comiculatus. Sono invece specie 
carattelistiche e differenziali di associa
zione: Briza media, Filipendula vulgaris, 
Cyanus triunifetti (Centaurea t.), Plan
tago lanceolata var. sphaerostachya e 
Luzula multiflora (BIONDI, BALLELLl, 
1982), tutte presenti nei rilievi di tab. 5. 

Si tratta di una comunità vegetale 
molto comune e più volte segnalata 
nell' Appennino Umbro-Marchigiano 
(BRUNO, COVARELLl, 1968; BIONDI, 
BALLELLI, 1982; BALDONI et al., 1996; 
CATORCI, ORSOMANDO, 200 l; ALLEGREZZA, 
2003; BIONDI, PlNZI et GUBELLlNI, 2004), 
che nell ' area di studio è stata rinvenuta sui 
Monti Pennino, Nero-Serra Santa, di 
Massa, Penna, Maggio, Castel S. Maria
Gemmo, Igno, Tolagna, Fiegni, Coglia e 
Prati di Gagliole, dove occupa ampie 
superfici in corrispondenza dei versanti 
con esposizione prevalentemente setten
trionale (da ovest-nord-ovest ad est), 
acclivitàcompresa tra5° e35° e altitudine 
variabiletra800-850e 1400-1450ms.l.m. 
(Piani Bioclimatici mesotemperato supe
riore e supratemperato inferiore). 

I suoli sono profondi da 20 a 40 cm 
con profilo A I A2C (Mollic Leptosol) 
con scheletro assente ed abbondante 
materia organica e pH subacido (PIE
RUCCINI , 2007). 

Lo studio di questo syntaxon su di 
un territorio cosÌ vasto, nonché il 
raffronto con i dati già pubblicati, ha 
permesso di definire meglio il suo quadro 
sintassonomico, floristico ed ecologico. 

Rispetto a quanto descritto in 
letteratura (B 10NDI, BALLELLI, 1982; BIONDI 
et al. , 1995; BIONDI, ALLEGREZZA et 
ZUCCARELLO, 2005) l'associazione è pre
sente in tutto il territorio indagato con il 
tipico corteggio floristico essendo ben 
rappresentata la classe F estuco-B rometea 
con le specie dell' ordineB rometalia erecti 
e dell'alleanza Phleo ambigui-Bromion 
erecti, sempre accompagnate da un 
discreto gruppo di elementi della classe 
Molinio-Arrhenatheretea, che evidenzia 
la mesofilia del syntaxon, connessa con la 
presenza di suoli profondi situati in corri
spondenza delle aree a morfologia con
servativa. Tuttavia, in relazione al variare 
dei fattori mOlfologici ed altitudinali, sono 
correlabili alcune modificazioni del 
corteggio floristico, che individuano 
altrettante subassociazioni. 

Più in particolare, la forma tipo 
dell' associazione (Brizo mediae-Brome
tumerecti brizetosum mediae) è risultata 
essere distribuita sui versanti setten
trionali a media acclività Cl 0° -35°) e 
altitudine compresa prevalentemente tra 
1000 e 1300 m s.l.m. (tab. 5, filI. 12-20). 

Dove i versanti tendono ad assu
mere una blanda acclività (tra 5° e 10°), 
in condizione di leggero espluvio, ovvero 
sulle mOlfologie tipiche della sommità di 
molti rilievi alto-collinari e basso-montani 
connesse con l'affioramento delle antiche 
paleosuperfici di spianamento (REGIONE 
MARCHE, 1991), si svi luppa la subas
sociazioneB rizo mediae-B rometum erecti 
cynosuretosum cristati differenziata da 
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Tab. 5 - Brizo lIIediae-Bromell/1II erecti Bruno in Bruno et Covarelli 1968 corr. Biondi et Ballelli 1982 
brizetoswn lIIediae Biondi, Pinzi etGubeliini 2004 (ri ll. 12-20) 
cy/l osl/retosl/lIl cristati .",bass. nova (ri ll. 1-6; holotypus ri l. n. 3) 
dantho/lietoslIlII a/pillae Ballelli et al. 2002 elTI. (rill. 7- 11 ) 
jestlleetoswn COlIIllll/tatae sll/7ass. /lava (ri ll. 2 1-27: holotypus ril. n. 25) 
poelOslIlIl a/pinae slIbass. 1I0va (rill. 28-36; ho lo typus ril. n. 32). 

Rilievo n. 

Alti tudine (111 s. l.m .) 

Esposizione 
Inclinazione (0) 
Ricoprimenlo % 

Superficie (mq) 

2 3* 
1032 1100 900 

N N 
5 IO 

100 100 100 
150 150 200 

4 
900 920 

NO 
IO 

100 100 
100 150 

6 
880 
NE 
5 

100 
150 

9 
830 860 820 
O ONO SE 

5 
100 100 100 
100 100 150 

Sp. caratt. e diO'. dell'ass. /Jrizo mediae-Brometllm erecti e della subass. brizelosulIlllledilie 

Briza media 

Filipendula vu lgaris 
Cyanu s Iriumfetti 
Planlago lanceolala var. sphaerostachya 
Luzula multiflora 

Sp. dill'. della subass. cylloslireloslIl1I cristati 

Cynosurus cristatus 
Festuca stricta subsp. trachyphyll a 
Polygala nicacensis subsp. mediterranea 
Vicia saliva subsp. nigra 

Sp. dit .... della subass. dafllllOllielosum a/pinae 

Lolium perenne 
Dactyli s glolllerata subsp. glolllcrata 
Danthonia alpina 

Sp. difT. della subass.festllcetoslIm commuta/ae 
Myosotis alpestris 
Festuca rubra subsp. cOlllmutala 
Hieracium cymosulTI 
Alchemi lla colorala 

Sp. diO'. della subass. poe/osum alpillae 
Poa alpina subsp. alpina 
Festuca circummcditcrranea 
Euphorbia gasparrini i subsp. samnitica 

Sp. dell 'ali . Phleo ambigui-Bromio1l erect; 
Leontodon cichoraceus 
Potenti Il a rigoana 
Trifolium montanurn subsp. rupestre 
A venula praetul iana 
Koelcria lobata 
Muscari neglecturn 
Eryngi uITI arncthyslinll lTI 
A lliul11 sphaerocephalon 
Phleulll hi rsutllll1 subsp. ambiguu1l1 
Acinos alpinus slIbsp. alpinus 
Cm·ex macrolepis 
Hel ianthemull1 oelandicum subsp. incanul11 
Polygala major 
Gentianel la columnae 
Silene otites subsp. otites 

Sp. della suball. Brachypodellioll gelluensis 
Draba aizoides subsp. aizoides 

+ 

3 
+ 
+ 

+ 

+ 

+ 
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+ 
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+ 
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2 
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+ 
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+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 
I 

+ 
+ 
+ 

2 

+ 
+ 

+ 
+ 
+ 

+ 
+ 

+ 

3 

+ 

+ 
+ 
2 

+ 

+ 

IO Il 12 13 14 15 16 17 18 192021 22232425* 262728293031 32* 333435 36 
920 920 11 60 11 00 1260 1290 1240 1310 1280 1254 1200 1350 1220 1323 1380 1360 1360 1328 1390 1390 1380 14 10 1380 1330 1380 1350 1520 
N O NO E O E NNO N NE N N NO N N NNE NNE NO E N N N ENE N O SO NE N 
5 IO 5 IO 5 5 35 20 IO 35 35 20 20 5 30 25 IO 5 5 5 IO 5 IO IO 15 15 5 

100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 
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+ 

+ 
2 

+ 
I 

+ 

+ 

+ 
2 

+ 

+ 
+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

p 

28 
28 
25 
15 
15 

32 

6 

12 
7 
6 

12 
Il 
IO 
5 

16 
13 

I 
2 
2 

+ 
+ 
+ + 

+ 
+ + I 7 

+ 
+ 
+ 
+ 
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+ 
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+ 
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+ 
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Silenc ci liata subsp. graefferi 
Gcntiana verna subsp. ve rna 
Rhinanlhus weltsteinii 

Sp. caratt. dell 'ord. Brome/alia erecti e della classe Festuco-Brome/ea 

Brom us erectus subsp. ercctus 
Sanguisorba minor subsp. balearica 
Saxirraga bulbirera 
Thymus longicaulis subsp. longicaulis 
Cerasliull1 arvense subsp. suffruticosum 
Trifo liul1l ochro lcucum 
Hjerac iull1 pilosella 
Ranunculus milleroliatus _ 
Armeria canesccns 
Dactylo rhi za sambucina 
Aira caryophyllea subsp. caryophyllea 
Carex caryophy JJea 
Rallunculus neapolitallus 
Veronica orsilliana subsp. orsiniana 
Valeriana tubcrosa 
Asperula cynallchica 
Helianthemul1l numl1lUlari llm subsp. obscurum 
Stachys offic inalis 

2 

+ 
+ 
+ 
+ 

+ 

+ 

BUllium bulbocastanul11 + 
Festuca laevigat<t subsp. laev igata 
Onobrychis vic iifo lia + 
Koeleria cri stata 
Salvia pratensis subsp. pratensis 
Dianthus carthusianorllm subsp. lcnorei 
Plantago lanceolata varo lanceolata + 
Linul11 catharticul11 subsp. catharticum + 
Linlll1l bienne 
Campanula g lol1lerata (s. I.) 
Gymnadenia conopsea 
Orchis mori o 
Arabis hirsula 
AnthyJJis vulneraria subsp. polyphyJJa 
Festuca trichophylla subsp. trichophyJJa 
Trifolium incamatllm subsp. Illo linerii 
Thesium linophyJJon 
Galium VenllTI subsp. verum 
Crucima glabra subsp. g labra 
Hippocrepi s cOlllosa subsp. cornosa 
Tcucrium chamaedrys slIbsp. chamaedrys 
Orchis mascula subsp. mascula 
Primul a veris subsp. suaveolens 
Orchis ustu lata 
Pnmclla laciniata 
Hypericum perfo ratulll 
Thymus praecox subsp. polytrichus 
Ranullculus illyricus 
Anthyllis vulneraria subsp. weldclliana 
Scabiosa colulllbaria subsp. columbaria 
Anacamptis pyramidalis 
Pseudolysimachion barrelieri subsp. barrelicri 
Dianthus monspessulanus 

Sp. trasgr. dalla classe Moli"io-Arrhella/here/ea 
Lot us corniculatus subsp. corniculatus 
KnaUlia purpure~1 
Anthoxanthum odoralllm slIbsp. odoratum 
Rhinanthus minor 
Trifoliul11 pratensc subsp. pratense 
Euphrasia stricta 
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Rumex acetosa subsp. acetosa 
Trifolillm rcpens subsp. repens 
Achi llea millefolium sllbsp. millefolillm 
Agrostis capil lari s 
Plantago media subsp. media 
T,inia glauca (s./.) 
Leontodon hispidus 
Centaurea jacca slIbsp. gaud ini 
Allium vinealc 

+ 

+ 

Centaurea ambigua (s./.) + 
Bellis perennis + 
Rhinanthus aleclorolophus subsp. aleclorolophus 
Crocus vemus subsp. vernus 
Poa molinerii + 
CoJchicul1l lusilanum 
Bromus hordeaceus subsp. hordcaceus 
Tragopogon pratensis subsp. pratensis 
Narcissus poClicus subsp. pocticus 
Poa pratensis 
Trifolium dubium 
Saxifraga granulata subsp. granulata 

Sp. trasgr. dalla classe Nardetea strietae 
Luzula campeslris 
Viola eugeniae subsp. cugeniae 
Ranunculus pollinensis 
Campanula micrantha 
Botrychiulll lunaria 
Bellardiochloa variegata subsp. variegata 
Gentiana lutea subsp. lutea 
Nardus stricta 
Dianthus deltoides subsp. deltoides 

Sp. compagne 
Galium comldifolium 
Trifoliull1 campestre 
CynosunJs echi natus 
Cerastium glulinosum 
Veronica arvcnsis 
Senecio provincialis 
Bupleurlllll baldense 
Lellcanthemulll adustum 
Sherardia arvensis 
Carlina acau li s subsp. caulescens 
Rumex acetosella subsp. angiocarpus 
Minuartia verna subsp. collina 
Medicago lupulina 
Tanacetulll corymbosull1 subsp. corymbosuJ11 
TrifolilllTI scabrum subsp. scabrulll 
Ornilhogalum ComOSllJ11 
Trifolium arvense subsp. arvense 
Leucanthemulll vulgarc subsp. vulgare 
Campanula rapuncu lus 
Danthonia dcculllbens subsp. decumbens 
Ccrasliul11 ligusticulTI 
Achillea setacea subsp. setacea 
Geraniul11 columbinul11 
Asphodelus macrocarpus 
Polygala vulga ri s subsp. vulgaris 
Cruciata pedemonlana 
Trifoliulll st ri ctul11 
Allium carinatum subsp. carinatum 
Plantago holosteum 
TrifoliuJ11 phlcoides 
GaliuJ11 anisophyllon 

Sporadiche 

+ 

+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

4 

+ 

+ 
+ 

+ 
+ 

+ 

2 

+ 

+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

4 

+ 
+ 

+ 
+ 
+ 
+ 

+ 

+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 

+ 

+ 

6 

+ 
+ 

+ 
+ 

+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 
+ 

+ 
+ 
+ 

+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 
+ 

+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

+ 
l 

+ 
+ 
+ 

+ 
+ 

+ 

2 

+ 

+ 
+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

o 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

o 

+ 
+ 
l 
2 

+ 

+ 

+ 
+ 

+ 

+ 
+ 
+ 

+ 

+ 

2 

+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 
+ 

o 

+ 

4 

+ 
+ 
+ 
+ 

+ 
+ 

+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

2 

+ 
+ 
+ 
+ 

+ 
+ 

+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

+ 
+ 
+ 

+ 

+ 
+ 

+ 
+ 

+ 

+ 

+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 

+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 
+ 

+ 
+ 
+ 
+ 

+ 
+ 

+ 

+ 

+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

2 

+ 

+ 
+ 
+ 
+ 

+ 

+ 

o 

+ 
+ 

2 

+ 
+ 
+ 

+ 
+ 

+ 
+ 

+ 

+ 

+ 
l 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

2 
+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 
+ 

+ 

+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 
+ 

+ 
+ 

+ 
+ 
+ 
+ 
+ 

+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

6 

+ 
+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 
+ 

+ 

+ 
+ 

+ 

+ 
+ 

+ 

+ 
+ 

+ 

+ 

+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

o 

+ 
+ 
+ 
+ 

+ 
+ 

+ 

+ 
l 

+ 

+ 

+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

+ 
+ 

+ 

+ 
+ 
+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 
+ 

+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

l 
2 

+ 
+ 

o 

+ 
+ 

+ 
+ 

+ 

+ 
+ 

+ 
+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

2 

+ 

+ 

+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

3 
+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

2 
+ 

+ 

+ 

+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 
+ 

+ 

+ 
+ 

+ 

2 

+ 
l 
2 

+ 

2 

+ 

+ 
+ 

+ 

+ 
+ 

+ 
+ 
+ 

+ 
+ 

+ 

+ 

+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

2S 
23 
23 
22 
19 
18 
17 
17 
13 
Il 

9 

7 
6 
5 
5 
4 
4 
3 

34 
14 
12 
8 
4 

34 
23 
18 
17 
17 
17 
12 
12 
Il 
Il 
9 
9 

7 
7 
6 
6 
6 

4 
4 
4 
4 
4 
4 
4 
4 
4 

~ 
~ 
N 

~ 
";J 

~ 
~ .... 
(;;. 

~ 
Cl 
;:s 
S' 
;:s 
CI:> 

~ 
~ 

CI:> 
;:s 
;:s 
S· 
Cl 

15 
<"'l 
CI:> 

~ 
~ c., 
CI:> 

C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 



BRAUN-BLANQUETTA, vol. 42, 2007 

Cynosurus eristatus, F estueastrietasubsp. 
traehyphylla, Polygala nieaensis subsp. 
mediterranea e Vieia sativa subsp. nigra 
(rili. 1-6; holotypus ril. n. 3 di tab. 5). Si 
tratta di un syntaxon sviluppato quasi 
esclusivamente tra gli 800 e 1000-1100 m 
di quota e quindi tipico della fascia 
bioclimatica mesotemperata superiore, 
che nelle aree più favorevoli è falciato alla 
fme di giugno e poi aperto al pascolo 
ovino e bovino. I suoli sono profondi da 
IO a 20 cm con profilo AACC (Mollic
Lithic Leptosol) con scheletro relativa
mente diffuso (20-30%), materia orga
nica abbondante e pH neutro-subacido 
(PIERucclNI,2007). 

Spesso questa subassociazione si 
rinviene in corrispondenza di aree 
agricole montane (CATORCI, FOGLIA et 
SPARVOLl, 2007), il cui abbandono è 
avvenuto da oltre 40 anni. 

Nelle aree morfologicamente con
traddistinte da modeste depressioni o su 
spianate sommitali particolarmente ampie, 
dove si sono conservate lenti di paleosuoli 
ferralitici, caratterizzati da pH che vruiano 
da subacidi a debolmente acidi e tessitura 
tendenzialmente ru·gillosa (CATORCI et al., 
1993), è presente lasubassociazioneBrizo 
mediae-B rometum erecti danthonietosum 
alpinae (BALLELLI et al., 2002), che questo 
studio pennette di caratterizzare meglio 
dal punto di vista floristico emendandone 
il gruppo delle specie differenziali come 
di seguito riportato: Lo/ium perenne, 
Danthonia alpina e Daetylis g/omerata 
subsp. glomerata (rill. 7-11; holotypusril. 
n. 6 di tab. 16 in Ballelli, Castagnari, 
Catorci et FOltunati, 2002). I suoli sono 
profondi da 20 a 30 cm con profilo 
OiABwC (Epilectic Phaeozem) con 
scheletro fine e raro, materia organica 
abbondante e pH neutro-subacido (PIERUC
CINI, 2007). Si tratta anche in questo caso 
di prati-pascolo falciati nel mese di giugno 
e successivamente aperti al pascolo. 

TI Brizo mediae-Brometum ereeti 
cynosuretosum eristati e danthonietosum 
alpinae sono spesso in rapporto spaziale 
con i prati-pascolo a Cynosurus cristatus 
del Colchico lusitani-Cynosu retum 
cristati, che si sviluppano sul fondo pianeg
giante delle vallecole sommi tali o in 
corrispondenza di ampie conche pianeg
gianti come ad esempio presso il Pian 
della Cuna (Montagna di Torricchio). 

In una fascia altitudinale (1200 e 
1400 m) tendenzialmente superiore a 
quella di distribuzione del Brizo me
diae-Brometum erecti brizetosum me
diae si sviluppa invece la subassocia
zione Brizo mediae-Brometum erecti 
festucetosum commutatae (rill. 21-27; 
holotypus ril. n. 25 di tab. 5) differenziata 
da Festuca rubra subsp. commutata, 
Myosotis alpestris, Hieracium cymosum 

ed Alchemilla colorata, entità che 
evidenziano il contatto catenale con le 
praterie del Piano Bioclimatico supra
temperato superiore e il progressivo 
acidificarsi del suolo. Questa subas
sociazione si sviluppa in corrispondenza 
dei versanti settentrionali con acclività 
da moderate a medie (5° _25°) oppure in 
aree semipianeggianti poste in corrispon
denza di costoni non molto ampi. I suoli 
sono profondi da 20 a 30 cm con profilo 
OiAC (Mollic Leptosol), scheletro 
assente, materia organica abbondante e 
pH subacido (PIERUCCINI, 2007). 

Più o meno alle stesse quote (1300-
1400 m), ma in corrispondenza di ampi 
pianori sommitali è invece presente la 
nuova subassociazione Brizo mediae
Brometum erecti poetosum alpinae (rill. 
28-36; holotypus ril. n. 32 di tab. 5) 
differenziata da Poa alpina subsp. alpi
na, Festuca circummediterranea ed 
Euphorbiagasparrinii subsp. samnitica. 
Questa subassociazione indica i l contatto 
catenale con i festuceti del Piano Biocli
matico supratemperato superiore (Poo 
alpinae-Festucetum circummediterra
neae), che si sviluppano sui versanti 
pianeggianti in condizioni edafiche e 
ambientali contraddistinte da una certa 
igrofilia e da accumulo di sostanza orga
nica in superficie (BIONDI et al., 1999). 

I rilievi presentati in questo studio 
provengono, invece, da aree sommitali 
semi pianeggianti e con morfologie di 
leggero espluvio, quindi tendenzial
mente meno igrofile, condizioni che, 
unitamente alla quota leggermente più 
bassa, non permettono il pieno sviluppo 
dell 'associazione Poo alpinae-Festu
cetum circummediterraneae. I suoli sono 
profondi da 20 a 40 cm con profilo 
OiAACC (Leptic-Skeletic Phaeozem) 
con scheletro siliceo molto fine, materia 
organica molto abbondante e pH 
subacido (PIERUCC1NI, 2007). 

Questo syntaxon è talvolta in rap
porto spazi aIe con le formazioni a Nardus 
stricta del Poo violaceae-Nardetum 
strictae, che si sviluppano sul fondo di 
doline e vallecole sommitali chiuse. 

Tali pascoli , ancora utilizzati ai fini 
zootecnici, non vengono però falciati. 

COLCHICO LUSITANI-CYNOSU
RETUM CRlSTATI Biondi et Ballelli 
1995 
(Gruppo lan; tab. 6, rill. 1-4) 

Prato-pascolo denso, con fisionomia 
caratterizzata da Cynosurus cristatus , 
Bromus erectussubsp. erectuse, seconda
riamente, da alcune emicriptofitecespitose 
come Anthoxanthum odoratum subsp. 
odoratum eAg rostis capillaris (A. tenuis). 
Sono invece specie caratteristiche e 
differenziali di associazione: Cynosurus 

cristatus, Achillea millefolium subsp. 
millefolium, Tragopogonpratensissubsp. 
pratensis, ColchicumlusitanumeBromus 
racemosus (BIONDI, BALLELLI, 1995), 
quest'ultima assente nei rilievi di tab. 6. 

Si tratta di una comunità vegetale 
con modesta diffusione, ma più volte 
segnalata nell' Appennino Umbro
Marchigiano (BIONDI, BALLELLI, 1995; 
FRANCALANCIA, GALLI et PARADISI, 1995; 
CATORCI, ORSOMANDO, 2001; BALLELLI et 
al., 2002; ALLEGREZZA, 2003; BraNDI, 
PINZI et GUBELUNT, 2004), che nell 'area 
di studio è stata rinvenuta sui Monti 
Cavallo, San Vicino, Nero-Serra Santa, 
Torricchio, Pian della Cuna, di Massa e 
ai Prati di Gagliole, occupando prevalen
temente superfici di modesta estensione 
in corrispondenza di aree pianeggianti 
poste sul fondo di vallecole con espo
sizione settentrionale, acclività compresa 
tra 0° e 5° e altitudine variabile tra 900 e 
1350 m s.l.m. (Piani Bioclimatici 
mesotemperato superiore e supra
temperato inferiore). 

I suoli sono profondi da 50 a 70 cm 
con profilo OiAB wC (Haplic Phaeozem) 
con scheletro assente, materia organica 
abbondante e pH tendenzialmente neutro 
(PTERUCClNI, 2007). 

FILlPENDULO VULGARlS-TRlFO
LIETUM MONTANI Hruska, Fran
calancia et Orsomando 1981 
GENTIANELLETOSUM COLUMNAE 
Hruska, FrancalanciaetOrsomando 1981 
(Gruppo Ialb

; tab. 7, rili. 1-12; holotypus 
ril. n. lOdi tab.1 in Francalancia, Hruska 
et Orsomando, 1981) 
RANUNCULETOSUM OREOPHILII 
subass. nova 
(tab. 7, ril!. 13-16; holotypusn.15ditab. 7) 

Prato-pascolo denso con fisionomia 
caratterizzata da Bromus erectus subsp. 
erectus, Cynosurus cristatus e, secon
dariamente, da alcune emicriptofite come 
Lotus corniculatus subsp. cornieulatus, 
Trifolium montanum subsp. rupestre e 
Avenula praetutiana. Sono invece spe
cie caratteristiche e differenziali di 
associazione: Trifolium montanum 
subsp. rupestre, Filipendula vulgaris, 
Anthyllis vulneraria subsp. weldeniana, 
Gymnadenia conopsea e Alchemilla 
glaucescens (FRANCA LANCIA, HRUSKA et 
ORSOMANDO, 1981). 

Si tratta di una comunità vegetale 
con modesta diffusione e segnalata 
nell ' Appennino Umbro-Marchigiano 
solo per i Prati di Ragnolo, che nell' area 
di studio è stata rinvenuta anche sui 
Monti Pennino (sempre su superfici limi
tate) e Nero-Serra Santa; ovunque occupa 
generaI mente i versanti a debole energia 
di rilievo con esposizione settentrionale 
(da est a ovest-nord-ovest), acclività 
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Tab. 6 - Colchico lusitani-Cynosuretum cristati Biondi et Ballelli 1995 (rill. 1-4). 

Rilievo n. 
Altitudine (m s.l.m.) 
Esposizione 
Inclinazione C) 
Ricoprimento % 
Superficie (mq) 

Sp. caratt. e diff. dell'ass. e dell'ali. 
Cynosurus cristatus 
Achillea millefolium subsp. millefolium 
Tragopogon pratensis subsp. pratensis 
Colchicum lusitanum 

l 
1340 

100 
60 

4 
l 

2 
1330 

100 
50 

3 
I 
+ 

3 
890 

100 
100 

2 
2 

+ 

Sp. caratt. dell'ord. Arrhel/atheretalia e della classe Molùlio-Arrhellatheretea 

4 
1160 

100 
16 

3 
2 
+ 

Poa pratensis 2 I 2 2 
Galium verum subsp. verum I l 3 2 
Trifolium pratense subsp. pratense 1 l + l 
Trifolium dubium + l I 
Plantago media. subsp. media 2 I + 
Lotus corniculatus subsp. corniculatus + l + 
Bellis perennis + + + 
Knalltia purpurea l + + 
Anthoxanthum odora tu m subsp. odoratum + 2 l 
Lolium perenne 2 + 
Dactylis glomerata subsp. glomerata + l l 
Agrostis capillaris 2 J 
Allium vineale l + 
Trifolium repens subsp. repens + + 
Rumex acetosa subsp. acetosa 1 
Bromus hordeaceus subsp. hordeaceus + 2 
Rhinanthus minor + I 
Centaurea jacea subsp. gaudini 2 
Poa molinerii + 
Saxifraga granulata subsp. granulata + 
Cerastium fontanum + 
AvenuJa praetutiana + 
Phleum pratense + 
Leontodon hispidus + 
Rhinanthus alectorolophus subsp. aJectorolophus + 
Lathyrus pratensis subsp. pratensis 
Arrhenatherum elatius subsp. elatius + 

Sp. trasgr. dalla classe Festuco·Brometea 
Ranunculus neapolitanus 
Leontodon cichoraceus 
Armeria canescens 
Muscari neglectum 
Plantago lanceolata vaL lanceolata 
Cerastium arvense subsp. suffruticosum 
Trifolium ochroleucum 
Brolllus erectus subsp. erectus 
Eryngium amethystinum 
Festuca laevigata subsp. laevigata 
Brachypodium genuense 
Festuca pratensis subsp. apennina 
Asperula cynanchica 
PotentilJa rigoana 
Thymus longicaulis subsp. longicaulis 
Koeleria lobata 
Festuca circummediterranea 
Salvia pratensis subsp. pratensis 
Ranunculus millefoliatus 
Prunella laciniata 
Arabis hirsuta 
Helianthemum nummularium subsp. obscurum 
Festuca trichophylla subsp. asperifolia 
Festuca stricta subsp. sulcata 
Linum bienne 
Dianthlls carthusianorum subsp. tenorei 
Briza media 
Aira caryophyllea subsp. caryophyllea 
Cyanus triumfetti 
Saxifraga bulbifera 
Onobrychis viciifolia 

Sp. compagne 
Cruciata laevipes 
Trifolillm campestre 
Bunium bulbocastanllm 
Festuca rubra subsp. commutata 
Dianthlls deltoides subsp. deltoides 
Campanu la rapunculus 
Veronica orsiniana subsp. orsiniana 
Scleranthus polycarpus 
Aphanes arvensis 
Cerastium ligusticum 
Geranium pyrenaicum subsp. pyrenaicum 
Sanguisorba minor subsp. balearica 
Medicago lupulina 

Sporadiche 

+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
l 
l 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
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compresa tra 5° e 30°-35° ed altitudine 
variabile tra 1350 e 1550 m s.l.m. (Piano 
Bioclimatico supratemperato superiore). 

I suoli sono profondi da 30 a 40 cm 
con profilo OiACR (Mollic Leptosol) 
con presenza di scheletro fine siliceo, 
materia organica abbondante e pH acido
subacido (PIERUCCINI, 2007). 

Rispetto a quanto descritto in lette
ratura (FRANCALANCIA, HR USKA et 
ORSOMANDO, 1981) l'associazione è 
presente con il ti pico corteggio floristico 
del syntaxon essendo ben rappresentata 
la classe Molinio-Arrhenatheretea ed 
essendo presente anche un buon contin
gente di specie appartenenti alla classe 
Festuco-Brometea nonché un piccolo 
gruppo di specie della Nardetea strictae. 
Laddove, invece, l' accli vità dei versanti 
aumenta e non è più praticato lo sfalcio 
si rinviene la nuova subassociazione 
ranunculetosum oreophilii (rilI. 13-20; 
holotypus ril. n. 15 di tab. 7) cui specie 
differenziali sono Luzula multiflora, 
Ranunculus oreophilus (R. breyninus), 
Koeleria lobata (K. splendens), Senecio 
provincialis e Leucanthemum adustum. 

Quasi ovunque i prati-pascolo 
dell'associazione Filipendulo vulgaris
Trifolietum montani vengono ancora 
falciati nel mese di luglio e successi
vamente aperti al pascolo ovino ma, 
mentre in passato le pratiche zootecniche 
erano di tipo intensivo, attualmente il 
numero di capi è notevolmente dimi
nuito, come dimostra la quasi costante 
presenza di Brachypodium genuense, la 
cui abbondante diffusione tende ad 
alterare il corteggio floristico dell'as
sociazione. 

In conformità con quanto previsto 
dal codice di nomenclatura fitoso
cio10gica (WEBER, MORACEV et 
THEuRILLAT, 2002), viene confermata la 
subassociazione tipica con 1'epiteto 
gentianelletosum columnae (holotypus 
ril n. 10 di tab. 1 in FRANCALANCIA, 
HRUSKA et ORSOMANDO, 1981). 

Deve essere precisato che BIONDI et 
al. (2005) declassano il Filipendulo vul
ga ris- Trifolietum montani a subas
sociazione del Brizo mediae-Brometwn 
erecti (Brizo mediae-Brometum erecti 
trifolietosum montani). Tuttavia la clus
ter analysis effettuata in questo lavoro 
separa nettamente i rilievi del Filipendulo 
vulgaris-Trifolietum montani da quelli 
del Brizo mediae-Brometum erecti brize
tosum mediae. Inoltre, nel Filipendulo 
vulgaris- Trifolietum montani risulta 
evidente una modesta ma significativa 
presenza di elementi trasgressivi dalla 
classe Nardetea strictae (tra cui Nardus 
stricta, Bellardiochloa variegata subsp. 
variegata, Luzula campestris, ecc.) 
nonché la vicarianza nei due syntaxa di 
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Tab. 7 - Filipendulo vulgaris-Trifolietum montani Hruska, Francalancia et Orsomando 1981 
gentianelletosum columnae Hruska, Francalancia et Orsomando 1981 (rill. 1-12) 
ranunculetosum oreophilii subass. nova (rill. 13-16; holotypus ril. n. 15). 

Rilievo n. 
Altitudine (m s.l.m.) 
Esposizione 
Inclinazione (0) 
Ricoprimento % 
Superficie (mq) 

I 2 
1500 1485 
NE SO 
IO 15 

100 40 
ISO 100 

3 4 5 6 
1490 1560 1470 1550 
NO NNE NE N 
15 5 5 5 
100 95 90 100 
150 150 100 100 

7 8 9 
1510 1500 1350 
NO O N 
15 30 15 

100 100 100 
ISO ISO 150 

Sp. caratt. dell'ass. Filipendulo vulgaris-Trifolietum mOlltalli della subass. gelltiallelletosulII columllae 

Filipendula vulgaris 
Trifolium montanum subsp. rupestre 
Gentiana verna subsp. verna 
Gymnadenia conopsea 
Alchemilla g laucescens 
Anthylli s vulneraria subsp. weldeniana 
Gentianella columnae 

Sp. diff. della subass. rallUllculetosllm oreophilii 
Ranunculus oreophilus 
Luzula multi flora 

Senecio provincialis 
Koeleria lobata 
Leucanthemum adustum 

Sp. caratt. dell'ali. PIIleo ambigui-Bromiol! erecti 
Lotus corniculatus subsp. corniculatus 
Potenti Il a rigoana 
Cyanus triumfetti + 
Carex macrolepis I 
Hieracium pilosella + 
Festuca circummediterranea + 
Galium corrudifolium 
Avenula praetutiana + 
Eryngium amethystinum + 
Phleum hirsutum subsp. ambiguum 
Acinos alpinus subsp. alpinus 

+ 

+ 
+ 
I 
l 
+ 

+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

+ 
2 

+ 
2 

+ 

+ 

+ 

+ 
l 
+ 
l 
+ 
+ 

Sp. caratt. dell'ord. Brometalia erecti e della classe Festllco-Brometea 
Brachypodium genuense 3 I I l 
Cerastium arvense subsp. suffruticosum + + + 
Campanula glomerata (s.l.) I + + 
Dianthus monspessulanus + + + + 
Knautia purpurea I I + 1 
Bromus erectus subsp. erectus 3 2 2 l 
Campanula micrantha + + + 
Dactylorhiza sambucina + + 
Plantago argentea subsp. argentea + + 
Trifolium alpestre + + + 
Asperula cynanchica + + + + 
Thymus longicaulis subsp. longicaulis I l l 
Stachys officinalis + l l 
Sedum rupestre subsp. rupestre + + + 
Carex caryophyUea + + 
Galium verum subsp. verum I I 
Trifolium ochroleucum + + 
Armeria canescens 
Arabis hirsuta 
Festuca laevigata subsp. laevigata 
Rhinanthus minor 
Leucanthemum vulgare subsp. vulgare 
Tanacetum corymbosum subsp. corymbosum 
Primula veris subsp. suaveolens 
Sedum sexangulare 
Minuartia verna subsp. collina 
Thesium linophyllon 
Dianthus carthusianorum subsp. tenorei 
Leontodon cichoraceus 
Asperula purpurea subsp. purpurea 
Plantago media subsp. media 

Hippocrepis comosa subsp. comosa 
Hypericum perforatum 
Anthyllis vulneraria subsp. polyphylla 
Coroni Ila minima subsp. minima 

+ 

+ 

+ 
+ 
+ 

+ 

+ 
+ 
+ 

+ 

+ 
+ 

2 

+ 

+ 

+ 
+ 
+ 

+ 

+ 
+ 

+ 

I 
2 

2 
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I 

I 
2 

+ 

2 
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I 
+ 
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+ 
I 
+ 
2 

+ 
+ 
+ 

+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 

+ 

+ 
+ 
+ 

+ 
+ 

+ 

+ 
I 

+ 
+ 
+ 

+ 
+ 
+ 
I 

+ 
+ 
+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 
+ 

+ 

+ 

I 
2 
+ 
+ 
I 

+ 
+ 
+ 
+ 
+ 

+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
I 

+ 

+ 
I 

+ 
+ 

+ 

+ 
l 

+ 

+ 

+ 

+ 
+ 

+ 

+ 
+ 
+ 
+ 
2 

+ 

+ 
+ 

+ 

+ 
+ 
+ 
+ 

+ 
+ 

+ 

2 

+ 
+ 
1 

+ 

2 
2 

+ 
l 
I 
2 

+ 

+ 

+ 
+ 

2 
+ 

lO 11 12 
1370 1325 1315 
N N N 
15 20 35 
100 100 100 
100 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 
+ 

3 
2 

+ 
l 
I 
2 

+ 
+ 
1 

+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

2 

+ 

+ 

+ 
+ 

+ 

3 

+ 
+ 
2 

+ 
+ 
l 

+ 

+ 

+ 

+ 
+ 

2 

+ 
+ 

+ 
+ 

2 

+ 

2 

+ 
I 
+ 

2 

+ 
I 
+ 
+ 
+ 

+ 

+ 

+ 
I 

13 14 
1400 1410 
ESE ESE 
35 35 
100 100 

2 

+ 

+ 

I 
I 
I 
+ 
+ 

+ 
+ 
I 
2 

+ 

+ 

+ 

3 

+ 
I 

+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

2 

+ 

I 
+ 
+ 
+ 
+ 

+ 
+ 
l 

+ 
+ 
+ 

+ 

3 
+ 
I 

+ 
+ 
+ 

+ 

+ 

+ 
+ 

15* 
1500 

N 
30 
100 

+ 
+ 

+ 

2 
l 
+ 
l 
+ 

+ 

+ 
+ 

+ 
l 

+ 
+ 
+ 

+ 

+ 
+ 

+ 

+ 

16 
1510 P 

N 
30 e 
100 

15 
+ 14 
+ 6 

5 
3 
3 

+ 2 

1 
1 
+ 
l 
+ 

4 
4 

4 
5 
4 

16 
+ 13 

12 
+ 11 
+ IO 
l lO 

IO 
9 
3 
2 

2 16 
16 

+ 15 
+ 14 

13 
13 

+ 13 
+ 12 
+ 12 

11 
lO 
lO 
8 
8 
8 
8 

+ 8 
+ 

+ 

+ 

7 
7 
6 
6 
5 
5 
5 
5 
4 
4 
4 
4 
3 
3 
3 
3 
3 
2 

Tab. 7- Segue 
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Hieracium cymosum 
Poa alpina subsp. alpina 
Sanguisorba minor subsp. balearica 
Orchis mascula subsp. mascula 
Saxifraga bulbifera 
Trifo]jum campestre 
Plantago lanceolata varo lanceolata 
Bunium bulbocastanllm 
Valeriana tuberosa 
Helianthemum nllmmlliarium subsp. obscurllm 
Linum catharticum subsp. cathat1icllm 
Festuca trichophyll a subsp. asperifolia 

Sp. trasgr. dalla classe Molinio-Arrhenatheretea 

+ 
+ + 

2 

+ 
+ 

+ 

Agrostis capillaris + + 
2 

+ 
I 

+ 
I 

+ 
I 
+ 
+ 
+ 
+ 

Anthoxanthum odoratum sllbsp. odoratum + + + 
Briza media 
Rumex acetosa subsp. acetosa 
Narcissus poeticus subsp. poeticus 

+ + 
+ 

+ 

+ + + 
Cynosurus cristatlls + + 
Tragopogon pratensis subsp. pratensis + + 

+ 
+ + 

+ Achillea millefo]jum subsp. millefolium + + 
Trifolium pratense subsp. pratense + + + 
Allium vineale 
Centaurea jacea subsp. gaudini 
Crocus vernus subsp. vernus 
Poa molinerii 
Leontodon hispidus 

Sp. trasgr. dalla classe Nardetea strictae 
Luzula campestri s 
N ardus suicta 
Viola eugeniae subsp. eugeniae 
Gentiana lutea subsp. lutea 
Bellardiochloa variegata subsp. variegata 
Ranunculus pollinensis 
Luzula sylvatica subsp. sieberi 
Senecio scopolii 
Alchemilla colorata 
Polygala alpestris 
Botrychium lunaria 

Sp. compagne 
Helleborus bocconei subsp. bocconei 
Galium anisophyllum 
Rhinanthus wettsteinii 
Lilium bulbiferum subsp. croceum 
Linum alpinum 
Paeonia officinalis subsp. ita]jca 

Sporadiche 

alcune specie come Senecio scopoliil 
Senecio provincialis o Ranunculus polli
nensislRanunculus oreophilus. Tali 
differenze a nostro avviso contribuiscono 
a definire l' originalità di questo syntaxon 
rispetto al Brizo mediae-Brometum erecti 
brizetosum mediae. Deve essere inoltre 
evidenziato come l'area dei Prati di 
Ragnolo si trovi in corrispondenza del 
settore più piovoso dell' Appennino 
macerate se con precipitazioni prossime 
ai 1500 mm/anno contro i 1100-1300 
delle altre aree di pari quota (AMICI, 
SPINA, 2002). Pertali motivi e in attesa di 
una più accurata definizione delle carat
teristiche pedologiche che contraddi
stinguono i due syntaxa, si preferisce, per 
il momento, . mantenere l'autonomia di 
queste praterie a livello di associazione. 
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AGGRUPPAMENTO A CACHRYS 
FERULACEA E VICIA CRACCA 
(Gruppo la1b; tab. 8 rill. 1-4) 

Pascolo denso, spazialmente inter
vallato con patches ricoperte da specie 
terofitiche, con fisionomia caratterizzata 
da Cachrys ferulacea, Trifolium ochro
leucum, Festuca laevigata subsp. laevi
gata e Festuca trichophylla subsp. 
asperifolia. 

Tale comunità vegetale è stata 
rinvenuta sul Monte Coglia, dove occupa 
i versanti con esposizione prevalen
temente settentrionale, con acclività da 
blanda a media (tra 5° e 30°) e altitudine 
variabile tra 1300 e 1400 m s.l.m. (Piano 
Bioclimatico supratemperato superiore). 

La cluster analysis pone questo 
gruppo di rilievi all'interno dello stesso 
cluster dell'associazione Filipendulo 
vulgaris-Trifolietum montani delineando 
così un: affinità floristico-ecologica tra 
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la suddetta associazione e l'aggruppa
mento a Cachrysferulacea e Vicia crac
ca . In effetti, le caratteristiche di espo
sizione, acclivitàe altitudine sono sostan
zialmente le stesse. Tutta via, la presenza 
di specie quali: Vicia cracca, Myosotis 
arvensis subsp. arvensis, Onobrychis 
viciifolia, Cynosurus echinatus, nonché 
di alcune terofite come Rhinanthus 
alectorolophus subsp. alectorolophus, 
sembrerebbero evidenziare un passato 
disturbo del suolo, probabilmente legato 
alla messa a coltura di queste aree. 

Sulla base di tali considerazioni la 
vegetazione espressa da questo aggrup
pamento potrebbe indicare uno stadio 
dinamico post -colturale analogo a quanto 
si verifica nella fascia collinare con 
l' associazioneAsperulo purpureae-Bro
metum erecti onobrychidetosum viciifo
liae. La verifica di tale ipotesi richiederà 
un' analisi multitemporale dell' uso del 
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Tab. 8 - Aggruppamento a Cachrysferulacea e Vicia cracca (rill. 1-4). 

Rilievo n. 
Alti tudine (m s.l.m.) 
Esposizione 
Inclinazione (") 
Ricoprimento % 
Superficie (mq) 

Sp. dell'aggr. a Cachrysferulacea e Vicia cracca 
Cachrys ferulacea 
Bellardiochloa variegata subsp. variegata 
Vicia cracca 

Sp. caratt. dell'alI. Phleo ambigui-Brol1lion erecti 
Lotus comiculatus subsp. corniculatus 
Eryngium amethyslinum 
Galium corrudifolium 
Cyanus triumfetti 
Potenti Ila rigoana 
Avenula praetutiana 
Festuca circummediterranea 
Hieracium pilosella 
Phleum hirsutum subsp. ambiguum 
Acinos a1pinus subsp. alpinus 
Cynosurus echinatus 

I 
1420 
ENE 

5 
lOO 
200 

2 
I 
+ 

+ 
+ 
+ 
+ 
2 
+ 
+ 
+ 
+ 

2 
1440 
ENE 

5 
100 
200 

2 
+ 
+ 

+ 
I 
+ 
+ 
+ 

+ 
+ 
+ 
+ 

Sp. caratt. dell'ord. Brometalia erecri e della classe Festuco-Brometea 

Bromus erectus subsp. erectus 
Brachypodium genuense 
Festuca laevigata subsp. laevigata 
Trifolium alpestre 
Heliantbemum nummularium subsp. obscurum 
Tbymus longicaulis subsp. longicaulis 
Festuca trichophylla subsp. asperifolia 
Trifolium ochroleucum 
Primula veris subsp. suaveolens 
Scnccio provillcialis 
Dactylorhiza sambucina 
Stachys officinalis 
Plantago media subsp. media 
Bunium bulbocastanum 
Koeleria lobata 
Knautia purpurea 
Cerastium arvense subsp. suffruticosum 
Valeriana tuberosa 
Leucanthemum adustum 
Galium verum subsp. verum 
Campanula micrantha 
Onobrychis viciifolia 
Saxifraga bulbifera 
Koeleria cristata 
Orchis ustulata 
Hippocrepis comosa subsp. comosa 
Dianthus carthusianorum subsp. terrorei 
Asperula cynanchica 
Sedum rupestre subsp. rupestre 
Trifolium montanum subsp. rupestre 
Anneria canescens 
Campanula glomerata (s.I.) 
Hieracium cymosum 
Carex caryophyllea 
Arabis hirsuta 
Rhinanthus minor 
Leucantbemum vulgare subsp. vulgare 
Tanacetum corymbosum subsp. corymbosum 
Sanguisorba minor subsp. balearica 
Hypericum perforatum 
Gymnadenia conopsea 
Dianthus monspessulanus 
Linum catharticum subsp. cathanicum 
Ranunculus breyninus 

Sp. trasgr. dalla classe Molillio-Arrlzenatheretea 
Cynosurus cristatus 
Rumex acetosa subsp. acetosa 
Rhinanthus alectorolophus subsp. alectorolophus 
Briza media 
Trifolium pratense subsp. pratense 
Anthoxanthum odoratum subsp. odoratum 
Poa molinerii 
Tragopogon pratensis subsp. pratensis 
Dactylis glomerata subsp. glomerata 
Agrostis capillaris 
Achillea millefolium subsp. millefolium 
Leontodon hispidus 

Sp. compagne 
Myosotis arvensis subsp. arvensis 
Gentiana lutea subsp. lutea 
Galillm anisophyllum 
Euphorbia gasparrinii subsp. samnitica 
Luzula campestris 
Rumex acetosella subsp. angiocarpus 
Myosotis alpestris 
Polygala alpestris 
LlIzula sylvatica subsp. sieberi 
Luzula multi flora 
Plantago atrata subsp. atrata 

Sporadiche 
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suolo, tuttavia è già stata accertata 
(CATORCI, FOGLIA et SPARVOLI, 2007) la 
presenza di aree agricole a quote com
parabili a quelle dell'aggruppamento a 
Cachrys ferulacea e Vicia cracca nella 
vicina dorsale dei Prati di Ragnolo e, 
inoltre, sono state raccolte testimonianze 
verbali, che attestano un generico utilizzo 
agricolo delle pendici del Monte Coglia. 

Attualmente queste praterie sono 
utilizzate a fini zootecnici solo saltuaria
mente e ciò potrebbe spiegare la notevole 
diffusione di Cachrys ferulacea, specie 
in passato utilizzata dall'uomo poiché 
favorisce la cagliata del latte. 

ASPERULO PURPUREAE-BROME
TUM ERECTI Biondi et Ballelli ex 
Biondi, Ballelli, Allegrezza et Zuccarello 
1995 
ASPERULETOSUM PURPUREAE 
Allegrezza 2003 (Gruppo ITala; tab 9, 
rill. 9-13; lectotypus ril. 6 di tab. 3 in 
Ballelli, Biondi 1982) corro 
ONOBRYCffiDETOSUM VICIIFO
LIAE subass. nova 
(Gruppo IIalb tab. 9, rill. 1-8; holotypus 
n. 2 di tab. 9) 

Pascolo discontinuo con fisionomia 
caratterizzata da Bromus erectus subsp. 
erectus e, secondariamente, da alcune 
specie camefitiche come Thymus longi
caulis subsp. longicaulis, Teucrium 
chamaedrys subsp. chamaedrys, Helian
themun nummularium subsp. obscurum 
eH. apenninum subsp. apenninum. Sono 
invece specie caratteristiche e differen
ziali di associazione: Eryng ium amethy
stinum,Asperulapurpurea subsp. purpu
rea, Crepis lacera, Allium sphaeroce
phalon (BIONDI, BALLELLI, 1981), tutte 
presenti nei rilievi di tab. 9. 

Si tratta di una comunità vegetale 
abbastanza comune e più volte segnalata 
nell' Appennino Umbro-Marchigiano 
(BrONDI et al., 1995, CATORCI, ORSOMANDO, 
2001, ALLEGREZZA, 2003, BIONDI, PINZI et 
GUBELLTNT, 2004), che nell' area di studio è 
stata rilevata nel comprensorio della 
Montagna di Torriccruo, dove occupa 
generalmente superfici di modesta 
estensione in corrispondenza dei versanti 
con esposlzlOne prevalentemente 
meridionale da sud ad est-sud-est, accli
vità compresa tra 10° e 30° e altitudine 
variabile tra 700 e 1000 m s.l.m. (Piano 
BiocJimatico mesotemperato superiore). 

r suoli sono profondi da 5 a lO cm, 
spesso ridotti a tasche separate dal sub
strato roccioso affiorante, con profIlo AC 
(Calcari-Lithic Leptosol), scheletro molto 
abbondante, scarsa materia organica e pH 
neutro (PIERUCCINI, 2007). 

Rispetto a quanto descritto in let
teratura (BIONDI, BALLELLI, 1981;BALLEL
LI, BIONDI, 1982; BraNDI, BALLELLI, 1982) 
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118 Le praterie montane dell'Appennino maceratese 

Tab. 9 - Asperulo purpureae-Brometum erecti Biondi et Ballelli ex Biondi et al. 1995 
asperuletosum purpureae Allegrezza 2003 COITo (rill. 9-13) 
onobrychidetosum viciifoliae subass. nova (rili. 1-8; holotypus riI. 2). 

Rilievo n. 
Altitudine (m s.l.m.) 
Esposizione 
Inclinazione (0) 
Ricoprimento % 
Superficie (mq) 

2* 
1020 950 
SO OSO 
lO lO 

100 98 
200 200 

3 
1000 

S 
50 
95 

200 

4 
950 
SO 
IO 

100 
100 

5 
1120 

S 
25 
99 
150 

6 
790 
ESE 
35 
95 
100 

7 8 9 
550 720 1155 

OSO ENE ESE 
lO 15 25 
95 100 70 

200 100 100 

Sp. caratt. e diff. dell'ass. Asperulo purpureae-Brometum erecti e della subass. asperuletosum purpureae 

lO 
1150 
ESE 
30 
90 
100 

Eryngium amethystinum + l l + I + + I + + 
Asperula purpurea subsp. purpurea l I I + 2 I l 2 
Crepis lacera + + + l + + + 
Allium sphaerocephalon + 

Sp. diff. della subass. onobrychidetosum viciifoliae·,-------------------, 
Onobrychis viciifolia 3 
Bupleurum baldense + 
Ononis pusilla subsp. pusilla 
Urospermum dalechampii + 
Dactylis glomerata subsp. glomerata 

Sp. caratt. e diff. dell ' allo Phleo ambigui-Bromioll erecti 

Phleum hirsutum subsp. ambiguum 
Koeleria lobata 
Knautia purpurea 
Cerastium arvense subsp. suffruticosum 
Centaurea ambigua (s.I.) 
Silene otites subsp. otites 
Muscari neglectum 
A venula praetutiana 
Festuca circummediterranea 
Leontodon crispus subsp. crispus 
Globularia bisnagarica 
Helianthemum oelandicum subsp. incanum 
Potenti Ila incana 
Arabis collina subsp. collina 
Linum tenuifolium 
Hieracium piloselloides 
Thesium humifusum 
Trifolium montanum subsp. rupestre 
Carlina corymbosa 
Cyanlls trillmfetti 
Sedum acre 
Briza media 
Carex macrolepis 
Leontodon cichoraceus 
Festuca inops 

+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 

+ 

+ 
+ 

+ 

2 
+ 
+ 
+ 
+ 

+ 
+ 

+ 
+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

+ 
+ 
+ 
+ 
+ 

+ 
+ 
+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

Sp. caratt. dell'ord. Brometalia erecti e della classe Festuco-Brometea 

2 

2 
+ 

+ 

+ 
2 

+ 

+ 

Bromlls erectus subsp. erectlls 3 3 4 4 
GaJium corrudifolium 2 + + I 
Tellcrillm chamaedrys subsp. chamaedrys + + + + 
Lotus corniculatus sllbsp. corniclliatus l l + l 
Thymus longicaulis subsp. longicallLis l l I + 
Hieracillm pilosella l I I 
Brachypodillm rupestre l 
Sanguisorba minor subsp. balearica + 
Trinia glauca (s. /. ) + + 
Helianthemum nummularium subsp. obscurum + + 
Hippocrepis cornosa sllbsp. comosa + 
Trifolium ochroleucum + 
Orchis morio + + + + 
Ononis spinosa subsp. spinosa + + 
Polygala nicaeensis subsp. mediterranea + 
Anacamptis pyramidaJis + + + 
Erysimum pseudorhaeticum 1 + 
Bunium bulbocastanum + + 
Dianthus carthusianorum subsp. tenorei + + 
Anthyllis vulneraria subsp. weldeniana + 
Anthyllis vulneraria subsp. rubriflora + + + 
Rhinanthus minor l + + 
Medicago lupulina I + l 
Plantago lanceolata varo lanceolata + 
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+ 

+ 
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SE 
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+ 
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Tab. 9 - Segue 
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Festuca stricta subsp. sulcata 3 4 
Plantago lanceolata varo sphaerostachya + + + + 4 
Linum catharticum subsp. catharticum + l + + 4 
Carlina acanthifolia subsp. acanthifolia + + + + 4 
Thymus praecox subsp. polytrichus + l + 4 
Lactuca perennis subsp. perennis + + + 3 
Anthyllis vulneraria subsp. pulchella + + + 3 
Linum bienne + + + 3 
Gymnadenia conopsea + + + 3 
Armeria canescens + + + 3 
Dactylorhiza sambucina + + + 3 
Stachys recta (s. l.) + + + 3 
Tanacetum corymbosum subsp.corymbosum + + + 3 
Trifolium campestre + + + 3 
Scabiosa columbaria subsp. columbaria + + + 3 
Asperula cynanchica + + + 3 
Teucrium montanum + l l 3 
Senecio doronicum + + 3 
Dianthus ciliatus subsp. ciliatus + + 2 
Trifolium incarnatum subsp. molinerii + + 2 
Anthyllis vulneraria subsp. polyphylla + + 2 
Euphrasia stricta + 2 
Arabis sagittata + + 2 
Orchis ustulata + + 2 
Festuca laevigata subsp. laevigata l 2 2 
Carlina vulgaris subsp. vulgaris + + 2 
Leucanthemum vulgare subsp. vulgare + + 2 
Festuca rubra subsp. commutata 2 2 2 
Valeriana tuberosa + + 2 
Alyssum montanum subsp. montanum + + 2 

Sp. compagne 
Sedum rupeStre subsp. rupestre + + + + + + + 7 
Helianthemum apenninum subsp. apenninum + + l + + 5 
Helichrysum italicum subsp. italicum + l + + 5 
Coronilla minima subsp. minima + + l + 5 
Aira caryophyllea subsp. caryophyllea + + + + 4 
Ranunculus bulbosus l + + 4 
Dianthus sylvestris subsp. longicaulis + + + + 4 
Acinos alpinus subsp. alpinus + + + + 4 
Cytisus hirsutus subsp. polytrichus l + 4 
Dianthus sylvestris subsp. sylvestris + + 4 
Leontodon hispidus + + 3 
Trifolium stellatum l + 3 
Trifolium repens subsp. repens + + I 3 
Crupina vulgaris + + + 3 
Linum strictum subsp. strictum + + + 3 
Cynosurus echinatus + + + 3 
Linum trigynum + + + 3 
Allium vineale + + + 3 
Veronica arvensis + + + 3 
Inula montana + + + 3 
Centaureajacea subsp. gaudini + + + 3 
Sedum sexangulare + + + 3 
Silene italica subsp. italica + + + 3 
Anthoxanthum odoratum subsp. odoratum + + 2 
Achillea setacea subsp. setacea + + 2 
Trifolium striatum subsp. striatum + + 2 
Coronilla scorpioides + + 2 
Veronica orsiniana subsp. orsiniana + + 2 
Cephalaria leucantha + 2 
Tragopogon samaritani + + 2 
Petrorhagia prolifera + + 2 
Vicia tenuifolia subsp. tenuifolia 2 
Trifolium scabrum subsp. scabrum + + 2 
Campanula rapunculus + + 2 
Leontodon rosani + + 2 
Helianthemum oelandicum subsp. italicum 2 
Bupleurum falcatum subsp. cernuum + + 2 
Vici a onobrychioides + + 2 
Astragalus sempervirens 2 + 2 
Lathyrus sylvestris subsp. sylvestris + + 2 
Minuartia verna subsp. collina + 2 
Carex halleriana + + 2 

Sporadiche 3 4 O 4 3 3 O O 4 2 
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l'associazione è presente con corteggio 
floristico impoverito (rill. 9-] 3), anche 
se è ben rappresentata la classe F estuco
Brometea. Bisogna tuttavia precisare 
che, in riferimento all' aspetto tipico, i 
rilievi presentati esprimono una 
situazione di quota ormai in fase di 
transizione con i brometi aridi del 
Potentillo cinereae-Brometum erecti, 
che si manifesta soprattutto con una 
diminuzione in abbondanza e frequenza 
delle specie camefitiche collinari. 

Come emerge dalla cluster analy
sis, i brometi xerici sono divisi in due 
grappoli di cui uno è riferito alla subas
sociazione tipo mentre il secondo 
comprende un gruppo di rilievi che 
mostrano una certa difformità floristica 
e che provengono da altri settori dell' area 
di studio (Letegge, Monte di Muccia, 
Monte San Vicino e Valleremita). 

Nei rilievi del subcluster IIa1b, infatti, 
accanto al gruppo tipico di specie del
l'associazione, sono presenti anche alcuni 
elementi che indicano il passato uso 
agricolo del suolo come: Onoblychis vicii
folia, UrospemlUm dalechampi, Dactylis 
glomerata subsp. glomerata, Medicago 
lupulina ed altri che si rinvengono di 
solito nelle praterie mesofile come Lotus 
corniculatus subsp. corniculatus, Ana
camptis pyramidalis, Bunium bulboca
stanum e Ranunculus neapolitanus (R. 
bulbosus subsp. aleae) a testimonianza di 
una certa profondità residua del suolo. 

La peculiare composizione flOli
sticae le considerazioni storico-ecologi
che sopra esposte permettono di elevare 
al rango di subassociazione 1'Asperulo 
purpureae-Brometum erecti var. a Ono
brychis viciifolia (ALLEGREZZA, 2003) 
indicandone come specie differenziali 
Onobrychis viciifolia, Bupleurum bal
dense, Ononis pusilla subsp. pusilla, 
Urospennum dalechampii e Dactylis 
glomerata subsp. glomerata e come 
holotypus il ril. n. 2 di tab. 9. 

Anche questo tipo di vegetazione 
predilige i versanti meridionali, differen
ziandosi però dall' Asperulo purpureae
Brometum erecti asperuletosum purpu
reae, poiché si sviluppa prevalentemente 
su pendenze minori e suoli più profondi 
Cl 0-15 cm) dei litosuoli caratteristici 
dell' associazione tipo (5-10 cm), seppur 
caratterizzati da un' elevata presenza di 
clasti calcarei (diametro 2-5 cm), 
derivanti probabilmente dal rimaneg
giamento passato del terreno (aratura), il 
pH è neutro e la sostanza organica poco 
abbondante (PlERUCCINI, 2007). 

Deve essere precisato, che in queste 
formazioni post-colturali è sempre pre
sente Brachypodium rupestre il quale, 
permanendo lo stato di abbandono, tende 
ad invadere il territorio trasformando le 

Le praterie montane dell'Appennino maceratese 

praterie post-colturali in brachipodieti 
xerici. Molto spesso le praterie del
l'Asperulo purpureae-Brometum erecti 
onobrychidetosum viciifoliae sono 
oggetto di pratiche zootecniche connesse 
con l'allevamento bovino. 

A proposito della subassociazione 
tipo, deve infine essere annotato che 
nella definizione dellectotipo dell' Aspe
rulo purpureae-Brometum erecti asperu
letosum purpureae (ALLEGREZZA, 2003) 
è stato confuso il lavoro BIONDI, BALLELLI, 
1982 (dove è riportata esclusivamente 
una tabella sinottica) con il contributo di 
BALLELLI, BIONDI (1982) dove è effetti
vamente presente il ril. 6 di tab. 3 indi vi
duatodaBloNDletal. (1995) come rilievo 
tipo dell' associazione e poi ripreso come 
rilievo tipo della subassociazione tipo 
da ALLEGREZZA (2003). Tale refuso ai 
sensi della Nota 1, Art. 2, Capitolo 2 del 
codice di nomenclatura fitosociologica 
(WEBER, MORAcEv etTHEURILLAT, 2002), 
non sembra tuttaviainvalidare la pubbli
cazione del nome in quanto al margine 
della tabella sinottica riportata in BIONDI, 
BALLELLI, 1982 è citato il lavoro di origine 
dei dati (BALLELLI, BIONDI, 1982). 

POTENTILLO CINEREAE BROME
TUM ERECTIBiondi, Pinzi etGubellini 
2004 
POTENTILLETOSUM CINEREAE 
Biondi, Pinzi et Gubellini 2004 
(Gruppo ITalia; tab. lO, rilI. 8-13) 
CARICETOSUM HUMILIS subass. 
nova 
(tab. lO, rill. 1-7; holotypus n. 2di tab. lO) 

Pascolo discontinuo con fisionomia 
carattel;zzata da Bromus erectus subsp. 
erectus e, secondariamente, da alcune 
specie camefitiche come Helianthemun 
oelandicumsubsp. incanum. Sono invece 
specie caratteristiche e differenziali di 
associazione: Potentilla acaulis subsp. 
cinerea (P. inCa/W), Centaurea ambigua 
(s. l.) , Cyanus triumfetti (Centaurea t.), 
Minuartia verna subsp. collina, Koeleria 
lobata (K. splendens), Crepis lacera, Ery
simum pseudoraethicum, Knautia purpu
rea, Cerastium arvense subsp. suffruti
cosumeAlyssummontanumsubsp.monta
num (BIONDI, PINZI et GUBELLINI, 2004), 
l'ultima assente nei rilievi di tab. lO. 

Si tratta di una comunità vegetale 
con discreta diffusione e segnalata per la 
prima volta per il Massiccio del Monte 
Cucco (BIONDI, PINZI et GUBELLlNI, 2004), 
che nell' area di studio è stata rinvenuta 
sui Monti Linguaro-Vermenone, Primo, 
di Massa, To1agna, Campalto-Igno, di 
Muccia, Prati di Gagliole enel compren
sorio di Valleremita, dove occupa gene
ralmente superfici di modesta estensione 
in conispondenza dei versanti a fOlte 
energia di rilievo con esposizione preva-

lentemente meridionale (da ovest a sud
sud-est), acclività compresa tra 10° e 
35° e altitudine variabile tra 1000 e 1300 
m s.l.m. (Piano Bioclimatico supratem
perato inferiore). 

I suoli sono poco evoluti (litosuoli) 
e spesso ridotti a tasche profonde pochi 
centimetri separate dal substrato roccioso 
affiorante (calcari e calcari-marnosi). 

Rispetto a quanto descritto in 
letteratura (BIONDI, PINZI et GUBELLINI, 
2004) l'associazione è presente con il 
tipico corteggio floristico del syntaxon. 

I rilievi 1-7 mostrano, invece, una 
certa difformità floristica per la minore 
presenza di specie della classe F estuco
Brometea parzialmente sostituite da un 
discreto contingente di specie tipiche 
delle quote più elevate (alcune della 
classe Elyno-Seslerietea) , che rimarcano 
flOl;sticamente la nuova subassociazione 
caricetosum humilis differenziata da: 
Carex humilis, Festuca stricta subsp. 
sulcata e Helianthemum apenninum 
subsp. apenninum. Talesubassociazione 
(holotypus ril. n. 2 di tab. lO) che 
evidenzia la transizione del Potentillo 
cinereae-Brometum erecti verso le 
praterie xeriche del Koelerio splendentis
Brometum erecti si sviluppa su versanti 
a fOlte accli vità, ma che non sono coperti 
da detrito mobile e in cui il substrato 
roccioso è quasi completamente rico
perto da suolo, contrariamente a quanto 
avviene per la subassociazione Potentillo 
cinereae-Brometum erecti teucrietosum 
montani (BALLELLl, BIONDI, 1982; 
BIONDI, PINZI et GUBELLINI, 2004), 1aquale 
invece indica il contatto catenale verso 
le formazioni del Seslerion apenninae o 
con quelle a Sesleria nitida. Più in 
particolare, i suoli del Potentillo cine
reae-Brometum erecti caricetosum 
humilis presentano profondità che varia 
tra 10 e 20 cm, profilo OiAC (Lithic
Skeletic Leptosol), scheletro abbondante 
ma fine e pH neutro (PIERUCClNI, 2007). 

Molto spesso le praterie del Poten
ti Ilo cinereae-Brometum erecti carice
tosum humilis sono situate qualche 
decina di metri più in basso rispetto alle 
linee di cresta (generalmente con aspetto 
di spalloneroccioso, con strati litologici 
disposti a franapoggio) e si pongono in 
contatto con il limite del bosco (fatto 
questo che, con ogni probabilità, ha 
ridotto l'erosione del suolo). 

Quasi ovunque queste praterie sono 
oggetto di pratiche zootecniche, anche 
se con carichi di bestiame pi uttosto bassi. 

KOELERIO SPLENDENTIS-BRO
METUM ERECTI Biondi, Ballelli, 
Allegrezza, Frattaroli et Taffetani 1992 
(Gruppo IIalib; tab. 11, rilI. 1-5) 

Pascolo semi chi uso con fisionomia 
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Tab. 10 - Potentillo cinereae-Brometum erecti potentilletosum cinereae Biondi, Pinzi et Gubellini 2004 (rill. 8-13) 
caricetosum hwnili subass. nova (rill. 1-7; holotypus ril. 2). 

Rilievo n. 
Altitudine (m s.l.m.) 
Esposizione 
Inclinazione (O) 
Ricoprimento % 
Superficie (mq) 

1 
1250 
SO 
40 
85 
100 

2* 3 
1200 1300 
SO O 
40 50 
70 60 
100 100 

4 
930 
SSO 
10 
90 
100 

5 
960 
S 

45 
80 
150 

6 
900 

S 
30 
85 
150 

7 
1050 
SSE 
25 
85 
150 

8 
960 
N 
IO 

100 
100 

9 lO 
1020 1260 
SSE ENE 
35 30 
90 100 
100 200 

Sp. caratt. e diII. dell'asso Potentillo cinereae-Brometum erecti e della subass. potentilletosllIll cillereae 

KoeJeria lobata 
Potenti Ila incana 
Knautia purpurea 
Cerastium arvense subsp. suffruticosum 
Thymus praecox subsp. polytrichus 
Centaurea ambigua (s. I .) 
Minuartia verna subsp. collina 
Crepis lacera 
Erysimum pseudorhaeticum 
Cyanus triurnfetti 

Sp. diII. della subass. caricetosum humilis 
Helianthemum apenninum subsp. apenninum 
Festuca stricta subsp. suJcata 
Carex humilis 

+ 
l 
I 

Il 
Sp. caratt. e diff. dell'ali. Phleo ambigui-Bromion erecti 

Eryngium amethystinum 
Muscari neglectum 
Helianthemum oelandicum subsp. incanum 
Phleum hirsutum subsp. ambiguum 
Valeriana tuberosa 
Leontodon cichoraceus 
Festuca circummediterranea 
Leontodon crispus subsp. crispus 
Asperula purpurea subsp. purpurea 
A venula praetutiana 
Silene otites subsp. otites 
Allium sphaerocephalon 
Thesium humifusum 
Sedum acre 
Carex macrolepis 
Arabis collina subsp. collina 
Festuca inops 
Globularia meridionalis 

+ 
+ 
l 
+ 
+ 
+ 

+ 
+ 
l 
l 
+ 

+ 
2 
l 
+ 

+ 
+ 
l 

l 
2 
2 

+ 
+ 
l 
+ 
+ 
+ 

+ 
+ 
+ 
+ 

I 
2 
l 
+ 

+ 

+ 
+ 

+ 
2 
3 

+ 
I 
+ 
+ 
+ 

+ 
+ 
I 
+ 

+ 

Sp. caratt. dell'ord. Brometalia erecti e della classe Festuco-Brometea 

Bromus erectus subsp. erectus 
Sanguisorba minor subsp. balearica 
Centaurea rupestris (s. I. ) 
Hieracium pilosella 
Teucrium chamaedrys subsp. chamaedrys 
Linum bienne 
Thymus longicaulis subsp. longicaulis 
Coronilla minima subsp. minima 
Asperula cynanchica 
Carex caryophyllea 
Stachys recta (s.l.) 
Poa molinerii 
Dianthus carthusianorum subsp. tenorei 
Globularia bisnagarica 
Euphrasia stricta 
Orchis morio 
Trifolium campestre 
Trifolium arvense subsp. arvense 
Plantago lanceolata varo sphaerostachya 
Brachypodium rupestre 
Helianthemum nummularium subsp. obscurum 
Carlina acanthifolia subsp. acanthifolia 

3 
+ 
l 
+ 
+ 
+ 

+ 
+ 

+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 

+ 
+ 

3 
+ 
I 
+ 
+ 
+ 

+ 
+ 

+ 
+ 
+ 
+ 
+ 

3 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 

+ 
l 

+ 

+ 

l 
2 

+ 

+ 

+ 
+ 

+ 
+ 

2 

3 
+ 

+ 
+ 

+ 

+ 

+ 
+ 

+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

+ 
I 

+ 

+ 

+ 

3 
+ 
2 
+ 
l 
I 
+ 
+ 

+ 
+ 

+ 

+ 
l 
+ 

+ 

+ 

+ 

l 
2 

+ 

+ 
+ 

+ 

3 
1 
+ 
+ 
l 
l 
I 
+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 
2 
+ 
+ 

'I 

+ 
+ 
+ 

+ 
+ 

3 
+ 
2 
+ 
l 
+ 
+ 
+ 

2 
+ 

+ 
+ 

+ 

+ 
+ 
2 
+ 

+ 
+ 
2 

+ 
I 
+ 
+ 

+ 

4 
+ 
l 
+ 

+ 
+ 
+ 

+ 

+ 
+ 

+ 

+ 
+ 
+ 

+ 
l 

+ 
+ 
+ 

2 

+ 
+ 

+ 
+ 

+ 
l 

+ 

+ 

+ 
l 
+ 
+ 

+ 
+ 

+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
I 
3 

+ 

4 
l 

+ 

+ 

+ 
+ 
+ 
+ 
+ 

2 
+ 

11 12 13 
1050 1200 1100 P 

O NE O r 
40 50 40 e 
80 90 80 
100 100 100 

+ 
3 
+ 
+ 
+ 
l 

+ 
+ 
2 
+ 

2 

+ 

+ 
l 

3 
+ 
+ 
+ 
+ 
l 
+ 

+ 
+ 

+ 

+ 
+ 
+ 

+ 

+ 
3 

2 
l 

+ 
2 
+ 

2 

+ 
+ 

+ 

3 
+ 
+ 

+ 

+ 
+ 

+ 
+ 
+ 

+ 13 
2 12 
+ 9 
+ 8 
2 8 
l 7 

6 
5 
3 
3 

7 
6 
5 

+ 13 
+ 13 
2 11 

lO 
7 
7 

2 7 
6 
6 
6 

+ 6 
6 
2 
2 
2 
l 
1 

+ l 

2 13 
+ 13 
+ 11 
+ Il 
+ lO 

9 
8 
6 

+ 6 
+ 6 

7 
5 
5 
5 
5 
5 
5 

+ 5 
5 
4 
4 

+ 4 

Tab. lO-Segue 
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Linum catharticum subsp. catharticum + + + + 4 
Armeria canescens + + + 3 
Alyssum alyssoides + + + 3 
Anthyllis vulneraria subsp. polyphylla + 2 + 3 
Buniurn bulbocastanum + + + 3 
Potentilla rigoana + + + 3 
Anthyllis vulneraria subsp. pulchella 3 2 2 
Teucrium montanum + + 2 
Centaurium erythraea subsp. erythraea + + 2 
Anthyllis vulneraria subsp. rubriflora + 2 2 
Medicago lupulina + + 2 
Onobrychis viciifolia + 2 
Rhinanthus minor + + 2 
Dactylorhiza sambucina + + 2 
Hippocrepis comosa subsp. comosa + + 2 
Thesium linophyllon + + 2 
Gyrnnadenia conopsea + 1 
Anthyllis vulneraria subsp. weldeniana + l 
Orchis mascula subsp. mascula + l 
Koeleria cri stata + l 

Sp. compagne 
Galium corrudifolium + + + 2 + 2 1 12 
Trinia glauca (s. l.) + + + + 1 + 2 + + + 11 
Ornithogalum comosum + + + + 1 + + + + + + Il 
Sedum sexangulare + + + + + + + + + + lO 
Bupleurum baldense + + + + + + + + + 9 
Bombycilaena erecta + + + + + + + + + 9 
Sedum rupestre subsp. rupestre + + + + + + + + + 9 
Plantago holosteum 1 1 + + + + l 1 l 9 
Aira caryophyllea subsp. caryophyllea + + + + + 1 + 8 
Cynosurus echinatus + + + + + + + 7 
Arenaria serpyllifolia subsp. serpyllifolia + + + + + + + 7 
Carex halleriana + + + + + + 6 
Lotus corniculatus subsp. corniculatus + + + + 6 
Linum trigynum + + + + + 5 
Anthoxanthum odoratum subsp. odoratum + + + 5 
Petrorhagia saxifraga subsp. saxifraga + + + + + 5 
lnula montana + + + + + 5 
Parentucellia latifolia + + + + 4 
Acinos alpinus subsp. alpinus + + + + 4 
Artemisia alba + + + 4 
Alyssum campestre subsp. campestre + + + + 4 
Crupina vulgaris + + + 4 
Geranium columbinum + + + + 4 
Trifolium scabrum subsp. scabrum + + + + 4 
Veronica arvensis + + + + 4 
Cytisus hirsutus subsp. polytrichus + + + + 4 
Filago vulgaris + + + + 4 
Helichrysum italicum subsp. italicum + + + + 4 
Ophrys fuciflora subsp. fuciflora + + + 3 
Xeranthemum inapertum + + + 3 
Cerastium glutinosum + + + 3 
Convolvulus cantabrica + 3 
Dianthus sylvestris subsp. sylvestris + + 3 
Petrorhagia prolifera + + 2 
Coronilla scorpioides + + 2 
Trigonella gladiata + + 2 
Euphorbia helioscopia subsp. helioscopia + + 2 
Linaria simplex + + 2 
Teucrium capitatum subsp. capitatum + + 2 
Minuartia hybrida subsp. hybrida + + 2 
Tanacetum corymbosum subsp. corymbosum + 2 
Luzula campestris + 2 
Senecio provincialis + + 2 
AlJium vineale + + 2 
Bellis perennis + + 2 
Filipendula vulgaris + 2 2 
Sherardia arvensis + + 2 
Cynosurus cristatus + + 2 
Herniaria glabra subsp. glabra + + 2 

Sporadiche O O 3 2 3 2 2 2 8 7 2 O 
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caratterizzata da Bromus erectus subsp. 
erectus e, secondariamente, da alcune 
emicriptofite come Galium corru
difolium, Carex humilis e camefite quali 
Thymus longicaulis subsp. longicaulis, 
Cerastiumarvense subsp. suffruticosum. 
Sono invece specie caratteristiche e 
differenziali di associazione: Koeleria 
lobata, Globularia meridionalis, Trifo
lium montanum subsp. rupestre , 
Valeriana tuberosa, Pedicularis comosa 
subsp. comosa, Gentianella columnae e 
Trifolium alpestre (BIONDI et al. , 1992), 
le ultime due assenti nei rilievi di tab. 11. 

Si tratta di una comunità vegetale 
segnalata per la prima volta nell' Ap
pennino Umbro-Marchigiano sul Monte 
Tolagna, dove occupa generalmente 
superfici di limitata estensione in cor
rispondenza dei versanti a modesta 
energia di rilievo, con esposizione 
prevalentemente meridionale, acclività 
compresa tra 15 0 e40° e altitudine varia
bile tra 1300 e 1450 m s.l.m. (Piani 
Bioclimatici supratemperato inferiore e 
superiore. Rispetto a quanto descritto in 
letteratura (BIONDI et al., 1992) l'asso
ciazione è presente con un corteggio 
floristico impoverito dove, pur essendo 
ben rappresentata la classe F estuco-Bro
metea, sono quasi assenti le specie 
differenziali della suballeanza Brachy
podenion genuensis. Tali caratteristiche 
floristiche sono forse da ricollegare al 
fatto che, nell ' area di studio, il syntaxon 
è localizzato un po' al di sotto del limite 
inferiore di distribuzione indicato da 
BIONDI et al. (1995). La presenza di tale 
associazione a queste quote è con ogni 
probabilità da attribuire alla condizione 
del vento che insiste sul Monte Tolagna, 
territorio questo tra i più ventosi 
dell' intero Appennino maceratese, dove 
raggiunge una velocità di 6,5-7,0 m/s di 
media/annua con intensità superiore del 
20-30% circa, rispetto alle altre aree 
della dorsale appenninica (Ricci R. in 
verbis). Il vento ha il duplice effetto di 
diminuire, da un lato, la temperatura 
media del suolo e, dall ' altro, di aumentare 
l'evapotraspirazione fogliare e del
l'acqua contenuta nel terreno, con 
l'effetto combinato di abbassare i limiti 
della vegetazione. 

ASTRAGALO SEMPERVIRENTIS
SESLERIETUM NITIDAE Biondi et 
Ballelli 1995 
(Gruppo IIbI

,; tab. 12, rili. 1-5) 
Pascolo xerofitico, paucispecifico e 

discontinuo con fisionomia caratterizzata 
da Sesleria nitida, Carex macrolepis e, 
secondariamente, da altre camefite come 
Helianthemum apenninum subsp. apen
ninum, H. oelandicum subsp. incanum e 
Teucrium chamaedrys subsp. chamae-

Tab. 11 - Koelerio splendentis-Brometum erecti Biondi, Ballelli, Allegrezza, Frattaroli et 
Taffetani 1992 (rill. 1-5). 

Rilievo n. 
Altitudine (m s.l.m.) 
Esposizione 
Inclinazione C) 
Ricoprimento % 
Superficie (mq) 

l 
1290 
SSE 
35 
80 
100 

2 
1360 
SE 
20 
95 
100 

3 
1330 

O 
25 
50 
100 

4 
1330 
SO 
35 
80 
100 

5 
1370 P 
SE r 
40 e 
95 
100 

Sp. caratt. e diff. dell'ass. Koelerio splendentis-Bromr=e~tu=m~e-,-re=-:c:otl=-' ----c-----------, 
Koeleria lobata + l 5 

3 
3 
2 
2 

Pedicularis cornosa subsp. comosa + 
Valeriana tuberosa + 
Globularia rneridionalis + 
Trifolium montanum subsp. rupestre + 

Sp. caratt. e diff. dell'ali. Phleo ambigui-Bromion erecti 
Helianthemurn oelandicum subsp. incanum 1 
Thymus longicaulis subsp. longicaulis l 
Eryngium amethystinum l 
Cerastium arvense subsp. suffruticosum + 
Muscari neglectum + 
Phleum hirsutum subsp. ambiguum I 
Knautia purpurea + 
Festuca circummediterranea 
Allium sphaerocephalon 
Centaurea ambigua (s.I.) + 
Avenula praetutiana 
Leontodon cichoraceus 

+ 
+ 
+ 
I 
+ 

+ 

Sp. caratt. dell'ord. Brometalia erecti e della classe Festuco-Brometea 

+ 

2 
l 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 

+ 
+ 
+ 

Bromus erectus subsp. erectus 2 + 2 
Galium corrudifolium 2 + l 
Sanguisorba minor subsp. balearica l + + 
Hieracium pilosella + + + 
Asperula cynanchica + + + 
Armeria canescens + + 
Trinia glauca (s.I.) + + 
Helianthemum nummularium subsp. obscurum + + 
Carex humilis 2 3 
Koeleria cristata + 
Potentilla rigoana + 
Anthyllis vulneraria subsp. rubriflora + + 
Carlina acanthifolia subsp. acanthifolia + 
Anacamptis pyramidalis + 
Plantago lanceolata var. sphaerostachya l 
Festuca trichophylla subsp. trichophylla 
Saxifraga bulbifera + 
Luzula campestris + 
Poa alpina subsp. alpina 
Campanula glomerata (s.I.) + 
Anthyllis vulneraria subsp. pulchella + 
Teucrium chamaedrys subsp. chamaedrys + 
Carlina acaulis subsp. caulescens + 
Teucrium montanum 
Linum bienne 
Trifolium campestre 
Dactylorhiza sambucina 
Sedum sexangulare 
Festuca inops 
A1yssum campestre subsp. campestre 
Cerastium glutinosum 
Cerastium semidecandrum 
Medicago lupulina 
Arabis hirsuta 
Festuca laevigata subsp. laevigata 
Rhinanthus minor 
Carex caryophyllea 
Plantago lanceolata varo lanceolata 

Sp. compagne 
Minuartia verna subsp. collina 
Plantago holosteum 
Dianthus sylvestris subsp. longicaulis 
Ornithogalum comosum 
Sedum rupestre subsp. rupestre 
Brachypodium genuense 
Trifolium phleoides 
Cynosurus echinatus 
Lotus corniculatus subsp. comiculatus 
Aira caryophyllea subsp. caryophyllea 
Poa molinerii 
Cerastium semidecandrum 
Rumex acetosella subsp. angiocarpus 
Anthoxanthum odoratum subsp. odoratum 
Valerianella dentata 
Veronica orsiniana subsp. orsiniana 

Sporadiche 

3 
2 
+ 
+ 
+ 

+ 
+ 
+ 
2 
I 
I 
+ 

+ 
l 
+ 
+ 

3 

+ 
+ 
+ 

+ 

+ 
l 

+ 
+ 
+ 

5 

+ 
+ 

+ 
+ 
+ 
l 

+ 

3 

+ 

+ 
+ 

+ 
+ 
2 
+ 
+ 
l 
2 
+ 

3 
l 
l 
l 
+ 
+ 
+ 

+ 
+ 

+ 
+ 

+ 

+ 
+ 
+ 

+ 
+ 
+ 

2 
+ 
+ 

+ 
2 
+ 
+ 

+ 
+ 

+ 
+ 

3 

+ 
+ 
+ 

+ 

+ 
I 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
l 
+ 

+ 

3 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
2 
2 
+ 

+ 

+ 

+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 

+ 

+ 
+ 
+ 
+ 

+ 
+ 
+ 
+ 

+ 
+ 
+ 

4 

5 
5 
5 
5 
5 
4 
4 
3 
3 
2 
I 
I 

5 
5 
5 
5 
5 
4 
4 
3 
3 
3 
3 
2 
2 
2 
2 
2 
2 
2 
2 
2 
2 
2 
2 
2 
2 
2 
2 
I 
l 
l 
1 
I 
l 
l 
l 
l 
I 
l 

5 
5 
5 
4 
3 
3 
3 
3 
3 
2 
2 
2 
2 
2 
2 
2 
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124 Le praterie montane dell'Appennino maceratese 

Tab. 12 - Astragalo sempervirentis-Sesleriefum nitidae Biondi et Ballelli 1995 (rill. 1-5). drys. Sono invece specie caratteristiche e 
differenziali di associazione Sesleria 
nitida, Astragalus sempervirens, Thymus 
striatus , Dianthus sylvestris subsp. 
sylvestris e Anthyllis montana subsp. 
atropurpurea (BLaNDI, BALLELLl, 1995), 
quest'ultima assente nei li lievi di tab. 12. 

Rilievo n. 
Altitudine (m s.l.m.) 
Esposizione 
Inclinazione (0) 
Ricoprimento % 
Superficie (mq) 

1 
1300 

S 
45 
60 
60 

2 
1420 

E 
60 
70 
50 

3 
1460 

S 
65 
50 
50 

4 
1260 
SSO 
45 
50 
50 

Sp. caratt. e diff. dell'ass. Astragalo sempervirentis-Seslerietum nitidae 
Sesleria nitida (s. l. ) + l + 1 
Thymus striatus 1 l I 
Astragalus sempervirens + 
Dianthus sylvestris subsp. longicaulis + 

Sp. caratt. e diff. dell'ali. Phleo ambigui-Bromion erecti 
Helianthemum oelandicum subsp. incanum 2 1 
Koeleria lobata 1 + 
Centaurea ambigua (s.l.) 
Erysimum pseudorhaeticllm 
Globularia meridionalis 
Muscari neglectum 
Centaurea mpestris(s.l.) 
A venula praetutiana 
Arabis collina sllbsp. collina 
Phleum hirsutum sllbsp. ambiguum 
Crepis lacera 

+ 
+ 
+ 

+ 

+ 
+ 
+ 
+ 
+ 

Sp. caratt. e diff. del subord. Artemisio albae-Bromenalia erecti 

+ 

+ 

+ 
+ 

+ 

Helianthemum apenninum subsp. apenninum I 1 + 1 
Aspemla purpurea subsp. purpurea + 1 1 2 
Leontodon hispidus + + + 
Dianthus sylvestris subsp. sylvestris + + + 
Minuartia verna subsp. collina + + + 
Coronilla minima subsp. minima + + 

Sp. caratt. dell'ord. Brometalia erecti e della classe Festuco-Brometea 
Hieracium pilosella l l + I 
Festuca laevigata sllbsp. laevigata 1 + 2 I 
Eryngillm amethystinum I + + I 
Carex macrolepis + 2 2 + 
Bromus erectlls subsp. erectus + l 1 2 
Teucrillm chamaedrys subsp. chamaedrys + I 1 + 
Galium cOITlIdifolium + + + l 
Cerastium arvense subsp. sllffruticosum + + 1 + 
Aspemla cynanchica + + + 
Carlina acanthifolia subsp. acanthifolia + + 
Teucrium montanum + + + 
Knautia pllrpurea + + + 
Arabis hirsuta + + + 
Carlina acaulis subsp. caulescens 
Thymus longicaulis subsp. longicaulis 
Sangllisorba minor subsp . balearica 
Onobrychis viciifolia 
Hippocrepis comosa subsp. como sa 
Anthyllis vulneraria subsp. weldeniana 

Sp. compagne 
Ornithogaillm comosum 
Alyssum campestre subsp. campestre 
Cytisus hirsutus subsp. polytrichlls 
Cyanlls triumfetti 
Brachypodium genuense 
Sedum mpestre subsp. mpestre 
Arenaria serpyllifolia sllbsp. serpyl1ifolia 
Sesleria jllncifolia sllbsp. juncifolia 
Aethionema saxatile subsp. saxati1e 
Hornllngia petraea subsp. petraea 
Sedum album 
Plantago holosteum 
Carex halleriana 
Inllla montana 
Tragopogon samaritani 

Sporadiche 

+ 

+ 

+ 
+ 
+ 

3 

2 

+ 
+ 
+ 

+ 
+ 

+ 
+ 
+ 

+ 
+ 

+ 
+ 
l 
+ 
+ 
+ 

+ 
+ 

+ 
+ 

+ 
l 
+ 

+ 
+ 
+ 
+ 

l 

5 
1270 
SSO 
45 
80 
60 

+ 

+ 

+ 

+ 

l 
2 
l 
l 
+ 
+ 

I 
2 
+ 
+ 
3 
+ 
1 

+ 
1 
+ 

+ 
1 
+ 

+ 
+ 

+ 
+ 

+ 
l 

+ 

+ 
+ 
+ 

p 
r 
e 

5 
3 
3 
l 

5 
3 
3 
2 
2 
2 
2 
2 
2 
l 
I 

5 
5 
4 
4 
4 
3 

5 
5 
5 
5 
5 
5 
5 
4 
4 
4 
4 
3 
3 
2 
2 
2 
1 
l 
l 

4 
4 
3 
3 
3 
3 
3 
2 
2 
2 
2 
2 
2 
2 
2 

Si tratta di una comunità vegetale 
poco comune per l'Appennino Umbro
Marchigiano (BIONDI, BALLELLI, 1995), 
che nell'area di studio è stata rinvenuta 
nel comprensorio del Monte Cavallo, 
dove occupa superfici piuttosto limitate 
in corrispondenza dei versanti con espo
sizione prevalentemente meridionale, 
acc1ività compresa tra 45° e 65° e 

altitudine variabile tra 1250 e 1450 m 
s.l.m. (Piano Bioclimatico supratem
perato inferiore). 

I suoli sono poco evoluti (litosuoli) 
con abbondante materiale detritico ed 
estesi affioramenti rocciosi, il pH è neutro 
e la materia organica poco abbondante. 

Tale comunità vegetale, rispetto al 
Seslerio nitidae-Brometum erecti, si 
sviluppa in condizioni di maggiore roc
ciosità superficiale, costituita prevalen
temente dall' affioramento degli strati 
litologici e non da detrito come nel caso 
del Seslerio nitidae-Brometum erecti. 

Rispetto a quanto desClitto in let
teratura (BroNDL, BALLELLl, 1995), 
l'associazione è presente con il normale 
corteggio f1oristico del syntaxon. 

SESLERIO NITIDAE-BROMETUM 
ERECTI Bruno in Bruno et Covarelli 
1968 em. Biondi et Blasi 1982 
(Gruppo IIbTb

; tab. 13, rill. 1-3) 
Pascolo xerofitico, paucispecifico 

e discontinuo con fisionomia carat
terizzata da Sesleria nitida, Festuca 
laevigata subsp. laevigata e, secon
dariamente, da altre emicriptofite come 

Hieracium pilosella e Bromus erectus 
subsp. erectus. Sono invece specie 
caratteristiche e differenziali di associa
zione: Seslerianitida, Carexmacrolepis, 
Cytisus hirsutus subsp. polytrichus, 
Festuca glauca (probabilmente inter
pretabile come F. circummediterranea 
o F.laevigata) e Potentilla acaulis subsp. 
cinerea (BRUNO, Cov ARELLI, 1968; BION
DI, BLASI, 1982), le ultime tre assenti nei 
rilievi di tab. 13. 

Si tratta di una comunità vegetale 
non molto diffusa, ma pi ù volte segnalata 

nell' Appennino Umbro-Marchigiano 
(BRUNO, COVARELLI, 1968; CATORCI, 
ORSOMANDO, 2001; ALLEGREZZA, 2003; 
BIONDI, PINZI et GUBELLINI, 2004), che 
nell'area di studio è stata rinvenuta sul 

Monte Nero-Serra Santa, dove occupa 
superfici di modesta estensione in 
corrispondenza dei versanti con esposi
zione prevalentemente meridionale, 
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acclività compresa tra 50° e 60° e 
altitudine variabile tra 900 e 1100 m 
s.l.m. (Piani Bioclimatici mesotemperato 
superiore e supratemperato inferiore). 

I suoli sono poco evoluti (litosuoli), 
con abbondante materiale detritico in 
superficie e sottoposti a continui processi 
erosivi, il pH è neutro e la materia orga
nica poco abbondante. 

Rispetto a quanto descritto in let
teratura (BRUNO, COVARELLl, 1968) l'as
sociazione è presente con il normale 
corteggio f1oristico del syntaxon. 

CARICI HUMILIS-SESLERIETUM 
APENNINAE Biondi, Gujtian , 
Allegrezza et Ballelli 1988 
CARICETOSUM HUMILIS subass. nova 
(Gruppo IIbUa

; tab. 14, rili. 1-10; holo
typus ril n. 6 di tab. l in Biondi, Gujtian, 
Allegrezza et Ballelli 1988) 

Pascolo discontinuo con struttura "a 
gradoni", e fisionomia caratterizzata da 
Sesleria juncifolia subsp. juncifolia e, 
secondariamente, da alcune specie carne
fitiche come Helianthemum oelandicum 
subsp. incanum, Cerastiumarvense subsp. 
suffruticosumeAlyssummontanumsubsp. 
montanum. Sono invece specie caratteri
sticheedifferenziali di associazione Carex 
humilis, Anthyllis montana subsp. atro
purpurea e Ca rum flexuosum (C. hel
dreichii) (BIONDI et al. , 1988), l'ultima 
assente nei rilievi di tab. 14. 

Si tratta di una comunità vegetale 
abbastanza comune e più volte segnalata 
nell ' Appennino Umbro-Marchigiano 
(BIONDI et al., 1988; BIONDI, BALLELLl, 
1995; CATORCI, ORSOMANDO, 2001; 
ALLEGREZZA, 2003 ; BIONDI, PINZI et 
GUBELLINI, 2004), che nell' area di studio è 
stata rinvenuta sui Monti Igno, Linguaro
Vermenone, Pennino, Penna, di Massa, 
Maggio, San Vicino e nel comprensorio 
di Val1eremita; ovunque occupa general
mente le posizioni di cresta con espo
sizione prevalentemente settentrionale, 
acclività compresa tra 20° e 70° e altitudine 
variabile tra 1300 e 1550 m s.l.m. (Piani 
Bioclimatici supratemperato superiore). 

I suoli sono poco evoluti (litosuoli) 
e spesso ridotti a tasche di pochi centi
metri, separate dal substrato roccioso 
affiorante (calcari compatti e/o frattu
rati) , con abbondante materiale detritico 
in superficie, pH neutro e materia orga
nica poco abbondante. 

Rispetto a quanto descritto in lette
ratura (BIONDl et al., 1988) 1'associazione 
è presente con il normale corteggio 
floristico del syntaxon, quindi nella for
ma tipica (rill. l-IO) in cui si evidenziano 
specie dell' alleanza Sesle rion apenninae 
e delle unità superiori ed è consistente il 
contingente delle specie della classe 
F estuco-Brometea. 

Tab. 13 - Seslerio nitidae-Brometum erecti Bruno in Bruno et Covarelli 1968 (rill. 1-3). 

Rilievo n. 
Altitudine (m s.l.m.) 
Esposizione 
Inclinazione (0) 
Ricoprimento % 
Superficie (mq) 

l 
1100 

S 
60 
85 
150 

2 
900 

S 
60 
85 
150 

3 
1000 
SO 
50 
80 
ISO 

p 
r 
e 

Sp. caratt. e diCC. dell'ass. Seslerio nitidae-Brometum erecti 
Sesleria nitida (s. l.) 4 4 3 

l 
3 
3 Carex macrolepis + + 

Sp. caratt. e diff. dell'ali. Phleo ambigui-Bromion erecti 
Thymus praecox subsp. polytrichus l 3 

3 
3 
2 
2 
2 
l 

Arabis collina subsp. collina + + + 
+ Trinia glauca (s.l.) + + 

Centaurea rupestris (s.I.) + + 
Crepis lacera + + 
Erysimum pseudorhaeticum + + 

+ Koe1eria lobata 

Sp. caratt. e diff. del subord. Artemisio albae-Bromenalia erecti 
Minuartia verna subsp. collina + + 3 

2 
2 
1 
1 

Dianthus sylvestris subsp. longicaulis l l 
Allium sphaerocephalon + + 
Asperula purpurea subsp. purpurea + 
Sedum sexangulare + 

Sp. caratt. dell'ord. Brometalia erecti e della classe Festuco-Bromefea 
Festuca laevigata subsp. laevigata 2 3 I 3 
Bromus erectus subsp. erectus 1 I 1 3 
Cerastium arvense subsp. suffruticosum 1 l 1 3 
Hieracium pilosella + 1 + 3 
Carlina acanthifolia subsp. acanthifolia + + + 3 
Asperula cynanchica + + + 3 
Knautia purpurea + + + 3 
Thymus longicaulis subsp. longicaulis + + + 3 
Anthyllis vulneraria subsp. pulchella + + + 3 
Galium corrudifolium + + 2 
Eryngium amethystinum + + 2 
Armeria canescens + + 2 
Hippocrepis comosa subsp. comosa + + 2 
Gymnadenia conopsea + I 
Arabis hirsuta + 1 

Sp. compagne 
Sedum rupestre subsp. rupestre 
Arenaria serpyllifolia subsp. serpyllifolia 
Cerastium glutinosum 
Myosotis ramosissima subsp. ramosissima 
Alyssoides utriculata 
Alyssull1 campestre subsp. campestre 
Cyanus triull1fetti 
Leontodon crispus subsp. crispus 
Hornungia petraea subsp. petraea 
Narcissus poeticus subsp. poeticus 
Tanacetum corymbosull1 subsp. corymbosum 

Sporadiche 

In conformità con quanto previsto 
dal Codice di nomenclaturafitosociologica 
(WEBER, MORACEV et THEURILLAT, 2002), 
essendo stata descritta la subassociazione 
Carici humilis-Seslerietum apenninae 
dryadetosum octopetalae (BIONDl et al., 
1999) viene qui proposta la subassocia
zione tipica con l'epiteto caricetosum 
humilis (holotypus ril. n. 6 di tab. 1 in 
Biondi, Gujtian,AllegrezzaetBallelli 1988). 

STIPO APENNINICOLAE-SESLE
RIETUM JUNCIFOLIAE asso nova 
SESLERIETOSUM JUNCIFOLIAE 
subass. nova 
(GruppoIIbUa

; tab. 15,rill. 1-6; holotypus 
ril n. 5 di tab. 15) 

+ 
+ 
+ 
+ 
1 
+ 
+ 
+ 
+ 

2 

+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 

+ 
+ 

4 

+ 3 
+ 3 
+ 3 
+ 3 

2 
2 
2 
2 

+ 2 
+ 2 
+ 2 

ONOBRlCHETOSUMALBAEsubass. 
nova 
(Gruppo IIbll

"; tab. 15, rill. 7-11; 
holotypus ril n. lOdi tab. 15) 

I rilievi di tab. 15 mostrano Llna 
certa difformità floristica rispetto al 
Carici humilis-Seslerietum apenninae 
caricetosum humilis (tab. 14) per la 
presenza di Stipa dasyvaginata subsp. 
apenninicola, di specie xeriche della 
classe Festuco-Brometea nonché per la 
fOlte diminuzione delle specie appar
tenenti alla classe Elyno-Seslerietea . Per 
tali motivi si è ritenuto opportuno 
proporre la nuova associazione Seslerio 
juncifoliae-Stipetum apenninicolae 
seslerietosum juncifolii le cui specie 
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126 Le praterie montane dell'Appennino maceratese 

Tab. 14 - Carici humilis-Seslerietum apenninae Biondi, Gujtian, Allegrezza et Ballelli 1988 
caricetosum humilis subass. nova (ri ll . 1-10; holotypus ril. n. 6 di tab. 1 in Biondi, Gujtian, Allegrezza et Ballelli 1988). 

Rilievo n. l 2 3 4 5 6 7 8 9 lO 
Altitudine (m s.l.m.) 1100 1120 1300 1500 1300 1250 1350 1550 1520 1300 P 
Esposizione S O SO S E NE N S N N r 
Inclinazione (0) 25 50 60 60 50 60 70 50 20 60 e 
Ricoprimento % 95 85 90 90 80 100 95 90 90 100 s 
Superficie (mq) 150 150 150 150 100 100 100 200 150 150 

Sp. caratt. e diff. dell'asso Carici IllImilis-Seslerietum apenllinae e della subass. caricetosum humilis 
Anthyllis montana subsp. atropurpurea + + + + 2 2 2 I 9 
Carex humilis 2 I I I + I 2 8 

Sp. caratt. dell'ali. Seslerion apellllinae dell'ord. Seslerietalia tmuifoliae e della classe Elyno-Seslerietea 
Sesleria juncifolia subsp. juncifolia 4 4 5 4 4 4 5 4 3 5 lO 
Carex macrolepis 2 2 + + I 2 2 2 + 9 
Ranunculus breyninus I + + I I I 6 
Minuartia verna subsp. collina + + + + + + 6 
Avenula praetutiana + + I + 4 
Potenti Il a incana 2 + + 4 
Sempervivum tectorum (group) + + + + 4 
Dianthus sylvestris subsp. longicau li s + + + + 4 
Globularia meridionalis I I + 3 
Rhinanthus wettsteinii + + + 3 
Draba aizoides subsp. aizoides + + 2 
Pedicularis comosa subsp. comosa + I 
Carex kitaibeliana subsp. kitaibeliana 2 I 
Gentiana verna subsp. verna + I 

Sp. trasgr. dall'ord. Brometalia erecti e dalla classe Festuco-Brometea 
Bromus erectus subsp. erectus I I + + + + IO 
Galium corrudifolium + + + + + + + IO 
Cerastium arvense subsp. suffruticosum I I + 1 + + + + 8 
Trinia glauca (s.I.) I I + l + + I + 8 
Koeleria lobata + I + + + l + + 8 
Helianthemum oelandicum subsp. incanum 2 I 2 I 2 2 + I 8 
Thymus longicaulis subsp. longicaulis I + + 1 + 7 
Polygala major + + + + + + 7 
Allium sphaerocephalon + + + + + + + 7 
Cyanus triurnfetti + + + + + + + 7 
Brachypodium rupestre + + l + + + + 7 
Erysimum pseudorhaeticum + + + + + + 6 
Sedum rupestre subsp. rupestre + + + + + + 6 
Asperula cynanchica + I + + + 6 
Festuca circummediterranea 2 2 2 2 5 
Hippocrepis comosa subsp. comosa + + + + + 5 
Armeria canescens + + + + + 5 
Gymnadenia conopsea + + + + + 5 
Teucrium chamaedrys subsp. chamaedrys + + + + + 5 
Festuca laevigata subsp. laevigata I 2 l 2 5 
Anthyllis vulneraria subsp. weldeniana + + + + 4 
Knautia purpurea + + + + 4 
Leontodon crispus subsp. crispus + + + + 4 
Dactylorhiza sambucina + + + 3 
Sedum sexangulare + + + 3 
Teucrium montanum + + 3 
Silene otites subsp. otites + + + 3 
Heli anthemum nummulari um subsp. obscurum + + + 3 
Acinos alpinus subsp. alpinus + + + 3 
Thymus praecox subsp. polytrichlls + + + 3 
Eryngium amethystinum + + + 3 
Festuca inops + + 3 
Campanula micrantba + + + 3 
Muscari neglectum 2 
Senecio provincialis + 2 
Luzula multiflora + + 2 
Lotus corniculatus subsp. corniculatus + 2 
Genista michelii 2 
Alyssum montanum subsp. montanum + 2 
Thymus pulegioides + I 2 
Plantago argentea subsp. argentea + + 2 
Centaurea ambigua (s.I.) + + 2 
Anthyllis vulneraria subsp. polyphylla + + 2 
Carlina acanthifolia subsp. acanthifolia + + 2 
Arabis collina subsp. collina + + 2 
Stachys officinalis + l 
Thymus striatus + I 
Stachys recta l 
Globularia bisnagarica + l 
Asperula purpurea subsp. purpurea + l 
Thesium linophyllon + I 
Anthyllis vll ineraria subsp. puJchella + I 

Compagne 
Orchis masclila sllbsp. mascula + + + + + 5 
Valeriana tuberosa + + + + + 5 
Laserpitium si ler subsp. siculum + + + + 5 
Poa molinerii + + + + 4 
Campanula glomerata (s.I.) I + + 3 
Dianthus sylvestris subsp. sylvestris + + + 3 
Silene ciliata subsp. graefferi + + + 3 
Tanacetum corymbosum subsp. corymbosum + + 3 
Trifolium montanum subsp. rupestre + + + 3 
Arenaria serpyllifolia subsp. serpyllifolia + + + 3 
Potenti Ila rigoana + + + 3 

Sporadiche 2 2 2 4 2 

C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 



BRAUN-BLANQUETlA, voI. 42, 2007 

Tab. 15 - Stipo apenninicolae-Seslerielumjuncifoliae asso nova 
seslerietosum juncifoliae subass. nova (rill. 1-6; holotypus ril. 5) 
onobrychidetosum albae subass. nova (rill. 7-11; holotypus ril. 10). 

Rilievo n. 
Altitudine (m s.l.m.) 
Esposizione 
Inclinazione CO) 
Ricoprimento in % 
Superficie (mq) 

l 
1320 
SO 
40 
95 

200 

2 
1190 
SE 
35 
95 

300 

3 
1320 
SO 
45 
70 

200 

4 
1350 

S 
70 
85 
150 

5* 
1280 
SO 
60 
70 
100 

6 
1280 
N 
35 
89 
100 

7 
1120 

S 
50 
90 
100 

8 
1100 

S 
45 
90 
100 

Sp. caratt. e diff. dell'ass. Seslerio juncifoliae-Stipetum apenninicolae e della subass. seslerietosumjuncifolii 
Anthyllis vulneraria subsp. polyphylla l l + + + + 1 
Asperula purpurea subsp. purpurea + + + + + + 
Centaurea ambigua (s.I.) l l 1 + + 
Crepis lacera + + + + + 
Stipa dasyvaginata subsp. apenninicola I + l I l 

Sp. caratt. e diff. della subass. ollobrychidetosum albae 
Scorzonera austriaca (s.l.) 
Helianthemum nummularium subsp. obscurum 
Thymus striatus 
Onobrychis alba subsp. alba 

Sp. caratt. e diff. dell'ali. Phleo ambigui-Bromioll erecti 
Koeleria lobata l 
Erysimum pseudorhaeticum I 
Knauti a purpurea + + 
Centaurea rupestris (s.I .) + 
Cerastium arvense subsp. suffruticosum I 
Allium sphaerocephalon + + 
Cyanus triurnfetti + + 
Thymus longicaulis subsp . longicaulis + + 

+ 
+ 
+ 
+ 

+ 
+ 
+ 

+ 
+ 
l 
l 

Sp. caratt. e diff. dell'ord. Brometalia erecti e della classe Festuco-Brometea 
Bro mus erectus subsp. erectus 2 2 + l 
Helianthemum oelandicum subsp. incanum 1 + + 2 
Sedum rupestre subsp. rupestre l I + + 
Trinia glauca (s.l.) + + + + 
Eryngium amethystinum I l l 
Silene otites subsp. otites + + + + 
Phleum hirsutum subsp. ambiguum + + + 
Teucrium chamaedrys subsp. chamaedrys + + + 
Galium corrudifolium + l 
Muscari ncglectum 
Asperula cynanchica 
Teucrium montanum 
Festuca laevigata subsp. laevigata 
Thymus pulegioides 
Festuca circummediterranea 
Dactylorhiza sambucina 
Brachypodium rupestre 

Sp. trasgr. dalla classe Elyno-Seslerietea 
Sesleria juncifolia subsp. juncifolia 
Sempervivum tectorum 
Carex humili s 
Anthyllis montana subsp. atropurpurea 
Minuartia verna subsp. collina 
Potenti Il a incana 
Carex macrolepis 
Inula montana 
Globularia meridionalis 
Dianthus sylvestris subsp. longicaulis 

Sp. compagne 
Dianthus sylvestris subsp. sylvestris 
Helianthemum apenninum subsp. apenninum 
Plantago holosteum 
Cytisus hirsutus subsp. polytrichus 
Tanacetum corymbosum subsp. corymbosum 
Alyssum campestre subsp. campestre 
Petrorhagia saxifraga subsp . saxifraga 
Leontodon rosani 
Leontodon hi sp idus 
Artemisia alba 
Valeriana tuberosa 
Poa molinerii 
Cachrys ferulacea 

Sporadiche 

+ 
+ 

2 
+ 
l 

+ 
+ 
2 
+ 
l 

+ 
+ 
1 

+ 
I 
+ 

+ 

+ 
+ 

8 

+ 

+ 
+ 

4 
+ 

+ 
l 
2 

+ 
+ 

+ 
+ 
+ 

+ 

+ 
+ 

+ 
+ 

3 
+ 
2 
+ 
+ 
+ 
l 
2 

+ 
2 
l 
+ 

+ 

+ 

5 

+ 
+ 

+ 

3 
+ 

+ 
2 

+ 
l 

+ 

+ 

+ 
+ 
+ 

3 

+ 
+ 
+ 

+ 

+ 
+ 

+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 

+ 

3 
+ 
l 

+ 

+ 

+ 
+ 

+ 
+ 

4 

+ 
+ 

+ 
+ 

+ 
+ 
1 
+ 
+ 

+ 
+ 
+ 

2 

3 

2 

+ 
l 
+ 

+ 
+ 
+ 

+ 

+ 

2 

+ 
l 

+ 

+ 
+ 
+ 
I 

+ 
+ 
+ 
+ 
+ 

+ 

+ 

+ 
l 
l 

4 
+ 
l 
+ 

+ 

+ 

+ 

3 

+ 
I 
+ 

+ 
+ 
+ 
l 

+ 
+ 
+ 
+ 
+ 

+ 
+ 

+ 
l 
+ 

4 
+ 
2 
+ 

+ 

+ 

4 

9 
Il 60 
SE 
55 
95 
150 

+ 
+ 
l 
+ 

+ 
l 

+ 

+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
I 

+ 
+ 
l 
+ 
+ 
+ 
+ 

+ 
+ 
I 
+ 

4 
l 

+ 

+ 

+ 
+ 

+ 

+ 

4 

10* 
1200 
SE 
55 
95 
150 

+ 
+ 

+ 
l 

+ 
2 

+ 

+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 

+ 
I 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 

+ 
l 
l 
+ 

4 
+ 
l 

+ 
+ 

+ 

+ 

3 

Il 
1200 

S 
65 
90 
ISO 

+ 
+ 
+ 
+ 

+ 

+ 
+ 
+ 
l 
+ 
+ 
+ 

2 
1 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 

1 
2 
+ 

4 
+ 
l 
+ 

+ 

+ 
+ 

+ 

+ 

O 

p 

r 
e 

lO 
9 
7 
8 
7 

5 
4 
4 
3 

Jl 
Il 
lO 
IO 
7 
7 
4 
3 

II 
Il 
li 
IO 
IO 
9 
9 
8 
7 
6 
6 
6 
5 
5 
4 
3 
2 

Il 
lO 
9 
7 
5 
5 
4 
3 
2 
l 

IO 
7 
7 
5 
5 
5 
4 
4 
3 
3 
3 
3 
3 
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caratteristiche e differenziali sono: 
Sesleria juncifolia subsp. juncifolia (S. 
apennina), Stipa dasyvaginata subsp. 
apenninicola, Asperula purpurea subsp. 
purpurea, Centaurea ambigua (s.I.) e 
Crepis lacera (holotypus ril. n. 5 di tab. 
15). Il peculiare rapporto tra gli elementi 
della classe Festuco-Brometea (quanti
tativamente dominanti) e quelli della 
classe Elyno-Seslerietea (quantitati
vamente subordinati) fa ritenere oppor
tuno l'inserimento di questa nuova asso
ciazione nella classe Festuco-Brometea, 
ordine Brometalia erecti, alleanza Phleo 
ambigui-Bromion erecti e sottoalleanza 
Brachypodenion genuensis. Nell'area di 
studio questo tipo di seslerieto è stato 
rinvenuto sui Monti Linguaro-Verme
none, Campalto-Igno, Nero-Sen·a Santa e 
di Massa, sui versanti con esposizione 
prevalentemente meridionale a quote 
comprese tra 1100 e 1350 m s.l.m. (Piano 
Bioclirnatico supratemperato inferiore), 
acclività variabili tra 35° e 70°, sia nelle 
situazioni di cresta che sui versanti roc
ciosi in cui gli strati presentano giacitura 
a franapoggio. 

I suoli sono poco evoluti (litosuoli) 
e spesso ridotti a tasche di pochi centi
metri, separate dal substrato roccioso 
affiorante (calcari compatti e/o frat
turati), con abbondante materiale detri
tico in superficie, pH neutro e materia 
organica poco abbondante. 

A quote inferiori l'associazione si 
impoverisce ancora di più degli elementi 
dellaElyno-Seslerietea, che quasi scom
paiono (rimanendo sostanzialmente la 
solaSesleriajuncifolia subsp.juncifolia), 
mentre sono più numerose le specie 
xeriche della classe Festuco-Brometea; 
pertanto per i rilievi 7 -11 viene proposta 
la nuova subassociazione onobrychi
detosum albae, cui specie differenziali 
sono Helianthemum nummularium 
subsp. obscurum, Onobrychis alba 
subsp. alba, Thymus striatus e Scor
zonera austriaca (holotypus ril. n. lOdi 
tab. 15). Questo tipo di vegetazione 
rappresenta la transizione dei seslerieti 
montani verso le formazioni semirupestri 
del piano mesotemperato superiore del 
Cephalario leucanthae-Saturejetum 
montanae seslerietosum apenninae 
(ALLEGREZZA et al., 1997) e del Fumano 
procumbentis-Stipetum apenninicolae 
(T AFFETANI,Zn'TI etGIANNANGELI, 2004). 

CARICI MACROLEPIS-SESLERIE
TUM APENNINAE Biondi, Pinzi et 
Gubellini 2004 
CARICETOSUM MACROLEPIS 
Biondi, Pinzi et Gubellini 2004 
(Gruppo IIblIb

; tab. 16, rill. 1-6) 
Pascolo xerofitico e aperto con 

fisionomia caratterizzata da Sesleria 

Le praterie montane dell'Appennino maceratese 

juncifolia subsp. juncifolia, Carex 
macrolepis e, secondariamente, da alcu
ne specie camefitiche come Helianthe
mum oelandicum subsp. incanum, 
Anthyllis montana subsp. atropurpurea 
eAlyssum montanum subsp. montanum. 
Sono invece specie caratteristiche e 
differenziali di associazione: Sesleria 
juncifolia subsp. juncifolia, Helianthe
mumoelandicumsubsp. incanum, Carex 
macrolepis, Dianthus sylvestris subsp. 
longicaulis, Leontodon crispus subsp. 
crispus (BIONDI, PINZI et GUBELLINI, 
2004), tutte presenti nei rilievi di tab. 16 
incluso Cytisus hirsutus subsp. polytri
chus, che nel lavoro originale è compreso 
nel pacchetto delle caratteristiche descrit
te nel testo, ma non evidenziato nella 
tabella puressendo presente in due rilievi. 

Si tratta di una comunità vegetale 
descritta per la prima volta per il 
Massiccio del Monte Cucco (BIONDI, 
PlNZI et GUBELLINI, 2004), che nell'area 
di studio è stata rinvenuta, in situazione 
geomorfologiche simili aquelledescritte 
per il Monte Cucco, sul Monte Igno, 
Gemmo, Castel S. Maria e Maggio, dove 
occupa superfici di modesta estensione 
in corrispondenza dei versanti a forte 
energia di rilievo con esposizione preva
lentemente meridionale, acclività 
compresa tra 15° e45° e altitudine varia
bile tra 1150 e 1350 m s.l.m. (Piano 
Bioclimatico supratemperato inferiore). 

I suoli sono poco evoluti (litosuoli), 
con abbondante materiale detritico in 
superficie e sottoposti a continui processi 
erosivi, il pH è neutro e la materia 
organica poco abbondante. 

Rispetto a quanto descritto in 
letteratura (BIONDI, PINZI et GUBELLINl, 
2004), l'associazione è presente con il 
nOlmale corteggio floristico del syntaxon. 

DISCUSSIONE 

Con lo studio della vegetazione 
delle praterie montane dell' Appennino 
maceratese è stato possibile confermare 
molti dei tipi vegetazionali già descritti 
per l'Appennino Umbro-Marchigiano, 
inoltre sono stati definiti alcuni nuovi 
syntaxa. Più precisamente, le unità 
sintassonorniche descritte ammontano a 
30, tra le quali 17 subassociazioni (di cui 
11 nuove), 13 associazioni (di cui una 
nuova) e un aggruppamento, che ven
gono inquadrate in 4 diverse classi di 
vegetazione. Questa mole di dati permet
te di effettuare analisi comparati ve come 
quella relativa gli spettri ponderati dei 
syntaxa studiati (figg. 5 e 6), ottenuti 
mediante valutazione dei tipi fitosocio
logici. Questo approccio ha evidenziato 
l'esistenza di alcuni gradienti nella com-

pOSIzIOne floristica, che agiscono sia 
all'interno delle comunità mesofile e 
semimesofile (fig. 7), che di quelle xero
file (fig. 8) e che sono indicatori di 
corrispondenti gradienti ecologici. 

Per quanto riguarda le comunità 
mesofile, immaginando di porre ai vertici 
di un triangolo i syntaxa con netta prepon
deranza di una delle tre classi considerate 
(Festuco-Brometea, Molinio-Arrhena
theretea e Nardetea strictae) i tre vertici 
sono occupati dal Colchico lusitani
Cynosuretum cristati che nell'area di 
studio rappresenta l'unico tipo di 
vegetazione atuibuita alla classe Moli
nio-Arrhenatheretea (con il 58% di 
specie riferibili a tale classe), dal Brizo 
mediae-Brometum erecti brizetosum 
mediae, caratterizzato dal 66% di specie 
appartenenti alla classe F estuco-Brome
tea e dal Poo violaceae-Nardetum stric
tae nardetosum strictae, in cui il gruppo 
fitosociologico dominante è riferito alla 
classe Nardetea strictae (55%). Stabiliti 
così i vertici del triangolo è possibile 
analizzare le diverse situazioni inter
medie. A rimarcare la transizione tra il 
Brizo mediae-Brometum erecti brizeto
sum mediae (Festuco-Brometea) e il 
Colchico lusitani-Cynosuretum cristati 
(Molinio-Arrhenatheretea) si pongono 
le due subassociazioni Brizo mediae
Brometum erecti cynosuretosum cristati 
e Brizo mediae-Brometum erecti 
danthonietosum alpinae. In realtà nella 
prima le percentuali sia della Festuco
Brometea che dellaM olinio-Arrhenathe
retea si mantengono sostanzialmente 
inalterate rispetto alla subassociazione 
tipo, cambiando solo l'abbondanza 
relativa di alcune specie quale Cynosurus 
cristatus; nella seconda, invece, si 
verifica una vera e propria transizione 
poiché le percentuali della Molinio
A rrhenatheretea (35 %) e della F estuco
Brometea (55%) sono intermedie tra 
quelle del Brizo mediae-Brometum erecti 
brizetosum mediae (rispettivamente del 
23% e 66%) e del Colchico lusitani
Cynosuretum cristati (rispettivamente 
del 58% e 34%). È inoltre interessante 
notare come in entrambe le subasso
ciazioni l'apporto delle specie della 
classe Nardetea strictae si dimezzi 
rispetto alla subassociazione tipo rag
giungendo valori tipici del Colchico 
lusitani-Cynosuretum cristati, fattore 
questo che evidenzia tra l'altro, il 
carattere spiccatamente alto-collinare e 
non acidofilo di questa vegetazione. 

Sulla direttrice che unisce il Brizo 
mediae-Brometum eree·ti brizetosum 
mediae (Festuco-Brometea) con il Poo 
violaceae-Nardetum strictae nardeto
sum strictae (Nardetea strictae), si 
collocano invece il Brizo mediae-Brome-
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Tab. 16 - Carici macrolepis-Seslerietul11 apenninae caricetoswn macrolepis Biondi, Pinzi 
et Gubellini 2004 (rill. 1-6). 

Rilievo n. 
Altitudine (m s.l.m.) 
Esposizione 
Inclinazione (0) 
Ricoprimento % 
Superficie (mq) 

1 
1320 
OSO 

1.5 
80 
150 

2 
1320 

S 
35 
80 
150 

3 
1200 

S 
45 
85 
100 

4 
1210 

E 
40 
100 
150 

Sp. caratt. e diff. dell'ass. Carici macrolepis-Seslerietum apellllillae 
e della subass. caricetosum macrolepis 
Helianthemum oelandicum subsp. incanum 
Carex macrolepis 
Sesleria juncifolia subsp. juncifolia 
Leontodon crispus subsp. crispus 
Dianthus sylvestris subsp. longicaulis 
Cytisus hirsutus subsp. polytrichus 

2 
+ 
3 
+ 
+ 
+ 

2 l 
+ + 
3 I 
+ + 
+ 

Sp. caratt. dell'ali. Seslerion apennillae e delle unità superiori 
Potenti Ila incana 2 2 2 
Carex humilis + + 2 
Minuartia verna subsp. collina + + + 
Anthyllis montana subsp. atropurpurea I I + 
Globularia meridionalis 2 2 l 
Stipa dasyvaginata subsp. apenninicola + + + 
Sempervivum tectorum + 
Avenula praetutiana 
Astragalus sempervirens 

l 
+ 
2 
+ 

l 
2 
+ 
l 
2 
+ 
+ 

+ 

Sp. trasgr. dall'ord. Brometalia erecti e dalla classe Festuco-Brometea 
Festuca laevigata subsp. laevigata 2 2 I 
Galium corrudifolium J J l 
Bromus erectus subsp. erectus l + 2 2 
Koeleria lobata + + I I 
Trinia glauca (s.I .) + + + + 
Eryngium amethystinum + + + + 
Alyssum montanum subsp. montanum I l + + 
Centaurea rupestris (s.l.) + + + l 
M uscari neglectum + + + 
Echinops ritro subsp. ruthenicus + I I 
Scorzonera austriaca (s.I.) + l + 
Sedum rupestre subsp. rupestre + + 
Knautia purpurea + + 
Coronilla minima subsp. minima + 
Cerastium arvense subsp. suffruticosum + l + 
Teucrium chamaedrys subsp. chamaedrys + + 
Klasea nudicaulis + l 
Erysimum pseudorhaeticum + + 
Helianthemum nummularium subsp. obscurum + + 
Anthyllis vulneraria subsp. weldeniana + 
Stachys recta (s.l.) + 
Anthyllis vulneraria subsp. polyphylla + + 
Acinos alpinus subsp. alpinus + 
Hippocrepis comosa subsp. comosa + 
Allium sphaerocephalon + + 
Linum bienne + 
Trifolium campestre + 
Silene otites subsp. otites + + 
Anthyllis vulneraria subsp. pulchella + + 
Thymus praecox subsp. polytrichus + + 
Anthyllis vulneraria subsp. rubriflora + 
Festuca stricta subsp. sulcata 
Sanguisorba minor subsp. balearica 

Sp. compagne 
Plantago holosteum + + + + 
Arenaria serpyllifolia subsp. serpyllifolia + + + 
Tanacetum corymbosum subsp. corymbosum + + 
Valeriana tuberosa + + + 
Poa molinerii + + + 
Orchis pauciflora + + + 
Cerastium glutinosum + + 
Genista michelii + 2 2 
Ornithogalum comosum + 
Bombycilaena erecta + 
Genista januensis + 
Herniaria glabra subsp. glabra + 
Allium lusitanicum + + 
Linum catharticum subsp. catharticum 

Sporadiche 2 7 2 7 
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tum erectifestucetosum commutatae ed 
il Filipendulo vulgaris- Trifolietum 
montani gentianelletosum colwnnae. In 
entrambi i syntaxa il peso degli elementi 
della Molinio-Arrhenatheretea riman
gono sostanzialmente inalterati rispetto 
al Brizo mediae-Brometum erecti brize
tosum mediae, mentre quelli della Festu
co-Brometea evidenziano una leggera 
flessione a cui si contrappone l' aumento 
degli elementi della Nardetea strictae. 
Quest'ultimo aumento è meno sensibile 
nel Brizo mediae-Brometum erectifestu
cetosum commutatae, dove peraltro è 
accompagnato anche dalla comparsa di 
un piccolo gruppo di elementi della 
Elyno-Seslerietea. Esula parzialmente 
da questo schema il Brizo mediae-Bro
metum erecti poetosum alpinae in cui si 
ha una più forte diminuzione della 
F estuco-Brometea accompagnata da un 
aumento sia della Nardetea strictae che 
della Molinio-Arrhenatheretea; la com
binazione di questi fattori conferma come 
tale subassociazione in realtà rappresenti 
la transizione verso il Poo alpinae-Festu
cetumcircummediterraneae,syntaxonche 
vicaria nelle stesse condizioni molfolo
giche (evidenziate dalla cospicua presenza 
della classeMolinio-A rrhenatheretea), ma 
a quote più elevate (come dimostra la 
diminuzione della Festuco-Brometea e 
l'aumento della Nardetea strictae) il 
Colchico lusitani-Cynosuretum cristati. 

Sempre sulla direttrice F estuco
Brometea/Nardetea strictae, ma più 
spostata verso quest' ultima, si colloca la 
subassociazione Se ne cio scopolii-Ra
nunculetum pollinensis senecietosum 
scopolii; la percentuale ridotta di ele
menti della Festuco-Brometea (45 %) e 
il discreto contingente di specie della 
Nardetea strictae (28%) che caratteriz
zano tale syntaxon, evidenziano come 
questo si ponga a cavallo tra la vegeta
zione della classe Festuco-Brometea e 
quella della Nardetea strictae come 
descritto da BroNDI, BALLELLI (1995). 
Ancora più marcato è l'allontanamento 
dalla classe Festuco-Brometea della 
subassociazione Senecio scopolii-Ra
nunculetum pollinensis plantaginetosum 
atratae, dove ad una ulteriore dimi
nuzione della Festuco-Hrometea (30%) 
si accompagna un aumento della Nar
detea strictae (36%); i noltre, la presenza 
di elementi acidofili di altitudine, come 
già ricordato, indica la transizione verso 
i syntaxa della Nardetea strictae tipici 
del Piano Bioclimatico orotemperato. 

Nell'ambito delle formazioni 
xeriche i gradienti principali riguardano 
le classi F estuco-Brometea, Elyno-Sesle
rietea e Thero-Brachypodietea, tenen
do tuttavia presente che quest'ultima 
classe non presenta syntaxa propri nel-
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D Elyno-Seslefi6t&a 

Festuco-Bromo/es 

D Nardetos SlrlctSfI 

D MoIi~AtrhenBIerelhe8 

• Th6ro-Brachypodiete8 e Rosmannel8a off/Ctfla/is 

D AlIre 

Fig. 5 - Spettri corologici ponderati dei syntaxa mesofili e semimesofili rilevati nell 'area di studio. I -
Senecio scopolii-Ranuncu/etum po/linensis seneciefosum scopo/ii, 2 - Senecio scopolii-Ranunculefum 
pollinensis plantaginetosum afratae, 3 - Poo violaceae-Nardefum strictae fesfucefosum 
circummediferraneae, 4 - Brizo mediae-Brometwn erecfi brizetosummediae, 5 - Brizo mediae-Bromeful11 
erecfi cynosuretosum cristafi, 6 - Brizo mediae-Brol11efum erecfi danthoniefosum alpinae, 7 - Brizo 
mediae-Brol11eful11 erecfi festucetosum COl11mufafae, 8 - Brizo mediae-Brometul11 erecti poetosum 
alpina e, 9 - Colchico lusitani-Cynosuretum crisfati, lO - Filipendulo vulgaris-Trijolieful11 montani 
genfianellefosum columnae, Il - Filipendulo vulgaris-Trifolietum montani ranunculefosul11 oreophi/ii. 

D EIyno-Seslenetea 

D Nsrde/es stncfae 

D Mo/inlo·Anhenaferethea 

• Thet'O-Bnlchypodl&/ea e Ro.smannefea oHlcmalis 

D Altre 

Fig. 6 - Spettri corologici ponderati dei synfaxa xerici rilevati nell'area di studio. 12 - Asperulo 
purpureae-Brometwn erecfi asperulefosum purpureae, 13 - Asperula purpureae-Brometum erecfi 
onobrychidefoswn viciifoliae, 14 - POfenfillo cinereae-Brometum erecti pOfentilletosum cinereae, 15 -
Potentillo cinereae-Bromefwnerecfi caricetosum humilis, 16 - Koelerio sp/endentis-Brometum erecti, 17 
- ASfragalo sempervirenfis-Ses/eriefum nifidae, 18 - Seslerio nitidae-Brometwn ereai, 19 - Carici 
humilis-Seslerietum apenninae caricefosum hUl11ilis, 20 - Stipo apenninico/ae-Seslerietum juncijo/iae 
sesleriefosum juncifo/iae, 21 - Stipo apenninico/ae-Ses/erietwnjuncijoliae onobrychidefosum albae, 22 
- Carici macrolepis-Sesleriefum apenninae caricefosummacro/epis. 

l'ambito del Piano Bioclimatico supra
temperato. In prima analisi si deve 
evidenziare come, in tutti i syntaxa 
considerati , la classe Festueo-Brometea 
rappresenta 1'elemento preponderante 
con un minimo del 56% per il Carici 
humilis-Ses lerietum apenninae eari eeto
sum hwnilis e un massimo di 87-89% 
per le formazioni dell'Asperulo purpu
reae-Brometum ereeti asperuletosum 
purpureae e del Seslerio nitidae
Brometum era·ti; questi sono anche i 
syntaxa dove si registra il valore più 
basso della classe Elyno-Seslerietea. Per 
quanto riguarda i brometi xerici dei Piani 
Bioclirnatici supratemperato inferiore e 
superiore (Potentillo einereae-Brome
tum ereeti potentilletosum einereae e 
Koelerio splendentis-Brometum erecti), 
l' innalzamento della quota comporta una 
modesta riduzione della classe F estueo
Brometeae un irnpercettibile incremento 
della Elyno-Seslerietea, che invece 
cresce più sensibilmente in corrispon
denza dei sintaxa di cresta o comunque 
degli ambiti più rocciosi (Astragalo 
sempervirentis-Seslerietum nitidae e 
Carici maerolepis-Seslerietum apenni
nae earieetosum maerolepis). Una vera 
transizione verso il Carici humilis-Sesle
rietum apenninae e quindi con la classe 
Elyno-Seslerietea si ha tuttavia solo con 
lo Stipo apenninieolae-Seslerietum 
juneifoliae seslerietosum juneifoliae in 
cui la classe Elyno-Seslerietea raggi unge 
il 30%, mentre la Festueo-Brometea 
scende al 60%. Questo syntaxon, della 
classe Festueo-Brometea, si colloca 
dunque come elemento di confine con i 
syntaxa della classe Elyno-Seslerietea. 

Sulla base di tutte le suddette 
considerazioni, delle osservazioni di 
campagna e delle note bibliografiche, è 
possibile ipotizzare un modello di 
"distribuzione spaziale" dei syntaxa 
rilevati in questa ricerca evidenziandone 
anche i rapporti con quelli caratteristici 
dei Piani Bioclimatici mesotemperato e 
orotemperato (qui non analizzati). 

Nel contesto dei syntaxa xerici è 
possibile delineare uno schema dei contatti 
catenali utilizzando un grafico costruito 
su tre assi ognuno dei quali corrispondente 
ad un aspetto morfologico: "versante con 
litosuolo", "versante con detrito mobile" 
e "cresta rocciosa"; all ' interno di ognuno 
di questi si sviluppa, inoltre, un gradiente 
altitudinale (fig. 9). 

Secondo questo schema in corri
spondenza dell ' asse "versante con lito
suolo" possono essere collocati, dal basso 
verso l'alto, i syntaxa: Asperulo purpu
reae-Brometum ereeti asperuletosum 
purpureae (Piano Bioclimatico meso
temperato superiore), Potentillo cine
reae-Brometum ereeti potentilletosum 
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9- 10-11 7-8 4-5-6 2 

~ 1 ~ 1 • I t 1 I~ 1 1 I 1 1 
0% 10% 20% 40% 70% 80% 90% 100% 

I 2-11 3 6 IO 5 7 4 8-9 

I • 14 1 • 14 I . 41 ~ ~ 41 1 1 1 F-B FI =*~==~~=F=*~==P=~~=*~~~~~=F~==F=~ 
00/0 10%) 20% 30%, 40% 50% 60% 70% 80% 90% 100% 

1-3-5 
4 8-9 2-7 6 IO II 

I~ t + + + 1 1 t 1 1 1 1 
50% 80% 

M-AFI =*~~~~~=*~~P=*==F=*~~P=*=~=F~==F=~ 
00/0 10% 20% 30% 40% 60% 70% 90% 100% 

Fig. 7 - Schema della composizione fitosociologica dei syntaxa mesofi1i e semimesofili rilevati. - Senecio scopolii-Ranunculetum 
pollinensis senecietosum scopolii, 2 - Senecio scopolii-Ranunculetum pollinensis plantaginetosum atratae, 3 - Poo violaceae-Nardetum 
strictae f estucetosum circummediterraneae, 4 - Brizo mediae-Brometum erecti brizetosum mediae, 5 - Brizo mediae-Brometum erecti 
cynosuretosum cristati, 6 - Brizo mediae-Brometum erecti danthonietosum alpinae, 7 - Brizo mediae-Brometum erecti fes tucetosum 
commutatae, 8 - Brizo mediae-Brometum erecti poetosum alpinae, 9 - Colchico lusitani-Cynosuretum cristati , 10 - Filipendulo vulgaris
Trifolietum montani gentianelletosum columnae, 11 - Filipendulo vulgaris-Trifolietum montani rammculetosum oreophilii . (N: Nardetea 
strictae; F-B: Festuco-Brometea; M-A: Molinio-Arrhenatheretea). 

19 21 20 14 17-22 16 13-15 12-18 

F -B FI =F==fl =F=:f=1 ==I=~I=:j==*1 ==t==If==:4.~1 ==1=1 =-~=j1:::::j4-=F1 ~J.tt=1 ~J.91 ~~J.1F=-J.:f=1 ==1==1 
0% 10% 20% 30% 40% 50% 60% 700/0 80% 90% 1001% 

12-13-15 14-16-18 17-22 20 19 

E-S 1 ~ 1 • I • 0% 10% 
IJ. 

20% 
IJ. 

40% 
I 

60'Yo 
1 

70% 
1 

80% 
1 

90% 
1 

100% 

18-19 12-15- 16 
21-22 17-20 13 14 

T-B IJ. ~ J.1 • 1 1 ~~~~==F=*==1F==t===j1F==t===j1===t===j1===t==91===t==91==F=~1==F==1 
0% l Otl/o 20% 30'% 40% 50%, 60% 70°/0 80°1'l1 90% 100% 

Fig. 8 - Schema della composizione fitosociologica dei syntaxa xerici rilevati. 12 - Asperulo purpureae-Brometum erecti asperuletosum 
purpureae, l3 -Asperulo purpureae-Brometum erecti onobrychidetosum viciifoliae, 14 -Potentillo cinereae-Brometum erectipotentilletosum 
cinereae, 15 - Potentillo cinereae-Brometum erecti caricetosum humilis, 16 - Koelerio splendentis-Brometum erecti, 17 - Astragalo 
sempervirentis-Seslerietum nitidae, 18 - Seslerio nitidae-Brometum era·ti, 19 - Carici humilis-Seslerietum apenninae caricetosum humilis , 
20 - Stipo apenninicolae-Seslerietumjuncifoliae seslerietosumjuncifoliae, 21 - Stipo apenninicolae-Seslerietumjuncifoliae onobrychidetosum 
albae, 22 - Carici macrolepis-Seslerietumapenninae caricetosummacrolepis. (F-B: Festuco-Brometea; E-S : Elyno-Seslerietea; T-B: Thero
Brachypodietea). 

ònereae (Piano Bioclimatico supratem
perato inferiore) e Koelerio splendentis
Brometum erecti (Piano Bioclimatico 
supratemperato superiore). Quest' ultimo 
travalica nel Piano Bioclimatico orotem
perato, mentre verso il basso, nell ' ambito 
del Piano Bioclimatico mesotemperato 
inferiore, l' Asperulo purpureae-Brome
tum erecti si esprime con la subassocia
zione cephalarietosum leucanthae 
(BALDONI et al., 1996), che si alterna con 
la vegetazione terofitica del Trifolio sca
bri-Hypochoeridetum achy rophori 
(B IONOT et al. , 1997). 

Per quanto concerne invece l'asse 
"versante con detlito mobile" possono 
essere collocati, dal basso verso l'alto, i 
syntaxa: Seslerio nitidae-Brometumerecti 
(Piano Bioclimatico supratemperarto 
inferiore) ed il Cariò macrolepis-Seslerie
tum apenninae caricetosum macrolepis 
(Piano Bioclimatico supratemperarto 
superiore). Verso il basso, in cOlTÌspon-

denza del Piano B ioclimatico mesotempe
rato superiore, è presente il Cephalario 
leucanthae-Saturejetummontanae(ALLE
GREZZA et al. , 1997), mentre verso l'alto 
(Piano Bioclimatico orotemperato) si 
sviluppano le formazioni discontinue a 
Festuca dùnorpha. 

Infine, lungo l'asse "cresta roccio
sa" possono essere collocati, dal basso 
verso l' alto, i syntaxa: Stipo apenni
nicolae-Seslerietumjuncifoliae onobry
chidetosum albae (Piano Bioclimatico 
mesotemperato superiore) , Stipo apenni
nicolae-Seslerietum juncifoliae sesle
rietosumjuncifoliae (Piano Bioclimatico 
supratemperato inferiore) e Cariò humilis
Seslerietum apenninae (Piano Bioclima
tico supratemperato superiore). Que
st ' ultimo travalica anche nel Piano 
Bioclimatico orotemperato con la subas
soci azione Cariò humilis-Seslerietum 
apenninae dryadetosum octopetalae 
(BloNDletal. , 1999), mentre verso il basso, 

nell ' ambito del Piano Bioclimatico 
mesotemperato inferiore, sono presenti il 
Cephalario leucanthae-Saturejetum 
montanae seslerietosum apenninae 
(ALLEGREZZA et al. , 1997) ed il Fumano 
procumbentis-Stipetum apenninicolae 
(T AFFETANI, ZITTI et GIANNANGELI, 2004) 

Nel contesto dei syntaxa mesofili e 
semimesofili è possibile delineare uno 
schema dei contatti catenali utilizzando 
un grafico costruito su quattro assi ognu
no dei quali corrispondente ad un aspetto 
morfologico: versante, impluvio, super
ficie semipianeggiante concava e super
ficie semipianeggiante convessa; all' in
terno di ognuno di questi assi si sviluppa, 
inoltre, un gradiente altitudinale (fig. 
IO). Secondo questo schema in com
spondenza dell ' asse "versante" possono 
essere collocati, dal basso verso l'alto i 
syntaxa: Brizo mediae-Brometum erecti 
brizetosum mediae (Piano Bioclimatico 
mesotemperato superiore e supratem-
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Criotem l)Crato 

I 
-----------~---------r--------t----

Orotcmpcrato I I Formazioni discontinue 

Sup"atemperato superiore 

SupratemperalO inferiore 

n--------
15 

12 

POU:"lil/o cillt!reoe
BromelUJII crccti 

curtcetO$UIJl h/III/i/is 

Cepha/ario letlcmllhae-

a Fesructi dimorpllO 

13 
16 

17 
14 

18 

\lesotcmpcrato superiore smllrejelul11 montana!! Cep}wJuriu !t!ur:amhue-
I sesleri(!!Osum I slIfurejèlum mOl1fllnae 

- - - - - - - - - - - 1 - - ape'!!.u,!!!e_ - - - t- - - - - - - - - t"Al;pe;;/oJJl;ryJUreae-BrometlJm erecri 

I I cephalarictasum 'euram/wl:' 
Mcsotcmperato inrerinre 

I I I TI#ò/io scabn-Hl'pochoeridefl/m 

- - - - - - - - - - - 1 - - - - - - - - -t- - - - - - - - - ~(!!}'''!!P''.!!':l': 

Cresta 
rocciosa 

Versante con 
detrito mobile 

Versante con 
litosuolo 

Fig. 9 - Schema dei contatti catenali nell 'ambito dei syntaxa xerici. 11 - Filipendulo 
vulgaris-Trifolietummontani ranunculetoswn oreophilii, 12 -Asperulo purpu reae-Brometum 
erecti asperuJetosum purpureae, 13 -Asperulo purpureae-Brometum erecti onobrychidetosum 
viciifoliae, 14 - Potentillo cinereae-Brometum erecti potentilletosum cinereae, 15 - Potentillo 
cinereae-Brometum erecti caricetosum humilis, 16 - Koelerio splendentis-Brometum erecti, 
17 - Astragalo sempervirentis-Seslerietum nitidae, 18 - Seslerio nitidae-Brometum erecti. 

CriotcmpcrafO 

I 
I Gl1aphalio- I 
I Plmuaginerum (Jfratae I 

I I 
-----------~-------~----- -t------- .... --
Orotemperato 

I LlfzlIlu ilalicac
I Nardi'/Ilm strie/ae 

I Taraxacum apellllinii- I 
7}-~lolielUm lha/ii 

Llculo ;talictle
I Nardelllnl .Hrklae 

f------

Supratemperato superiore 4 
Fes/licerum 
circummedilerralleae 

;1. _____ _ 

6 
Supratcmpcrato inferiore 

----------- ~------ ~------ ~--- -- - ~-
McsotcmperalO superiore 

l\lf.'sotcmpcrato inferiore 
I I 

--- ------ -- 4------- t -- ----1- ------- -1 --
Versante Impluvio Superficie Superficie 

semipianeggiante semipianeggiante 
concava convessa 

Fig. lO - Schema dei contatti catenali nell 'ambito dei syntaxa mesofili e sernimesofili. l -
Senecio scopolii-Ranunculetum pollinensis senecietosum scopolii, 2 .- Senecio scopolii
Ranunculetum pollinensis plantaginetosum atratae, 3 - Poo violaceae-Nardetum strictae 
festucetosum circummediterraneae, 4 - Brizo mediae-Brometum erecti brizetosum mediae, 5 
- Brizo mediae-Brometum erecti cynosuretosum cristati, 6 - Brizo mediae-Brometum erecti 
danthonietosum alpinae, 7 - Brizo mediae-Brometum erectifestucetosum commutatae, 8 -
Brizo mediae-Brometum erectipoetosumalpinae, 9 - Colchico lusitani-Cynosuretum cristati, 
lO - Filipendulo vulgaris-Trifolietum montani gentianelletosum columnae. 

perato inferiore), Brizo mediae-Brome
tum erecti festucetosum commutatae 
(Piani Bioclimatici supratemperato infe
riore), Filipendulo vulgaris-Trifolietum 
montani ranunculetosum oreophilii (Pia
no Bioclimatico supratemperato superiore 
al limite con il supratemperato inferiore), 
Senecioscopolii-Ranunculetumpollinen
sis senecietosum scopolii (Piano Bio
climatico supratemperato superiore) e 
Senecio scopolii-Ranunculetum polli-

nensis plantaginetosum atratae (piani 
Bioclimatici supratemperato superiore al 
limite con il Piano Bioclimatico orotem
perato). Quest'ultimo syntaxon rappre
senta la transizione verso l'associazione 
Luzulo italicae-Nardetum strictae del Pia
no Bi~climatico orotemperato, che nel 
Piano Bioclimatico criotemperato è 
sostituita dall' associazione Gnaphalio
Plantaginetum atratae (BLASI et al., 2003). 

Per quanto riguarda l'asse "implu-

vio" possono essere collocati, dal basso 
verso l'alto, i syntaxa: Colchico lusitani
Cynosuretum cristati (Piani Bioclimatici 
mesotemperato superiore e supratem
perato inferiore) e Foo violaceae-Narde
tum strictae nardetosum strictae (piano 
Bioclimatico supratemperato superiore). 
Più in alto (piano Bioclimatico orotem
perato), quest'ultimo syntaxon viene 
vicruiato dalla vegetazione delle vallecole 
ni vali del Taraxaco apennini-Trifolietum 
thalii (BIONDI et al., 1992). 

Lungo l'asse "superficie semipia
neggiante convessa" possono essere col
locati, dal basso verso l'alto, i syntaxa: 
Brizo mediae-Brometum erecti cynosure
tosum cristati (piani Bioclimatici meso
temperato superiore e supratemperato 
infeliore) e Filipendulo vulgaris-Trifolie
tum montani gentianelletosum columnae 
(Piano Bioclimatico supratemperato supe
riore) . In conispondenza del Piano Bio
climatico orotemperato si svii uppainvece 
il Luzulo italicae-Nardetum strictae. 

Nell'asse "superficie semipianeg
giante concava" possono essere collocati, 
dal basso verso l'alto i syntaxa: Brizo 
mediae-Brometum erecti danthonietosum 
alpinae (Piani Bioclimatici mesotem
perato superiore e supratemperato infe
riore) e Brizo mediae-Brometum erecti 
poetosum alpinae (Piani Bioclimatici 
supratemperato inferiore e supeliore). 
Quest' ultimo, nelle aree semipianeggianti, 
viene sostituito dall'associazione Poo 
alpinae-Festucetum circummediter
raneae (BIONDI et al. , 1992). 

Alcune ipotesi preliminari possono 
essere fatte anche tra i rapporti temporali 
vigenti e alcuni dei syntaxa studiati. 
Infatti, oltre alle comunità di prateria 
ancora soggette allo sfalcio e/o pasco
lamento, sono state rilevate alcune 
fitocenosi sviluppate in ambiti in cui in 
passato erano svolte pratiche agricole 
(aratura del suolo) o che attualmente 
non sono più utilizzati a fini zootecnici. 
Si tratta di un quadro ancora largamente 
incompleto, ma che costituisce un primo 
tentativo di collegare gli aspetti storici 
di uso del suolo, con la lettura fitosocio
logica delle comunità vegetali di prateria 
in territorio appenninico. 

Nell'ambito dei Piani Bioclimatici 
mesotemperato superiore e supratem
perato inferiore soprattutto in corri
spondenza delle ampie spianate sommi
tali dei rilievi minori, è stata rilevata la 
subassociazione Asperulo purpureae
Brometum erecti onobrychidetosum 
viciifoliae, per la quale è stato possibile 
accertare lo sviluppo in aree coltivate 
fino a 30-50 anni fa (CATORCl, FOOLlA et 
SPAR VOLl, 2007). L'evoluzione di questa 
vegetazione in condizioni di un apprez
zabile carico zoo tecnico sembra indiriz-
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zarsi verso comunità semimesofile come 
ilBrizo mediae-Brometum erecti cynosu
retosum cristati, syntaxon che si sviluppa 
nelle medesime condizioni mOIfologiche 
e bioclimatiche e che sembrerebbe essersi 
costituito anch'esso a seguito dell'ab
bandono delle pratiche agricole in aree 
che, a differenza dell 'Asperulo purpu
reae-Brometum erecti onobrychi
detosum viciifoliae hanno conservato una 
maggiore quantità di suolo in quanto 
pianeggianti o perché poste al piede del 
versante. Qualora il carico zootecnico 
non sia presente queste formazioni sembre
rebbero evolvere verso i brachipodieti del 
Centaureo bracteatae-Brometum erecti 
(BraNDI, BALLELLI etPRINCIPI, 1985). Infine, 
nel Piano Bioclimatico supratemperato 
superiore è stato individuato un aggrup
pamento a Cachrys ferulacea e Vicia 

SCHEMA SlNT ASSONOMICO 

cracca (tab. 8) , sviluppato in aree quasi 
sicuramente coltivate fino a 30-50 anni 
fa . Sulla base di considerazioni bio
climatiche e morfologiche si può affer
mare che questa vegetazione sostituisca 
le comunità mesofile del Filipendulo 
vulgaris-Trifolietum montani gentianel
letosum columnae che a loro volta, se 
non più utilizzate ai fini zootecnici, 
evolvono in brachipodieti a Brachypo
dium genuense e Senecio scopo Iii . 

CONCLUSIONI 

L' analisi fitosociologica effettuata, 
pur essendo ulteriormente perfetti bile, 
ha contribuito ad un ulteriore avanza
mento del quadro conoscitivo della 
vegetazione pascoliva del Piano Biocli-

ELYNO-SESLERIETEA Br.-Bl. 1948 
SESLERIETALIA TENUIFOLIAE Horvat. 1930 

Sesletion apenninae Furnari in Bruno et Furnari 1966 

matico supratemperato delle dorsali 
dell' Appennino Umbro-Marchigiano e 
ha permesso di ottenere dati correlabili 
tra loro, con i quali è stato possibile 
effettuare delle ipotesi sui modelli di 
distribuzione spazi aIe e temporale di 
queste comunità. 

Si tratta naturalmente di ipotesi di 
carattere generale e descrittivo, che 
dovranno essere in seguito maggior
mente approfondite e verificate con dati 
di tipo quantitativo. 

Questo studio della vegetazione è 
stato in effetti effettuato con lo scopo di 
fornire un supporto chiaro ed esaustivo, 
che permettesse di affrontare in futuro lo 
sviluppo di altre analisi (storiche, 
ecologiche, produttive, ecc.) riguardanti 
l' ecosistema di prateria di questo impor
tante territorio montuoso. 

Carici humilis-Seslerierum apenninae Biondi, Ballelli, Gujtian et Allegrezza 1988 
Carici macrolepis-Seslerierum apenninae Biondi, Pinzi et Gubellini 2004 

caricetosum macrolepis Biondi, Pinzi et Gubellini 2004 

NARDETEA STRICTAE Rivas-Goday in Rivas-Goday et Rivas-Martinez 1963 
NARDETALIA STRICTAE Oberdorfer ex Preising 1949 

Ranunculo pollinensis-Nardion strictae Bonin 1972 
Senecio scopolii-Ranunculetum pollinensis Biondi et Ballelli 1995 

senecietosum scopolii subass. nova 
plantaginetosum atratae subass. nova 

Poo violaceae-Nardetum strictae Pedrotti 1981 
nardetosum strictae subass. nova 
festucetosum circummediterraneae Biondi, Ballelli, Allegrezza, Taffetani, Frattaroli et Zuccarello 1999 

FESTUCO-BROMETEA Br.-Bl. et Tiixen ex Br.-Bl. 1949 
BROMETALIA ERECTI Br.-Bl. 1936 

ARTEMISIO ALBAE-BROMENALIA ERECTI Biondi , Ballelli, Allegrezza et Zuccarello 1995 
Phleo ambigui-Bromion erecti Biondi et Blasi ex Biondi, Ballelli Allegrezza et Zuccarello] 995 

Phleo ambigui-Bromenion erecti Biondi, Allegrezza et Zuccarello 2005 
Asperulo purpureae-Brometum erecti Biondi et Ballelli ex Biondi, Ballelli, Allegrezza et Zuccarello 1995 

asperuletosum purpureae Allegrezza 2003 corro 
onobrychidetosum viciifoliae subass. nova 

Brachypodenion genuensis Biondi et Ballelli ex Biondi, Ballelli, Allegrezza et Zuccarello 1995 
Brizo mediae-Brometum erecti Bruno in Bruno et Covarelli 1968 ex Biondi et Ballelli 1982 

brizometosum mediae Biondi, Pinzi et Gubellini 2004 
cynosuretosum cri stati subass. nova 
danthonietosum alpinae Ballelli , Castagnari, Catorci et Fortunati 2002 
festucetosum commutatae subass. nova 
poetosum alpinae subass. nova 

Seslerio nitidae-Brometum erecti Bruno in Bruno et Covarelli 1968 em. Biondi et Blasi 1982 
Astragalo sempervirentis-Seslerietum nitidae Biondi et Ballelli 1995 
Koelerio splendentis-Brometum erecti Biondi, Ballelli , Allegrezza, Frattaroli et Taffetani 1992 
Filipendulo vulgaris-Trifolietum montani Hruska, Francalancia et Orsomando 1981 

gentianelletosum columnae Hruska, Francalancia et Orso mando 1981 
ranunculetosum oreophilii subass. nova 
aggr. a Cachrys ferulacea e Vicia cracca 

Potenti Ilo cinereae-Brometum erecti Biondi, Pinzi et Gubellini 2004 
potentilletosum cinereae Biondi, Pinzi et Gubellini 2004 
caricetosum humilis subass. no va 
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Stipo apenninicolae-Seslerietumjuncifoliae asso nova 
seslerietosum juncifoliae subass. nova 
onobrychidetosum albae subass. nova 

MOLINIO-ARRHENATHERETEA ELATIORIS Ti.ixen 1937 
ARRHENATHERETALIA ELATIORIS Ti.ixen 1931 

Cynosurion cristati Ttixen 1947 

Le praterie montane dell 'Appennino maceratese 

Colchico lusitani-Cynosuretum cristati Biondi et Ballelli 1995 

APPENDICE 

Tab. 2: Senecio scopolii-Ranunculetum pollinensis 
Località e data: Ril. 1 - Monte Forciglietta (23/06/2003); Ril. 2 - Pian Grande- Costa Sassetti (23/06/2003); Rill. 3, 6 - Valico 
di Val Canatra (08/07/2003); Ril. 4 - Cima sud Monte della Croce (01/07/2003); Ril. 5 - Colle Cascina (01/07/2003); Ril. 7-
Monte delle Rose (08/07/2003); Ril. 8 - Monte Fema (11/06/2004); Ril. 9 - Versante est Monte Castelmanardo (14/07/2004); 
Ril. lO - Monte Castelmanardo (14/07/2004); Ril. 11 - Sommità Monte Castelmanardo (14/07/2004) ; Ril. 12 - Monte 
Castelmanardo verso Monte Amandola (14/07/2004); Ril. 13 - Forcella Bassette (20/07/2004); Ril. 14 - Testata Valle Pesco Ile 
(15/07/2004); Ril. 15 - Versante Monte Tre Vescovi (15/07/2004); Ril. 16 - Monte Castelmanardo verso Nord (16/07/2004); 
Specie sporadiche: Ril. 5 - Poa pratensis 1; Ril. 6 - Bromus hordeaceus subsp. hordeaceus +; Ril. 8 - Colchicum lusitanum +, 
Ranunculus illyricus +, Veronica arvensis + Myosotis alpestris l ; Ril. 9 - Allium vineale +.2, Plantago argentea subsp. argentea 
+; Ril. Il - Cruciata laevipes 1; Ril. 12 - Polygala major +, Sesleria juncifolia subsp. juncifolia +. 

Tab. 4: Poo violaceae-Nardetum strictae 
Località e data: RiL l - Fonte dei Marani (19/06/1998); Ril. 2 - Monte Cavallo (19/06/1998); Ril. 3 - Colle dei Fienili (11/06/ 
1999); Ril. 4 - Prati di Ragnolo (l3/07/1998); Ril. 5 - Prati di Ragnolo (13/07/1998); Ril. 6 - Prati di Ragnolo (l3/07/1998) ; Ril. 
7 - Monte Patino (15/07/2003); Ril. 8 - Cresta nord-est di Colle Tosto (16/07/2003). 
Specie sporadiche: Ril. 1 - Aira caryophyllea subsp. caryophyllea +, Koeleria lobata +, Po1ygala vulgaris subsp. vulgaris +, 
Primula veris subsp. suaveolens +, Veronica arvensis +; Ril. 3 - Valerianella locusta +; RiL 4 - Carex macrolepis +, Linum 
alpinum +, Plantago argentea subsp. argentea +. 

Tab. 5: Brizo mediae-Brometum erecti 
Località e data: RiIL 1,2 - Prati di Canfaito (15/06/2002); Ril. 3 - Monumento (27/05/2002) ; RiL 4 - Pantani di Matelica (27/ 
OS/2002); RiL 5 - Monte Lavacelli (30/05/2002); RiL 6 - Monte Fano (31/05/2001); Ril. 7 - Conca di Trofigno (15/06/2001); 
Ril. 8 - Monte Rogedano (07/06/2001) ; Ril. 9 - Monte Alto (21/06/2001 ); Rill. lO, Il - Colle Corgocciolo (21/06/2001) ; Ril. 
12 - Valico Castel S. Maria (11/06/2002); Ril. 13 - Vallecola Castel S. Maria (11/06/2002); Ril. 14 - Monte Pennino (19/06/ 
2002); RiI. 15 - Monte Serra Santa (02/07/2002) RiL 16, 18 - Monte Maggio (05/07/2002); Ril. 17 - Monte Penna cima 2 (24/ 
06/2002); Ril. 19, 20 - Monte di Massa (26/06/2002); RiL 21- Monte Coglia appena sopra strada (25/06/2002); RiL 22 - Monte 
di Campalto (15/06/2002); Ril. 23 - Cima del Monte Fiegni (25/06/2002) ; RilI. 24, 25 - Colle dei Fienili (15/07/1999); RiL 26 
- Colle dei Fienili (11/06/1999) ; RiL 27 - Monte Petetta (29/06/1999); Rill. 28, 30 - Monte Tolagna (12/06/1998); Rill. 29, 31, 
32, 33, 35 - Monte Tolagna (30/06/1999); RiL 34 - Monte Tolagna (02/07/1999); RiL 36 - Pian del Capriolo (16/07/04). 
Specie sporadiche: Ril. l - Aphanes arvensis +, Inula montana +, Ononis spinosa subsp. spinosa +, Galium parisiense +; Ril. 
2 - Inula montana +, Trifolium striatum subsp. striatum +, Ononis spinosa subsp. spinosa +, Petrorhagia saxifraga subsp. 
saxifraga +; Ril. 3 - Aphanes arvensis +, Trifolium striatum subsp. striatum 1, Anacamptis pyramidalis +, Myosotis ramosissima 
subsp. ramosissima +, Valerianella eriocarpa +, Galium parisiense +; Ril. 4 - Cerastium pumilum +; RiI. 5 - Stachys recta (s.I.) 
+, Valerianella dentata +; Ril. 6 - Valerianella eriocarpa +, Anacamptis pyramidalis +; Ril. 9 - Aira elegantissima l , Ferulago 
campestris l; RiI. Il - Aira elegantissima +, Ferulago campestris +; RiI. 12 - Valerianella dentata +, Trifolium striatum subsp. 
striatum +; Ril. l3 - Inula hirta +; Ri!. 14 - Festuca rubra subsp. microphylla l; Ril. 16 - Pedicularis comosa subsp. comosa +, 
Plantago argentea subsp. argentea +, Poa trivialis +; Ril. 17 - Festuca cyrnea l ; Ril. 18 - Deschampsia flexuosa subsp. flexuosa 
2, Geranium sanguineum l , Pedicularis comosa subsp. comosa +; Ril. 19 - Festuca cyrnea +, Cytisus hirsutus subsp. polytrichus 
+, Helleborus bocconei subsp. bocconei +; Ril. 20 - Festuca cyrnea +, Cytisus hirsutus subsp. polytrichus +; Ril. 21 - Cachrys 
ferulacea 3, Anacamptis pyramidalis +, Trifolium alpestre l , Helleborus bocconei subsp. bocconei +, Valerianella locusta +, 
Arenaria serpyllifolia subsp. serpyllifolia +; Ril. 22 - Lilium bulbiferum subsp. croceum +, Arenaria serpyllifolia subsp. 
serpyllifolia +; Ril. 23 - Valerianella locusta +; RiL 25 -Ornithogalum comosum +, Dianthus sylvestris subsp. sylvestris +; Ril. 
26 - Ornithogalum comosum l , Dianthus sylvestris subsp. sylvestris 1; Ril. 27 - Ornithogalum comosum +, Dianthus sylvestris 
subsp. sylvestris +; Ril. 29 - Tragopogon samaritani +; Ril. 30 - Tragopogon samaritani l , Trifolium alpestre +, Cirsium lobelii 
+; Ril. 31 - Cytisus hirsutus subsp. polytrichus 1; Ril. 32 - Myosotis ramosissima subsp. ramosissima +; Ril. 33 - Dianthus 
sylvestris subsp.longicaulis +, Cirsium lobelii l; Ril. 34 - Dianthus sylvestris subsp.longicaulis +, Tragopogon samaritani +; Ril. 
35 - Dianthus sylvestris subsp.longicaulis +, Geranium pyrenaicum subsp. pyrenaicum +, Valerianella dentata +, Trifolium alpestre 
+, Cirsium lobelii +; RiL 36 - Sedum sexangulare r, Senecio doronicum +, Festuca rubra subsp. microphylla +, Festuca inops +. 

Tab. 6: Colchico lusitani-Cynosuretum cristati 
Località e data: Ril. 1 - Valle dell 'Orzo (29/06/1999); Ril. 2 - Colle dei Fienili (15/07/1999); Ril. 3 - VallecolaMonte Lavacelli 
(27/05/2002) ; Ril. 4 - Pian della Cuna (25/06/1994). 
Specie sporadiche: Ril. l - Thymuslongicaulis subsp.longicaulis +.2, Cirsium lobelii 1.1, Cruciata pedemontana +, Bupleurum 
baldense +, Carex caryophyllea +; Ril. 2 - Hieracium cymosum +, Campanula glomerata (s.I.) +, Carlina acaulis subsp. 
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caulescens +, Luzula multiflora +; Ril. 3 - Valerianella dentata +, Myosotis arvensis subsp. arvensis +, Luzula sylvatica subsp. 
sieberi +, Koeleria cristata +.2, Geranium columbinum 1.1, Euphorbia helioscopia subsp. helioscopia +, Centaurea rupestris 
(s.l.) 1.1, Vicia sativa subsp. nigra l, Sherardia arvensis 1, Veronica chamaedrys subsp. chamaedrys +, Cynosurus echinatus 
+, Cerastium glutinosum +, Stachys officinalis +, Trifolium incarnatum subsp. molinerii +; Ril. 4 - Myosotis alpestris +, 
Campanula micrantha +, Allium sphaerocephalon +, Ornithogalum comosum +, Vicia tenuifolia subsp. tenuifolia +. 

Tab. 7: Filipendulo vulgaris-Trijoliefum montani 
Località e data: Ril. 1- Prati di Ragno10 (14/07/1998); Ril. 2 - Prati di Ragnolo (14/07/1998); Ril. 3 - Prati di Ragnolo (14/07/ 
1998); Ril. 4 - Prati di Ragnolo (14/07/1998); Ril. 5 - Prati di Ragnolo (14/07/1998); Ril. 6 - Prati di Ragnolo (14/07/1998); Ril. 
7 - Prati di Ragnolo (14/07/1998); Ril. 8 - Prati di Ragnolo (14/07/1998); Ril. 9 - Prati di Ragnolo (12/07/1998); Ril. 10 - Prati 
di Ragnolo (12/07/1998); Ril. Il - Prati di Ragnol0 (12/07/1998); Ril. 12 - Prati di Ragnol0 (12/07/1998); Ril. 13, 14 -Monte 
Nero versante di rimpetto Campodonico (24/06/2002); Ril. 15, 16 - Monte Pennino (19/06/2002). 
Specie sporadiche: Ril. 2 - Lathyrus pratensis subsp. pratensis +, Globularia meridionalis l; Ril. 3 - Prunella laciniata +; Ril. 
5 - Veronica orsiniana subsp. orsiniana +, Globularia melidionalis +; Ril. 6 - Biscutella laevigata subsp. laevigata +; Ril. 7 -
Euphrasia stricta +, Biscutella laevigata subsp.laevigata l; Ril. 8 - Cuscuta epithymum subsp. epithymum +; Ril. 9 - Asphodelus 
macrocarpus subsp. macrocarpus +; Ril. 13 - Cytisus hirsutus subsp. polytrichus 2; Ril. 14 - Cytisus hirsutus subsp. polytrichus 
+; Ril. ] 5 - Veronica orsiniana subsp. orsiniana +, Festuca rubra subsp. microphylla 1. 

Tab. 8: Aggruppamento a Cachrysferulacea e Vicia cracca 
Località e data: Ril. 1,2, 3, 4 - Monte Coglia (25/06/2002). 
Specie sporadiche: Ril. 3 - Sileneitalica subsp. italica +; Ril. 4 -Dianthus deltoides subsp. deltoides +, Lilium bulbiferum subsp. 
croceum +. 

Tab. 9: Asperulo purpureae-Bromefum erecfi 
Località e data: Rill. 1,2,3 - Monte Letegge (13/06/2002); Ril. 4 - Monte di Muccia (01/06/2002); Ril. 5 - Monte San Vicino 
(20/06/2002); Ril. 6 - Colle Corgocciolo (21/06/2001); Ril. 7 - Valle Toiano (31/05/2001); Ril. 8 - La Capretta (05/07/2001); 
Ril. 9 - Monte Cetrognola (24/06/1995); Ril. 10 - Presso Casale Piscini (25/06/1994); Ril. 11 - Colle Rotondo (07/07/1994); 
Rill. 12, 13 - Tra Monte Cetrognola e Pian della Cuna (13/07/1994). 
Specie sporadiche: Ril. 1 - Ranunculus illyricus +, Saxifraga bulbifera +. Arenaria serpyllifolia subsp. serpyllifolia +; Ril. 2 
- Festuca sp. 1 +, Euphorbia cyparissias +, Aethionema saxatile subsp. saxatile +, Bombycilaena erecta +; Ril. 3 - Achillea 
millefolium subsp. millefolium +; Ril. 5 - Trifolium rubens +, Plantago media subsp. media +, Poa molinerii +, Petrorhagia 
saxifraga subsp. saxifraga +; Ril. 6 - Aira elegantissima +, Carex caryophyllea +, Prunella laciniata +; Ril. 7 - Festuca stricta 
subsp. trachyphylla 1, Centaurium erythraea subsp. erythraea +, Sherardia arvensis +; Ril. 10 - Cytisophyllum sessilifolium +; 
Ril. 11 - Ranunculus bulbosus +, Primula veris subsp. suaveolens I, Hieracium cymosum +, Lathyrus pratensis subsp. pratensis 
+; Ril. 12 - Poa alpina subsp. alpina +; Ril. 13 - Ranunculus millefoliatus +, Salvia pratensis subsp. pratensis +. 

Tab. lO: Potentillo cinereae-Brometum erecti 
Località e data: Rill. 1,2,3 - Monte di Massa (26/06/2002); Rill. 4, 8 - Cima Monte di Muccia (O 1/06/2002); Ril. 5 - Versante 
sud sopra valleco1a Prati di Gagliole (27/05/2002); Ril. 6 - Monte Lavacelli (30/05/2002); Ril. 7 - Monte di Mistrano (11/07/ 
1995); Ril. 9 - Collelungo (15/06/2003); Ril. IO - Monte Primo (vallecola cima)(14/06/2002); Rill. Il, 12,13 - Monte Linguaro 
(02/07/2002). 
Specie sporadiche: Ril. 3 - Hornungia petraea subsp. petraea +, Anthyllis montana subsp. atropurpurea 3, Sesleriajuncifolia 
subsp. juncifolia +; Ril. 4 - Ranunculus illyricus +, Asterolinon linum-stellatum +; Ril. 5 - Festuca trichophylla subsp. 
trichophylla +, Silene conica +, Aethionema saxatile subsp. saxatile +; Ril. 6 - Anagallis arvensis subsp. arvensis +, Rhinanthus 
wettsteinii +; Ril. 7 - Cephalaria leucantha I, Cerastium semidecandrum +; Ril. 8 - Centaureajacea subsp. gaudini 1, Achillea 
millefolium subsp. millefolium +; Ril. 9 - Cerastium pumilum +, Echinops ritro subsp. ruthenicus +, Onobrychis alba subsp. 
alba +, Stachys officinalis +, Ranunculus bulbosus +, Veronica orsiniana subsp. orsiniana +, Leontodon hispidus +, Dianthus 
sylvestris subsp. longicaulis +; Ril. IO - Cerastium glutinosum +, Myosotis arvensis subsp. arvensis +, Ranunculus illyricus +, 
Ranunculus millefoliatus +, Rumex acetosella subsp. angiocarpus +, Saxifraga bulbifera +, Trifolium montanum subsp. rupestre 
+, Trifolium scabrum subsp. scabrum +; Ril. Il - Allium carinatum subsp. carinatum +; RiJ. 12 - Astragalus depressus subsp. 
depressus +, Anthyllis vulneraria (s. l.) +. 

Tab. Il: Koelerio splendentis-Brometum erecti 
Località e data: Rill. 1,2,3,4,5 - Monte Tolagna (02/06/1999). 
Specie sporadiche: Ril. 1- Petrorhagia prolifera l, Herniaria glabra subsp. glabra +, Parentucellia latifolia +; Ril. 2 - Filipendula 
vulgaris +, Myosotis ramosissima subsp. ramosissima +, Saxifraga granulata subsp. granulata +, Helianthemum apenninum 
subsp. apenninum +, Veronica arvensis +; Ril. 3 - Astragalus depressus subsp. depressus +, Crepis vesicaria subsp. vesicar·ia 
+, Leontodon hispidus +; Ril. 4 - Crepis neglecta +, Inula hirta +, Festuca rubra subsp. commutata I; Ril. 5 - Achillea tomentosa 
+, Cruciata glabra subsp. glabra +, Achillea millefolium subsp. millefolium +, Cytisus hirsutus subsp. polytrichus +. 

Tab. 12: Astragalo sempervirentis-Seslerietum nitidae 
Località e data: Ril1. l, 4, 5 - Monte Petetta (29/06/1999); Ril. 2 - Poggio Martello (02/07/1999); Ril. 3 - Monte Cavallo (02/ 
07/1999). 
Specie sporadiche: Ril. 1 - Valerianella dentata +, Cerastium glutinosum +; Ril. 2 - Silene otites subsp. otites +; Ril. 3 - Trifolium 
campestre +; Ril. 4 - Festuca rubra subsp. commutata +; Ril. 5 - Anacamptis pyramidalis +. 
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Tab. 13: Seslerio nitidae-Brometum erecti 
Località e data: Rili. l , 2, 3 - Monte SelTa Santa (02/07/2002). 
Specie sporadiche: Ril. l - Arabis sagittata +, Orchis morio +; Ril. 2 - Bupleurum baldense +, Silene otites subsp. otites +, Lotus 
corniculatus subsp. corniculatus +, Acinos alpinus subsp. alpinus +; Rii. 3 - Dactylorhiza sambucina +. 

Tab. 14: Carici humilis-Seslerietum apenninae 
Località e data: Rill. 12,13 - Monte Penna (24/06/2002); Rill. 14, 15, 18 - Monte San Vicino (20/06/2002); Rill. 16, 17 - Monte 
Maggio (05/07/2002); Rill. 19,20 - Monte Pennino (19/06/2002); Rii. 21 - Monte di Massa (26/06/2002). 
Specie sporadiche: Ril. J - Rhinanthus minor +, Viola eugeniae +; Ril. 2 - Rhinanthus minor +; Ril. 3 - Anthericum ramosum 
+; Ril. 4 - Geranium sanguineum +, Ril. 5 - A1yssoides utriculata +; Ril. 6 - Dianthus monspessulanus +, Filipendula vulgaris 
+; Ril. 7 - Viola eugeniae +, Luzula sylvatica subsp. sieberi l; Ril. 8 - Cerastium glutinosum +, Veronica arvensis +, Plantago 
holosteum +, Hornungia petraea subsp. petraea +; Ril. 9 - Carex caryophyllea l; Ril. lO - Arabis hirsuta +, Cytisus hirsutus subsp. 
polytrichus 1. 

Tab. 15: Stipo apenninicolae-Seslerietum juncifoliae 
Località e data: Rill. 1,2 - Monte di Campalto (05/07 Il 995); Ril. 3 - Monte Igno (09107/1995); Ril. 4 - Monte Nero cima versante 
Salmoreggia (24/06/2002); Rill. 5, 21- Monte di Massa (26/06/2002); Ril. 6 - Monte Linguaro (02/07/2002); Rill. 7, 8 - Monte 
Puro (22/06/2001); Rill. 9, 10, Il - Monte Giuoco del Pallone (13/07/2001). 
Specie sporadiche: Ril. l - Campanula glomerata (s.l.) +, Linum alpinum +, Sedum album +, Silene vulgaris (s.l.) +, Filago 
vulgaris +, Cerastium glomeratum +; Rii. 2 - Silene vulgaris (s.I.) +; Ril. 3 - Genistajanuensis +, Herniaria glabra subsp. glabra 
+, Orchis pauciflora +, Ranunculus millefoliatus +, Saxifraga granulata subsp. granulata +; Ril. 4 - Genista januensis +, 
Cerastium glutinosum +, Herniaria glabra sllbsp. glabra +; Ril. 5 - Sedum album +, Festuca stricta subsp. sulcata l, Ornithogalum 
comosum +, Bombycilaena erecta +; Ril. 6 - Thymus sp. 2; Ril. 7 - Thesium hllmifusum +, Thymus cfr glabrescens subsp. 
decipiens +, ConvolvulllS cantabrica +; Ril. 8 - Anacamptis pyramidalis +, Inula hirta +, Thesium humifusum +, Leontodon 
cichoraceus +; Ril. 9 - Bunium bulbocastanllm +, Thymus cfr glabrescens subsp. decipiens +, Aira caryophyllea subsp. 
caryophyllea +, Crupina vulgaris +; Ril. lO - Anacamptis pyramidalis l, Inula hirta +. 

Tab. 16: Carici macrolepis-Seslerietum apenninae 
Località e data: Rill. 1,2,4,5 - Castel S. Maria (11106/2002); Ril. 3 - Tre Pizzi versante sud (11106/2002); Ril. 6 - Monte Igno 
(15/06/2002). 
Specie sporadiche: Ril. J - Anthylhs vulneraria (s.l.) +, Festuca circummeditelTanea l; Ril. 2 - Geranium columbinum +, Silene 
conica +, Veronica arvensis +, Festuca inops l, Arabis hirsuta +, Phleumhirsutumsubsp. ambiguum +, Hornungia petraea subsp. 
petraea +; Ril. 3 - Anthoxanthum odoratum subsp. odoratum +, Leontodon cichoraceus +; Ril. 4 - Cerastium ligusticum +, 
Colchicum lusitanum +, Inllla hirta +, Bupleurum baldense +, Helichrysum italicum subsp. italicllm +, Aira caryophyllea subsp. 
caryophyllea +, Carex caryophyllea +; Ril. 5 - Sherardia arvensis +, Valerianella dentata +, Asperulacynanchica +, Gymnadenia 
conopsea +, Linum trigynum +; Ril. 6 - Thymus longicaulis subsp.longicaulis 2, Cyanus triumfetti +, Centaurea ambigua (s.I.) 
+, Hieracium pilosella +, Lotus corniculatus subsp. corniculatus +, Teucrium montanum +, Helianthemum apenninum subsp. 
apenninum +, Sedum sexangulare +, Dactylorhiza sambucina +, Thesium hnophyllon +, Alyssum alyssoides +, Orchis morio 
+, Medicago lupu]jna +, Koeleria cristata +, Alyssllm campestre subsp. campestre +, Onobrychis alba sllbsp. alba +. 
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Entità 

Achillea rnillefolium L. subsp. millefolium 
Achillea setacea Waldst. et Kit. subsp. setacea 
Achillea tenorii Grande 
Achillea tomentosa L. 
Acinos alpinus (L.) Moench subsp. alpinus 
Aethionema saxatile (L.) R. Br. subsp. saxatile 
Agrostis capillaris L. 
Aira caryophyllea L. subsp. caryophyllea 
Aira elegantissima Schur 
Alchemilla colorata Buser 
Alchemilla glaucescens Wallr. 
Alchemilla monticola Opiz 
Alchemilla nitida Buser 
Allium carinatum L. sllbsp. carinatum 
Allium lusitanicum Lam. 
Allium sphaerocephalon L. 
Allillm vineale L. 
Alyssoides utriculata (L.) Medik. 
Alyssum alyssoides (L.) L. 
Alyssum campestre (L.) L. subsp. campestre 
Alyssum montanum L. subsp. montanum 
Anacamptis pyramidalis (L.) Rich. 
Anagallis arvensis L. sllbsp. arvensis 
Anthemis cretica L. subsp. columnae (Ten.) Franzén 
Anthericum ramosum L. 
Anthoxanthum odoratum L. subsp. odoratum 
Anthyllis montana L. subsp. atropurpurea (Vuk.) Pignatti 
Anthyllis vulneraria L. subsp. polyphyll a (DC.) Nyman 
Anthyllis vulneraria L. subsp. pulchella (Vis.) Bomm. 
Anthyllis vulneraria L. subsp. rubriflora (DC.) Arcang. 
Anthyllis vulneraria L. subsp. weldeni ana (Rchb.) Cullen 
Aphanes arvensis L. 
Arabis collina Ten. subsp. collina 
Arabis hirsuta (L.) Scopo 
Arabis sagittata (Bertol.) DC. 
Arenaria serpyllifolia L. subsp. serpyllifolia 
Armeria canescens (Host) Ebel 
Arrhenatherum elatius (L.) P. Beauv. ex J. et C. Presi subsp. elatills 
Anemisia alba Turra 
Asperula cynanchica L. 
Asperula purpurea (L.) Ehrend. subsp. purpurea 
Asphodelus macrocarpus ParI. subsp. macrocarpus 
Asterolinon linum-stellatum (L.) Duby 
Astragalus depressus L. subsp. depressus 
Astragalus sempervirens Lam. 
Avenula praetutiana (ParI. ex Arcang.) Pignatti 
A venula pratensis (L.) Dumort. 
Bellardiochloa variegata (Lam.) Kerguélen subsp. variegata 
Bellis perennis L. 
Biscutella laevigata L. subsp. laevigata 
Bombycilaena erecta (L.) Smoljan. subsp. erecta 
Botrychium lunaria (L.) Sw. 
Brachypodium genuense (DC.) Roem. et Schult. 
Brachypodium rupestre (Host) Roem. et Schult. 
Briza media L. 
Bromus erectus Huds. subsp. erectum 
Bromus hordeaceus L. subsp. hordeaceus 
Bunium bulbocastanum L. 
Bupleurum baldense TUffa 
Bupleurum falcatum L. subsp. cemuum (Ten.) Arcang. 
Cachrys ferulacea (L.) Calest. 
Campanula glomerata L. (s.I.) 
Campanula micrantha Benol. 
Campanula rapunculus L. 
Carex caryophyllea Latourr. 
Carex halleriana Asso 
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Elemento corologico Forma biologica 

Eurosiber. H scap 
SE Europ. H scap 
Endem. H scap 
S Europ.-S Siber. H scap 
Orof. S Europ. Ch suffr 
Medit. mont. Ch suffr 
Circumbor. H caesp 
Paleosubtrop. T scap 
Euri-Medit. T scap 
Euroasiat. H ros 
Eurosiber. H ros 
Eurosiber. H ros 
Endem. CW Alp.-Appenn. H ros 
Submedit.-Subatl. G bulb 
S Europ.-S Siber. G bulb 
Paleotemp. G bulb 
Euri-Medit. G bulb 
NE Medit. mont. Ch suffr 
Euri-Medit. Tscap 
Europ.-Caucas. T scap 
Pont.-C Europ. Ch suffr 
Euri-Medit. G bulb 
Subcosmopol. T rept 
Orof. S Europ.-W Asiat. H scap 
Submedit.-Subatl. G rhiz 
Eurasiat. H caesp 
Medit. mont. Ch suffr 
SE Europ.-Pont. H scap 
SE Europ. T scap 
Euri-Medit. H scap 
SE Europ. H scap 
Subcosmopol. T scap 
Medit. mont. H scap 
Europ. H bienn 
SE Europ. H bienn 
Subcosmop. T scap 
Orof. S Europ. H ros 
Paleotemp. H caesp 
S Europ. Ch suffr 
Euri-Medit. H scap 
Orof. SE Europ. Ch suffr 
Medit. mont.-Subatl. G rhiz 
Steno-Medit. T scap 
Orof. S Europ.-Pont. H ros 
Medit. monto Ch frut 
Endem. H caesp 
Europ. H caesp 
Orof. S Europ. H caesp 
Europ.-Caucas H ros 
Orof. S Europ. H scap 
S Europ.-S Siber. T scap 
Orof. Subcosmop. G rhiz 
Orof. Europ. H caesp 
Subatl. H caesp 
Eurosiber. H caesp 
Pa1eotemp. H caesp 
Subcosmop. T scap 
W Europ. G bulb 
Euri-Medit. T scap 
Eurasiat. H scap 
NE Medit.-Turan . H scap 
Eurasiat. H scap 
Endem. H scap 
Paleotemp. H bienn 
Eurasiat. H scap 
Euri-Medit. H caesp 
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Carex humilis Leyss. 
Carex kitaibeliana Degen ex Bech. subsp. kitaibeliana 
Carex macrolepis DC. 
Carlina acanthifolia AlI. subsp. acanthifolia 
Carlina acaulis L. subsp. caulescens (Lam.) Schiibl. et G. Martens 
Carlina corymbosa L. 
CarJjna vulgaris L. subsp. vulgaris 
Centaurea ambigua Guss. (s.i.) 
Centaurea jacea L. subsp. gaudini (Boiss. et Reut.) Gremli 
Centaurea rupestris L. (s.i.) 
Centaurium erythraea Rafn subsp. erythraea 
Cephalaria leucantha (L.) Roem. et Schult. 
Cerastium arvense L. subsp. suffruticosum (L.) Nyman 
Cerastium glomeratum Thuill. 
Cerastium glutinosum Fr. 
Cerastium holeosteoides Fr. 
Cerastium ligusticum Vivo 
Cerastium pumilum Curtis 
Cerastium semidecandrum L. 
Cirsium lobelii Ten . 
Coeloglossum viride (L.) Hartm. 
Colchicum lusitanum Brot. 
Convolvulus cantabrica L. 
Coronilla minima L. subsp. minima 
Coronilla scorpioides (L.) W.DJ. Koch 
Crepis lacera Ten. 
Crepis neglecta L. 
Crepis vesicaria L. subsp. vesicaria 
Crocus vernus (L.) Hill subsp. vernus 
Cruciata glabra (L.) Ehrend. subsp. glabra 
Cruciata laevipes Opiz 
Cruciata pedemontana (Bellardi) Emend. 
Crupina vulgaris Casso 
Cuscuta epithymum (L.) L. subsp. epithymum 
Cyanus triumfetti (All .) Dostal ex A. et D. Lave 
Cynosurus cristatus L. 
Cynosurus echinatus L. 
Cytisophyllum sessilifolium (L.) O. Lang 
Cytisus hirsutus L. subsp. polytrichus (M. Bieb.) Hayek 
Dactylis glomerata L. subsp. glomerata 
Dactylorhiza sambucina (L.) So6 
Danthonia alpina Vest 
Danthonia decumbens (L.) DC. subsp. decumbens 
Deschampsia flexuosa (L.) Trin. subsp. flexuosa 
Dianthus carthusianorum L. subsp. tenorei (Lacaita) Pignatti 
Dianthus ciliatus Guss. subsp. ci liatus 
Dianthus deltoides L. subsp. deltoides 
Dianthus monspessulanus L. 
Dianthus sylvestris Wulfen subsp. longicaulis (Ten.) Greuter et Burdet 
Dianthus sylvestris Wulfen subsp. sy lvestris 
Draba aizoides L. subsp. aizoides 
Ech inops ritro L. subsp. ruthenicus (M. Bieb.) Nyman 
Eryngium amethystinum L. 
Erysimum pseudorhaeticum Polatschek 
Euphorbia cyparissias L. 
Euphorbia gasparrinii Boiss. subsp. samnitica (Fiori) Pignatti 
Euphorbia helioscopia L. subsp. helioscopia 
Euphrasia stricta D. Wolff ex I.F. Lehm. 
Ferulago campestris (Besser) Grecescu 
Festuca circummediterranea Patzke 
Festuca cyrnea (Litard. et St.-Yves) Signorini et Foggi 
Festuca inops De Not. 
Festuca laevigata Gaudin subsp. laevigata 
Festuca nigrescens Lam. subsp. microphylla Foggi et Graz. Rossi 
Festuca paniculata (L.) Schinz et Thell. subsp. paniculata 
Festuca pratensis Huds. subsp. apennina (De Not.) Hegi 
Festuca rubra L. subsp. commutata (Gaudin) Mark.-Dann. 
Festuca stricta Host subsp. sulcata (Hack.) Patzke 

Le praterie montane dell'Appennino maceratese 

Eurasiat. tempo H caesp 
Orof. SE Europ. H caesp 
Subendem. H caesp 
S Europ.-S Siber. Hros 
C Europ. H ros 
Steno-Medit. H scap 
Eurosiber. H scap 
Endem. H scap 
Eurasiat. H scap 
SE Europ. H scap 
Paleotemp. H bienn 
S Europ. H scap 
Subcosmop. Ch suffr 
Subcosmopol. T scap 
Euri-Medit. Tscap 
Circumbor. H scap 
W Medit. Tscap 
Euri-Medit. T scap 
Euri-Medit. H scap 
Endem. H bienn 
Circumbor. Gbulb 
W Medit. mont. Gbulb 
Euri-Medit. H scap 
W Medi t. Ch suffr 
Euri-Medit. Tscap 
Endem. H scap 
NE Euri-Medit. Tscap 
Submedit.-Subatl. T scap 
Euri-Medit. G bulb 
Eurasiat. H scap 
Eurasiat. H scap 
Euri-Medit. Tscap 
Euri-Medit. Tscap 
Eurasiat. tempo T par 
Europ.-Caucas. H scap 
Europ.-Caucas. H caesp 
Euri-Medit. T scap 
SW Europ. P caesp 
Euro si ber. Ch suffr 
Paleotemp. H caesp 
Europ .-Caucas. G bulb 
SE Europ. H caesp 
Europ. H caesp 
Subcosmop. tempo H caesp 
C e S Europ. H scap 
NE Medit. mont. H scap 
Eurasiat. H caesp 
Oraf. S Europ. H scap 
Medit. mont. Ch suffr 
Medit. mont. Ch suffr 
C e S Europ. H ros 
C e SE Europ. H scap 
NE Medi t. H scap 
Endem. H scap 
C Europ. H scap 
Endem. Ch suffr 
Cosmopol. Tscap 
C Europ. T scap 
SE Europ.-Pont. H scap 
Euri-Medit. H caesp 
Endem. H caesp 
Endem. H caesp 
Europ. centro-occ. mont. H caesp 
Circumbor. H caesp 
Medit. mont. H caesp 
Endem. H caesp 
Circumbor. H caesp 
SE Europ. H caesp 

C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 



BRAUN-BLANQUET1A, voI. 42, 2007 

Festuca stricta Host subsp. trachyphylla (Hack.) Patzke 
Festuca trichophylla (Ducross ex Gaudin) subsp. asperifol ia (St.-Yves) AI-Berrnani 
Festuca trichophylla (Gaudin) Richt. subsp. trichophylla 
Filago vulgaris Lam. 
Filipendula vulgaris Moench 
Galium anisophyllon VilI. 
Galium corrudifolium VilI. 
Galium parisiense L. 
Galium verum L. subsp. verum 

Genistajanuensis Vivo 
Genista michelii Spach 
Gentiana lutea L. subsp. lutea 

Gentiana verna L. subsp. verna 
Gentianella columnae (Ten.) Holub 
Geranium columbinum L. 
Geranium pyrenaicum Bunll. f 
Geranium sanguineum L. 
Globularia bisnagarica L. 
Globularia meridionalis (Podp.) O. Schwarz 
Gymnadenia conopsea (L.) R. Br. 
Helianthemum apenninum (L.) Mill. subsp. apenninum 
Helianthemum nummularium (L.) Mill. subsp. obscurum (Celak.) Holub 
Helianthemum oelanclicum (L.) DC. subsp. incanum (Willk.) G. L6pez 
Helianthemum oelandicum (L.) Dum. Cours. subsp. italicum (L.) Ces. 
Helichrysum italicum (Roth) G. Don subsp. italicum 
Helleborus bocconei Ten. subsp. bocconei 
Herniaria glabra L. subsp. glabra 

Hieracium cymosum L. 
Hieracium lactucella Wallr. 
Hieracium pilosella L. 
Hieracium piloselloides ViII. 
Hippocrepis comosa L. subsp. comosa 
Homalotrichon pubescens (Huds.) Banfi, Galasso et Bracchi subsp. pubescens 

Hornungia petraea (L.) Rchb. subsp. petraea 
Hypericum perforatum L. 
Inula hirta L. 
Inula montana L. 
Klasea nudicaulis (L.) FOUIT. 
Knautia purpurea (ViII.) Borbas 
Koeleria cri stata (L.) Roem. et Schult. 
Koeleria lobata (M. Bieb.) Roem. et Schult. 
Lactuca perennis L. subsp. perennis 
Laserpitium siler L. subsp. siculum (Spreng.) Santangelo, F. Conti et Gubellini 
Lathyrus pratensis L. subsp. pratensis 
Lathyrus sylvestris L. subsp. sylvestris 
Leontodon cichoraceus (Ten.) Sanguino 
Leontodon crispus ViII. subsp. crispus 
Leontodon hispidus L. 
Leontodon rosani (Ten.) DC. 
Leucanthemum adustum (W.DJ . Koch) Gremii 
Leucanthemum vulgare Lam. subsp. vulgare 
Lilium bulbiferum L. subsp. croceum (Chaix) Ian 
Linaria simplex (Willd.) DC. 
Linum alpinum Iacq. 
Linum bienne Mill . 
Linum catharticum L. subsp. catharticum 
Linul11 strictul11 L. subsp. strictul11 

Linul11 tenuifoliul11 L. 
Linul11 trigynul11 L. 
Loliul11 perenne L. 
Lotus corniculatus L. subsp. corniculatus 
Luzula call1pestris (L.) DC. 
Luzula l11ultiflora (Ehrh.) Lej. 
Luzula spicata (L.) DC. subsp. italica (ParI.) Arcang. 
Luzula sylvatica (Huds.) Gaudin subsp. sieberi (Tausch) K. Richt. 
Medicago lupulina L. 
Minuartia hybrida (VilI.) Shischk. subsp. hybrida 
Minuartia vema (L.) Hiern subsp. collina (Neilr.) DOl11in 
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C eN Europ. H caesp 
S Europ. H caesp 
S Europ. H caesp 
Paleotemp. Tscap 
C Europ.-S Siber. H scap 
Orof. C e S Europ. H scap 
Steno-Medit. H scap 
Euri-Medit. T scap 
Eurasiat. H scap 
SE Europ. Ch suffr 
Illir.-Anfiadriat. Ch suffr 

Orof. S Europ H scap 

Orof. Eurasiat. H ros 
Endem. H bienn 
Europ.-S Siber. Tscap 
Euri-Medit. H scap 
Europ.-Caucas. H scap 
S Europ. H scap 
IIIir.-Ital. Ch rept 
Eurasiat. tempo G bulb 
SW Europ. Ch suffr 

Europ.-Caucas. Ch suffr 
Europ.-Caucas . Ch suffr 
Orof. SW Europ. Ch suffr 
S Europ. Ch suffr 
Endem. Grhiz 
Paleotemp. Tscap 
Europ. H scap 
Eurosiber. H ros 
Europ.-Callcas. H ros 

Europ.-Caucas. H scap 

S Europ. H caesp 
Eurosiber. H caesp 

Euri-Meclit. T scap 
Subcosmop. H scap 
S Europ.-S Siber. H scap 

W Medit. mont. H scap 
Orof. SW Europ. H scap 

Medit. 1110nt. H scap 

Circumbor. H caesp 
Medit. mont. H caesp 

W Euri-Medit. H scap 

Endem. H scap 
Paleotemp. H scap 
Europ.-Caucas . H scand 

Medit. mont. H ros 
S Europ. H ros 
Europ.-Caucas. H ros 

NWMedit. H ros 
Orof. S Europ. H scap 

Eurosiber. H scap 

Orof. C Europ. Gbulb 
Euri-Medit. T scap 
Orof. S Europ. H scap 
Euri-Medit. -Subatl. H bienn 
Euri-Medit.-ElIrop. T scap 
Steno-Medit. T scap 
Submedit.-Pont. Ch suffr 
Euri-Medit. T scap 
Circul11bor. H caesp 

Paleotel11p. H scap 
Europ.-Caucas. H caesp 
Circumbor.-Europ.-Americ. H caesp 

Orof. SE Europ. H caesp 
Orof. S Europ. H caesp 
Paleotemp. T scap 

Paleotel11p. T scap 
Eurasiat. Ch suffr 
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Muscari neglectum Guss. ex Ten . 
Myosotis alpestris F .W. Schmidt 
Myosotis arvensis (L.) Hill subsp. arvensis 
Myosotis ramosissima Rochel ex Schult. subsp. ramosissima 
Narcissus poeticus L. subsp. poeticus 
Nardus stricta L. 
Onobrychis alba (Waldst. et Kit.) Desv. subsp. alba 
Onobrychis viciifolia Scopo 
Ononis pusilla L. subsp. pusilla 

Ononis spinosa L. subsp. spinosa 
Ophrys fuciflora (F.W. Schmidt) Moench subsp. fuciflora 
Orchis mascula (L.) L. subsp. mascula 

Orchis morio L. 
Orchis pauciflora Ten. 
Orchis ustulata L. 
Ornithogalum cornosurn L. 
Paeonia officinalis L. subsp. italica N.G. PassaI. et Bernardo 
Parentucellia latifolia (L.) Caruel 
Pedicularis cornosa L. subsp. comosa 
Pedicularis tuberosa L. 
Petrorhagia prolifera (L.) P.W. Bali et Heywood 
Petrorhagia saxifraga (L.) Link subsp. saxifraga 
Phleum hirsuturn Honck. subsp. ambiguum (Ten.) Tzvelev 
Phleum pratense L. 
Phleurn rhaeticurn (Humphries) Rauschert 
Phyteuma orbiculare L. 
Plantago argentea Chaix subsp. argentea 
Plantago atrata Hoppe subsp. atrata 
Plantago holosteum Scopo 
Plantago lanceolata L. var. lanceolata 
Plantago lanceolata L. var. sphaerostachya Mert. et W.DJ. Koch 
Plantago media L. subsp. media 
Poa alpina L. subsp. alpina 

Poa molinerii Balb. 
Poa pratensis L. 
Poa trivialis L. 
Polygala alpestris Rchb. 

Polygala major Jacq. 
Polygala nicaeensis W.DJ. Koch subsp. mediterranea Chodat 
Polygala vulgaris L. subsp. vulgaris 
Potenti Ila crantzii (Crantz) Beck ex Fritsch subsp. crantzii 
Potentilla incana P. Gaertn. , B . Mey et Scherb 

Potenti Ila rigoana Th. Wolf 
Primula veris L. subsp. suaveolens (Bertol.) Gutennann et Ehrhend 

Prunella laciniata (L.) L. 
Pseudolysimachion barrelieri (Schott ex Roem. et Schult.) Holub subsp. barrelieri 
Ranunculus apenninus (Chiov.) Pignatti 
Ranunculus breyninus Crantz 
Ranunculus bulbosus L. 
Ranunculus illyricus L. 
Ranunculus rnillefoliatus Vahl 
Ranunculus neapolitanus Ten. 
Ranunculus pollinensis (N. Ten·acc.) Chiov. 
Rhinanthus alectorolophus (Scop.) Pollich subsp. alectorolophus 
Rhinanthus minor L. 
Rhinanthus wettsteinii (Sterneck) S06 
Rumex acetosa L. subsp. acetosa 
Rumex acetosella L. subsp. angiocarpus (Murb.) Murb. 
Rumex nebroides Campd. 
Salvia pratensis L. subsp. pratensis 
Sanguisorba minor Scopo subsp. balearica (Bourg. ex Nyrnan) Mufioz Garm. et C. Navarro 
Saxifraga bulbifera L. 
Saxifraga granulata L. subsp. granulata 
Scabiosa columbaria L. subsp. columbaria 
Scleranthus polycarpos L. 
Scorzonera austriaca Willd. (s.l.) 
Sedurn acre L. 
Sedurn album L. 

Euri-Medit. Gbulb 
Orof. S Europ. H scap 
Europ.-W Asiat. T scap 
Europ.-W Asiat. T scap 
Orof. S Europ. Gbulb 
Eurosiber. H caesp 
Medit. mont. H scap 
Medit. mont. H scap 
Euri-Medit. H scap 
Euri-Medit. Ch suffr 
Euri-Medit. Gbulb 
Europ. -Caucaso G bulb 
Europ.-Caucas. G bulb 
Steno-Medit. Gbulb 
Europ.-Caucas. G bulb 

Medit. mont. Gbulb 
Endem. G rhiz 
Euri-Medit. T scap 
Orof. SE Europ. H scap 
Orof. SW ElIrop. H ros 
Euri-Medit. T scap 
Euri-Medit. H caesp 
Subendem. G rhiz 
C Europ. H caesp 
Orof. S Europ. H caesp 
Orof. S Europ. H scap 
S Europ.-S Siber. Hros 
Orof. S Europ. H ros 
S e SE Europ. Ch suffr 
Eurasiat. H ros 

Eurasiat. H ros 
Eurasiat. H ros 
Circumbor. H caesp 
Orof. SE Europ. H caesp 
Circumbor. H caesp 
Eurasiat. H caesp 
Orof. S Europ H scap 
E Medit.-Pont. H scap 

Euri-Medit. H scap 

Eurasiat. H scap 
Art.-Alp. H scap 
Pont. H scap 

Endem. H scap 

N Medit. mont H ros 
Euri-Medit. H scap 

E Alp.-Dinar. H rept 

Endem. H scap 
Orof. S Europ.-Caucas. H scap 
ElIrasiat. H scap 
SE Europ.-W Asiat. H scap 
Medit. mont. H scap 
Eurasiat. H scap 
Endem. H scap 
C Europ. T scap 
Europ. T scap 
Endem. T scap 
Circumbor. H scap 
Subcosmop. H scap 
Orof. N Medit. H scap 
Euri-Medit. H scap 

Subcosmop. H scap 
NE Medit. H scap 
Subatlant. H scap 
Eurasiat. H scap 
Medit.-Atl. T scap 
SE Europ.-S Siber. H ros 
Europ.-Caucas. Ch SllCC 

Euri-Medit. Ch succ 
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Sedum rupestre L. subsp. rupestre 
Sedum sexangulare L. 
Sempervivum tectorum (group) 
Senecio doronicum (L.) L. 
Senecio provincialis (L.) Druce 
Senecio scopolii Hopp et Hornsch. ex Bluff et Fingerh . 
Sesleria juncifolia Suffren subsp. juncifolia 
Sesleria nitida Ten. (s./.) 
Sherardia arvensis L. 
Silene ciliata Pourr. subsp. graefferi (Guss.) Nyman 
Silene conica L. 
Silene italica (L.) Perso subsp. italica 
Silene otites (L.) Wibel subsp. otites 
Silene vulgaris (Moench) Garcke (s./ .) 

Stachys officinalis (L.) Trevis. 
Stachys recta L. (s. L.) 
Stipa dasyvaginata Martinovsky subsp. apenninicola Martinovsky et MOfaldo 
Tanacetum corymbosum (L.) Sch. Bip. subsp. corymbosum 
Taraxacum apenninum (Ten .) Ten. 
Teucrium capitatum L. subsp. capitatum 
Teucrium chamaedrys L. subsp. chamaedrys 
Teucrium montanum L. 
Thesium humifusum DC. 
Thesium linophyllon L. 
Thymus cfr glabrescens Willd. subsp. decipiens (Heinr. Braun) Dornin 
Thymus longicaulis C. PresI subsp. longicaulis 
Thymus praecox Opiz subsp. polytrichus (Borbas) Jalas 
Thymus pulegioides L. cfr 
Thymus striatus Vahl 
Tragopogon pratensis L. subsp. pratensis 
Tragopogon sarnaritani Heldr. et Sarto ex Boiss. 
Trifolium alpestre L. 
Trifolium arvense L. subsp. arvense 
Trifolium campestre Schreb. 
Trifolium dubium Sibth. 
Trifolium incarnatum L. subsp. molinerii (Hornem.) Ces. 
Trifolium montanum L. subsp. rupestre (Ten.) Nyman 
Trifolium ochroleucum Huds. 
Trifolium phleoides Willd. 
Trifolium pratense L. subsp. pratense 
TrifoLium repens L. subsp. repens 
Trifolium rubens L. 
Trifolium scabrum L. subsp. scabrum 
Trifolium stellatum L. 
Trifolium striatum L. subsp. striatum 
Trifolium strictum L. 
Trigonella gladiata M. Bieb. 
Trinia glauca (L.) Dumort. (s./.) 

Tulipa australis Link 
Urospermum dalechampii (L.) F.W. Schmidt 
Valeriana tuberosa L. 
Valerianella dentata (L.) Pollich 
Valerianella eriocarpa Desv. 
Valerianella locusta (L.) Laterr. 
Veroruca arvensis L. 
Veronica chamaedrys L. subsp. chamaedrys 
Veronica officinalis L. 
Veronica orsiniana Ten. subsp. orsiniana 
Vici a cracca L. 
Vicia onobrychioides L. 
Vicia sativa L. subsp. nigra (L.) Ehrh. 
Vicia tenuifolia Roth subsp. tenuifolia 
Viola eugeniae ParI. subsp. eugeniae 
Xeranthemum inapertum (L.) Mill. 
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WeCEurop. Ch succ 
C Europ. Ch succ 
Orof. S Europ. Ch succ 
Orof. S Europ. H scap 
S Europ. mont. H scap 
Illir. H ros 
Illir.-Appenn. H caesp 
Endem. H caesp 
Subcosmop. Tscap 
Orof. S Europ. H caesp 
Paleotemp. T scap 
Euri-Medit. H ros 
Eurasiat. H ros 
Su bcosmopol. H scap 
Europ.-Caucas. H scap 
Orof. N Medit. H scap 
Endem. H caesp 
Euri-Medit. H scap 
Circumbor. Hros 
Steno-Medit. Ch suffr 
Euri-Medit. Ch suffr 
Orof. S Europ. Ch suffr 
Euri-Medit. H scap 
SE Europ. G rad 
SE Europ.-S Siber. Ch rept 
Euri-Medit. Ch rept 
S Europ. mont. Ch rept 
Eurasiat. Ch rept 
SE Europ. Ch rept 
Eurosiber. H scap 
Orof. SE Europ. H bienn 
Europ.-Caucas. H scap 
Paleotemp. Tscap 
W Paleotemp. Tscap 
Europ.-Caucas. T scap 
Euri-Medit. Tscap 
S Europ.-Pont. H scap 
Pont.-Euri-Medit. H caesp 
Steno-Medit. mont. T scap 
Eurosiber. H scap 
Paleotemp. H rept 
C Europ. H scap 
Euri-Medit. T rept 
Euri-Medit. T scap 
Paleotemp. T scap 
Euri-Medit. T scap 
Steno-Medit. Tscap 
C e SE Europ. H scap 
NW Medit. mont. G bulb 
C e W Euri-Medit. H scap 
Medit. mont. H scap 
Submedit.-Subatl. T scap 
Steno-Medit. T scap 
Euri-Medit. T scap 
Subcosmop. T scap 
Eurosiber. H scap 
Eurasiat. mont. H rept 
Orof. S Europ. H caesp 
Eurasiat. H scap 
Medit. mont. H scap 
Turan. T scap 
Eurasiat. H scap 
Endem. H scap 
S Europ.-Pont. T scap 
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DIVERSITÀ FLORISTICA DELLE PRATERIE MONTANE DELL'APPENNINO MACERATESE 
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Dipartimento di Scienze Ambientali, Sezione di Botanica ed Ecologia, Università di Camerino, 
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INTRODUZIONE 

La conoscenza della diversità spe
cifica esistente in un habitat o in un certo 
territorio è ormai sentita come una ne
cessità primaria nella descrizione dei 
sistemi ambientali (FERRARI, 200 l). La 
gestione degli ecosistemi e l'adozione 
di appropriate strategie finalizzate alla 
loro conservazione non possono infatti 
prescindere dalla conoscenza e dalla 
quantificazione della biodi versità. 

Tuttavia, se da un lato è necessario 
mettere a punto metodi che consentano 
di esprimere il grado di biodiversità in 
modo quantitativo, ripetibile e applica
bile in maniera omogenea a diverse real
tà per permettere comparazioni obietti
ve (CRISTOFOLINI, 1998), dall 'altro, per 
moti vi di carattere pratico legati a proble
matiche gestionali, occorre anche 
correlare tal i dati a caratteri di tipo quali
tativo (come per esempio la presenza 
delle specie nelle liste rosse o in elenchi 
di protezione) che permettano di valuta
re la rilevanza conservazionistica del
l'area indagata. 

Lo scopo del lavoro è quello di 
valutare la di versità ed il valore conserva
zionistico della flora degli ecosistemi 
pastorali attraverso il calcolo di indici 
che permettano di sintetizzare i para me
tIi quantitativi e/o qualitativi rilevati e di 
effettuare confronti tra le di verse comu
nità vegetali (syntaxa). 

In questa fase si tratta sostanzial
mente di un approccio finalizzato alla 
sperimentazione del metodo piuttosto 
che al raggiungimento di obiettivi 
conservazionistici. Il tipo di dati utiliz
zati non è stato infatti raccolto con que
sto fine ed inoltre il numero di dati 
(rilievi fitosociologici) non è analogo 
per i diversi oggetti di analisi (syntaxa). 

AREA DI STUDIO 

L 'area di studio (fig. l) interessa le 
praterie secondarie dei principali gruppi 
montuosi del tratto maceratese dell ' Ap
pennino Umbro-Marchigiano. 

Tali praterie, comprese tra 550 e 
1950 m di altitudine, dal punto di vista 

bioclimatico rientrano nei piani meso
temperato superiore, supratemperato 
inferiore e supratemperato superiore (OR
SOMANDO et al., 1999; CATORCI, CESARETTI 
et FOGLIA, 2007); il substrato geologico è 
costituito dalle formazioni calcaree della 
Successione umbro-marchigiana. 

Le praterie secondarie oggetto del
lo studio sono inquadrate nei syntaxa di 
seguito elencati (CATORCI, GATTI et 
BALLELLI,2007): 

- Senecio scopolii-Ranunculetum polli
nensis Biondi et Ballelli 1995 

- Poo violaceae-Nardetum strictae 
Pedrotti 1981 

- Brizo mediae-Brometum erecti 
Bruno in Bruno et Covarelli 1968 ex 
Biondi et Ballelli 1982 

- Colchico lusitani-Cynosuretumcristati 
Biondi et Ballelli 1995 

- Filipendulo vulgaris-Trifolietwn montani 
Hruska, Francalancia etOrsomando 1981, 

Fig. J - Area di studio: in grigio scuro sono indicate le aree di prateria del settore appeninico 
maceratese. 
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- aggruppamento a Cachrys ferulacea e 
Vicia cracca 

- Asperulo purpureae-Brometum erecti 
Biondi et Ballelli ex Biondi, Ballelli, 
Allegrezza et Zuccarello 1995 

- Potentillo cinereae-Brometum erecti 
Biondi, Pinzi et Gubellini 2004 

- Koelerio splendentis-Brometum erecti 
Biondi, Ballelli, Allegrezza, Franaroli 
et Taffetani 1992 

- Astragalo sempervirentis-Seslerietum 
nitidae Biondi et Ballelli 1995 

- Seslerio nitidae-Brometum erecti 
Bruno in Bruno et Covarelli 1968 em. 
Biondi et Blasi 1982 

- Carici humilis-Seslerierum apenninae 
Biondi, Ballelli, Gujtian et Allegrezza 
1988 

- Stipo apenninicolae-Seslerietum 
juncifoliae Catorci, Gatti et Ballelli 
2007 

- Carici macrolepis-Seslerierum apen
ninae Biondi, Pinzi et Gubellini 2004. 

MA TERIALI E METODI 

Analisi dei dati 
I dati utilizzati per le elaborazioni 

sono relativi a 150 rilievi fitosociologici 
effettuati tra il 2002 e il 2003 secondo la 
metodologia della Scuola Sigmatista del 
BRAUN-BLANQUET (1964) nell ' ambito di 
uno studio fitosociologico della vegeta
zione delle praterie montane dell' Ap
pennino maceratese (CATORCI, GATTI et 
BALLELLI,2007). 

Deve essere ribadito che la sele
zione delle aree rilevate in tale studio 
fitosociologico non risponde ai criteri 
del campionamento statistico casuale; 
pertanto non si può assumere che le 
entità floristiche rinvenute costituiscano 
un campione rappresentativo della flora 
dei pascoli dell'area di studio. Questo 
tuttavia non i nficia lo scopo di tale lavoro 
che, come già ricordato, è semplicemente 
la sperimentazione di un approccio 
concettuale e di un metodo. 

I suddetti 150 rilievi sono distribuiti 
nel modo seguente nelle diverse comunità 
vegetali (i n parentesi è ri portato i I numero 
dei rilievi considerati): Senecio scopolii
Ranunculetumpollinensis (16), Poo viola
ceae-Nardetwn strictae (8), Brizomediae
Brometum erecti (36), Colchico lusitani
Cynosuretum cristati (4), Filipendulo vul
garis-Trifolietum montani (16), aggrup
pamento a Cachrysferulaceae Viciacrac
ca (4), Asperulo purpureae-Brometum 
erecti (13), Potentillo cinereae-Brometum 
erecti (13), Koelerio splendentis-Brome
tum erecti (4), Astragalo sempervirentis
Seslerietum nitidae (5), Seslerio nitidae
Brometum erecti (3), Carici humilis
Seslerietumapenninae (lO), Stipo apenni-

Le praterie montane dell'Appennino maceratese 

nicolae-Seslerietumjuncifoliae (Il), Cari
ci macrolepis-Seslerietumapenninae (6). 

Nell'analisi dei syntaxa, effettuata 
a livello di associazione o aggruppa
mento, sono stati usati solo i dati di 
presenza/assenza delle specie nei rilievi. 

Per la nomenclatura si è fatto riferi
mento alla Checklist della Flora Vasco
lare d'Italia (CONTI et al., 2005). 

Valutazione del valore conserva zio
nistico delle fitocenosi 

La valutazione del valore conser
vazionistico della flora delle comunità 
vegetali pascolive sopra elencate è stata 
effettuata selezionando un set di indi
catori, che possono essere raggruppati 
in 5 categorie, nel modo seguente. 

Entità minacciate di estinzione, elencate 
in: 
- Lista Rossa IUCN delle piante 

minacciate (W ALTER, GILLETI, 1998); 
- Libro Rosso delle piante d'Italia (CONTI, 

MANZI et PEDROTTI, 1992) e ListaRossa 
Nazionale, che ne costituisce l'aggior
namento, riportata in CONTI, MANZI et 
PEDROTTI,1997); 

- Lista Rossa Regionale (CONTI, MANZI 
et PEDROTII, 1997). 

Entità significative da un punto di vista 
biogeografico: 
- con areale disgiunto; relitti terziari , 

glaciali oxerotermico; paleoendemismi; 
- al limite dell'areale nazionale della 

specie; 
- al limite dell' areale globale della specie; 
- endemiche, per la cui distribuzione si è 

fatto riferimento alla Checklist della 
Flora Vascolare d'Italia (CONTI et al., 
2005) e subendemiche. 

Entità rare: 
- presenti in 1-5 stazioni nel territorio 

regionale, in cui sono presenti con 
popolazioni con un basso numero di 
individui; 

- presenti in 1-5 stazioni nel territorio 
regionale, con popolazioni con un 
abbondante numero di individui; 

- diffuse in più di 5 stazioni, ma isolate, 
confinate in particolari ambienti o con 
popolazioni generalmente con un basso 
numero di individui. 

Entità il cui habitat è ritenuto vul
nerabile: 
- carattelistiche di habitat minacciati e 

rarI; 
- caratteristiche di habitat minacciati, ma 

comuni. 

Entità tutelate a livello legislativo e 
contemplate: 
- nell' Allegato I della Convenzione per 

la conservazione della vita selvatica e 
dei suoi biotopi in Europa (Conven
zione di Berna); 

- nell ' Allegato II della Convenzione sul 
commercio internazionale di specie mi
nacciate (Convenzione di Washington); 

- negli Allegati II, IV e V della Direttiva 
92/43/CEE "Habitat"; 

- negli Allegati B e D dell 'EU Wildlife 
Trade Regulation [Council Regulation 
(EC) n. 338/97] sul commercio delle 
specie selvatiche; 

- nell'Elenco delle specie floristiche rare 
o in via di estinzione nella Regione 
Marche (BALLELLI, PEDROTTI, 1992), di 
SUpp0l10 alla L.R. n. 52 del 30 dicembre 
1974, cheha istituito le Aree Floristiche 
delle Marche. 

In tab. 1 è riportato il prospetto dei 
suddetti indicatori raggruppati in 5 cate
gorie (di cui una suddivisa in due sotto
categorie), a ognuna delle quali è stato 
assegnato un peso (k), che varia da l a 4, 
in funzione dell'importanza attribuita 
dal punto di vista conservazionisti co. 
Tale scala esalta il valore delle specie a 
rischio di estinzione valutate a livello 
mondiale, nazionale eregionale, secondo 
i criteri dell'IUCN (The World Con
servation Union); considera poi le spe
cie di particolare rilevanza biogeografica 
(che comprendono quelle con parti
colarità distributive legate alloro areale 
e le endemiche) e poi, con valori via via 
decrescenti, le entità rare, quelle con 
habitat vulnerabile e infine quelle tutelate 
da normative a livello regionale e 
internazionale (mentre mancano norma
tive a livello nazionale). 

Ad ogni indicatore nell 'ambito di 
ogni categoria o sottocategoria è stato 
assegnato poi un punteggio (n) che varia 
tra un minimo di l e un massimo di 5 a 
seconda della loro lilevanza conserva
zionistica relativa. 

Il valore conservazionistico di una 
specie è cosÌ definito dalla sommatoria 
dei prodotti del punteggio di ogni indica
tore per il peso della categoria e sottocate
goria di appartenenza e può essere es
presso nel modo seguente: 

dove: V = valore conservazionistico della 
specie; n = valore ottenuto dall ' indicatore 
con punteggio massimo per ogni cate
goria o sottocategOlia; kj = peso attribuito 
ad ogni categoria. 

Per esempio Tulipa australis è una 
specie che lientra in 3 categorie: com
pare nella Lista Rossa delle Marche, 
nell'Elenco delle specie floristiche rare 
o in via di estinzione nella Regione 
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Marche e tra le specie rare, poiché pre- Tab. l - Indicatori selezionati per la valutazione del valore conservazionistico delle specie 
sente in meno di 5 stazioni nel tenitorio floristiche. 
regionale, con popolazioni costituite da 
un abbondante numero di individui. Il 
suo valore pertanto è determinato dal 
risultato della seguente espressione: 

(3 x 4) + l x 1 + (2 x 4) = 21 

Da precisare che, se una specie sod
disfa più di un indicatore all'interno della 
stessa categoria, nel computo è statoconsi
derato quello con il valore maggiore. Le 
specie endemiche e quelle con particolarità 
legate al loro areale, nell'ambito della 
categoria "valore biogeografico", devono 
essere considerate separatamente. 

Il valore conservazionistico delle 
comunità vegetali, infine, è dato dalla 
sommatoria del valore conservazionistico 
delle specie rilevate in ogni syntaxon. 

V =LV 
, I 

Valutazione del valore floristico delle 
comunità vegetali 

Per si ntetizzare gli elementi quanti
tativi e qualitativi essenziali a formulare 
una valutazione del valore floristico di 
ogni fitocenosi rispetto alla rarità delle 
specie, alla loro concentrazione in deter
minate comunità vegetali e al la rilevanza 
conservazionistica, sono stati elaborati i 
tre indici di seguito descritti. 

Indice di rarità 
La frequenza di una specie all'in

terno di un certo numero di siti di campio
namento può essere intesa (con un 
margine di errore che varia in funzione 
del numero di aree rilevate) come la 
probabilità che essa venga rinvenuta 
all'interno di uno qualsiasi di essi (in 
questo caso le 150 aree rilevate). 

Il prodotto delle frequenze relative 
delle specie comprese in ogni comunità 
vegetale esprime quindi la probabilità di 
rilevare una certa combinazione di spe
cie e dipende dal numero delle entità e 
dalla loro frequenza nel complesso delle 
aree rilevate. Esso è quindi tanto maggio
re quanto maggiore è la frequenza 
relati va delle singole specie, i l cui valore 
massimo è 1, mentre la presenza di entità 
rare riduce la probabilità di campionare 
la combinazione di specie osservata. Il 
valore ottenuto, rapportato al numero di 
specie nella comunità vegetale, fornisce 
la misura della rarità specifica media. 

Sulla base di tali considerazioni, 
l'indice che misura la rarità media delle 
specie rilevate in ogni fitocenosi può 
essere formulato nel seguente modo: 

IR = -(Iog II fyS = -(L log fyS (IR> O, O < fi" I), 

n 

5 

4 

3 

n 

5 

4 

3 

5 

4 

3 

2 

1 

n 

5 

4 

3 

n 

5 

3 

n 

5 

3 

1 

Rischio di estinzione 

(k = 4) 

Lista Rossa IUCN 

Libro Rosso delle piante d'Italia; Lista Rossa Nazionale 

Lista Rossa Regionale 

Valore biogeografico 

(k= 3) 
Posizione all'interno dell'areale 

con areale disgiunto; relitti terziari, glaciali o xerotermici; 

paleoendemismi 

al limite dell' areale di distribuzione globale della specie 

al limite dell'areale nazionale 

Endemicità 
Endemica regionale 

Endemica C-Appenninica 

Endemica CN-Appenninica 

Endemica CS-Appenninica 

Endemica Italica; Endemica della Penisola; Endemica 

Appenninica; Endemica degli Appennini e delle Isole 

Subendemica 

Rarità 

(k= 2) 

con 1-5 stazioni nel telTitorio regionale, in cui sono presenti 

con popolazioni con un basso numero di individui 

con 1-5 stazioni nel territorio regionale, con popolazioni con 

un abbondante numero di individui 

con più di 5 stazioni, ma isolate, confinate in particolari 

ambienti o con popolazioni generalmente con un basso 

numero di individui 

Vulnerabilità dell'habitat 

(k= 2) 
Entità caratteristiche di habitat minacciati e rari 

Entità caratteristiche di habitat minacciati, ma comuni 

Protezione 

(k = 1) 

AlI. II Direttiva Habitat 

AlI. I Convenzione Berna 

AlI . IV e V Direttiva Habitat 

AlI. II Convenzione Washington (CITES) 

Regolamento EC 338/97 

Elenchi di protezione della flora a livello regionale 
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dove: IR = indice di rarità della flonda 
del syntaxon il cui valore dipende dal 
numero delle specie e dalla loro fre
quenza relativa; fi = frequenza relativa 
rispetto al numero totale delle aree 
rilevate della i-esima specie delsyntaxon; 
rapporto tra il numero totale di presenze 
della specie e il numero totale di rilievi; 
S = ricchezza di specie. 

Il valore dell'indice si innalza con 
l'incremento, nelle aree di rilevamento 
contenute nel syntaxon in esame, del 
numero di specie rare nell' intera area di 
studio. In altri termini, più è alto il valore 
dell'indice maggiore è il contenuto 
medio in specie rare nel syntaxon. 

Indice di concentrazione 
Il rapporto tra la frequenza assoluta 

di una specie all' interno di ogni fitocenosi 
rilevata e la sua frequenza assoluta in 
tutte le aree di rilevamento esprime il 
grado di concentrazione di tale entità 
nella fitocenosi in esame. Sommando 
tali valori per tutte le specie rilevate e 
di videndo per il valore massimo raggi un
gibiledallasommatoria si ottiene l'indice 
di concentrazione di seguito riportato: 

dove: IC = indice di concentrazione delle 
specie nel syntaxon; Ci = frequenza rela
tiva della specie i-esima nel syntaxon in 
rapporto al complesso delle fitocenosi 
dell'area di studio; Ci ma\ = valore massi
mo assunto da fi, cioè quando la specie 
è esclusiva del syntaxon (Ci= l) eL Ci = 
S; S = numero di specie nel syntaxon. 

L'indice IC coincide quindi con la 
media aritmetica delle frequenze rela
tive delle specie nel syntaxon e rappre
senta una misura relativa della concen
trazione complessi va delle specie nel 
syntaxon in esame o, in altri termini, del 
contributo relativo fornito da tutte le 
entità nel loro insieme. Assume il valore 
massimo (1) quando tutte le entità rilevate 
sono esclusi ve del syntaxon. 

Indice di valore conservazionistico 
Si tratta di un indice che mette in 

relazione il valore conservazionistico del le 
specie con la loro diffusione all'interno 
dell'area di studio. Ciò permette di evi
denziare il valore che ogni comunità vege
tale assume per la conservazione delle 
specie più significative. In altre parole 
l'indice rappresenta la misura sintetica 
della concentrazione nella fitocenosi delle 
specie di interesse conservazionistico. 

È dato dalla sommatoria dei prodotti 
del valore conservazionistico di ogni 
specie per la frequenza relativa della 
specie nel syntaxon rispetto alle fito
cenosi dell'intera area indagata. 

Le praterie montane dell'Appennino maceratese 

dove: IV = indice di valore conservazio
nistico del syntaxon; Vi = valore conser
vazionistico della specie i-esima del 
syntaxon; Ci = frequenza relativa della 
specie i-esima del syntaxon in rapporto 
a quelle dell' intera area di studio. 

RISULTATI 

Valore conservazionistico delle spe
cie floristiche e delle comunità vegetali 

In tab. 2 sono elencate in ordine 
alfabetico 62 entità floristiche ritenute 
significative (il 18,56% del numero totale 
delle 334 specie presenti nei 150 rilievi 
fitosociologici considerati), per ognuna 
delle quali sono riportati: gli indicatori 
che hanno consentito di attribuire loro il 
valore conservazionistico V e il numero 
di syntaxa in cui tali entità sono state 
rilevate. 

Dall'analisi dei dati emerge che le 
entità di maggior valore conservazio
nistico risultano essere: Euphorbia 
gasparrinii subsp. samnitica, diffusa in 
3 syntaxa, endemica di Marche, Abruzzo 
eMolise, inserita nella Lista Rossa IUCN 
delle piante minacciate (W ALTER, 
GILLETI, 1998), di cui si conoscono 4 
stazioni nel telritorio regionale in cui 
essa è presente con un abbondante 
numero di individui; Campanulamicran
tha, endemica dell' Appennino centro
meridionale, inclusa nella Lista Rossa 
IUCN, presente in 7 syntaxa; Tulipa 
australis e Festuca paniculata subsp. 
paniculata, entrambe appartenenti al 
Senecio scopolii-Ranunculetum polli
nensis, rare e incluse nella Lista Rossa 
delle piante della Regione Marche 
(CONTI, MANZI et PEDROTTI, 1997); 
Pseudolysimachion barrelieri subsp. 
barrelieri, specie del Brizo mediae
Brometum erecti, che compare nella Lista 
Rossa regionale ed è rara, presente in 
stazioni isolate, generalmente con basso 
numero di individui. 

Nel suo complesso la florula cam
pionata comprende: un'entità inclusa 
nell' Allegato V della Direttiva 92/43/ 
CEE Habitat; 9 nell' Allegato II della 
CITES; lO negli Allegati B e D del 
Regolamento del Consiglio d'Europa 
338/1997; 2 nella Lista Rossa IUCN; 4 
nella Lista Rossa delle piante delle 
Marche; 21 endemiche; 3 subendemiche; 
37 riportate nell'Elenco delle specie 
floristiche rare o in via di estinzione 
nella Regione Marche; 9 rare. In 
particolare, 7 syntaxa contengono entità 
della Lista Rossa IUCN, 4 includono 
specie della Lista Rossa delle Marche, 5 
includono specie dell' Allegato V della 

Direttiva Habitat, 9 includono almeno 
un' entità rara nel tenitorio marchigiano. 
Quasi tutti presentano invece almeno 
un' entità di valore biogeografico o 
protetta da normative regionali o 
internazionali (tab. 3). 

Le comunità vegetali contenenti i 
numeri maggiori di specie ritenute 
significative sulla base della valutazione 
degli indicatori riportati in tab. 1 sono: 
Brizo mediae-Brometum erecti (38), 
Senecio scopolii-Ranunculetum polli
nensis (26), Filipendulo vulgaris
Trifolietum montani (24), Potentillo 
cinereae-Brometumerecti e Carici humi
lis-Seslerietum apenninae (23) (tab. 4, 
fig. 2). Se si considerano i valori percen
tuali rapportati alla ricchezza relativa ad 
ogni syntaxon, emerge la prevalenza del 
Carici humilis-Seslerietum apenninae 
(24,47%), seguito dal Ses/erio nitidae
Brometum erecti (23,40%), dal Poo 
vio/aceae-Nardetum strictae (22,89%), 
dal Senecio scopolii-Ranuncu/etumpol
linensis (22,81%) e dall'Astragalo 
sempervirentis-Seslerietum nitidae 
(22,03%) (tab. 4, fig. 3). 

I syntaxa con il maggior valore 
conservazionistico dal punto di vista 
floristico sono il Brizo mediae-Brome
tum erecti (223), il Senecio scopo/ii
Ranunculetum pollinensis (162), il Poo 
vio/aceae-Nardetum strictae (144) ed il 
Filipendulo vuLgaris-Trifolietum mon
tani (132), mentrefannoregist:rare valori 
bassi l'Astragalo sempervirentis
Seslerietum nitidae (47), il Koelerio 
splendentis-Brometum erecti (42) e il 
Seslerio nitidae-Brometum erecti (34) 
come indicato in tab. 4 e in fig. 4. 

Se si considera che il valore conser
vazionistico calcolato per l'intera area 
di studio è di 384, il Brizo mediae
Brometum erecti racchiude circa i158% 
del valore floristico delle comunità vege
tali dell'intera superficie indagata. 

Frequenze delle specie 
Dalla distribuzione dei valori di 

frequenza (ripartiti in classi) nell' area di 
studio (tab. 5, fig. 5) si evince che la 
maggior parte delle specie rilevate ha 
frequenze molto basse. In particolare 
187 entità sono state ritrovate in meno 
del 10% dei rilievi; 58 sono state trovate 
nella classe di frequenza 10-20%, mentre 
solo 13 specie hanno frequenza superiore 
aI50%. La specie con frequenza massima 
è Bromus erectus subsp. erectus la cui 
presenza è stata rilevata in 137 aree 
(91,33% del totale). Le entità con fre
quenzainferioreal5%sono 140(41,91 % 
delle specie), mentre quelle riscontrate 
una sola volta sono 17 (5,09%). 

Il fatto che la maggior parte delle 
entità sia stata rinvenuta in pochi rilievi 
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Tab. 2 - Elenco delle specie floristiche di interesse conservazionisti co con i relativi indicatori, il valore conservazionistico (V) e il numero 
dei syntaxa in cui sono presenti . 

Nome specie Indicatori V N.syl/laxa 

Endemica del l' Appennino centro-meridionale: Elenco delle 

Achillea lel/orii Grande specie floristiche rare o in via di estinzione nella Regione 10 2 

Marche 

AI/acamplis pyramidalis (L.) Rich. 
CITES AlI. li; Reg. EC 338/97 AlI. B: Elenco delle specie 

floristiche rare o in via di estinzione nella Regione Marche 
3 5 

Rara, presente in più di 5 stazioni. ma isolate. confinate in 

Amhericum ramoswn L. 
particolari ambienti o con popolazioni generalmente con un 

basso numero di individui: Elenco delle specie floristiche rare o 
7 I 

in via di estinzione nella Reuione Marche 

Asphodell/s macrocarpus ParI. subsp. Elenco delle specie floristiche rare O in via di estinzione nella 
2 I 

macrocarpus Regione Marche 

Avenu/a praelllliana (ParI. ex Arcan u.) Pi'Tllatti Endemica Appenninica 6 12 

Cac/lIys feru/aeea (L.) Calest. 
Elenco delle specie floristiche rare o in via di estinzione nella 

Regione Marche 
l 3 

Lista Rossa IUCN; Endemica dell' Appennino centro-

Campanula micrantlw Berto!. meridionale: Elenco delle specie noristiche rare o in via di 30 7 

estinzione neUa Regione Marche 

Carex macrolepis DC. Subendemica 3 Il 

Carlina acanlhifolia AlI. subsp. aeal1lhifolia 
Elenco delle specie floristiche rare o in via di estinzione nella 

Regione Marche 
I 6 

Carlina acal/lis L. subsp. coulescells (Lam.) Elenco delle specie floristiche rare o in via di estinzione nella 

SchUbl. el G. Martens Regione Marche 
l 6 

Cemal/rea ambiR11a Guss. s.1. Endemica dell' Appennino centro-meridionale 9 8 

Cirsillm lobe/ii Ten. Endemica dell' Appennino centro-meridionale 9 2 

Coeloglossum vi,.ide (L.) Hartm. C1TES AlI. II: Reg. EC 338/97 AlI. B 3 2 

Crepis lacera Ten. Endemica del Veneto e dell' Appennino 6 5 

Cyanus Iriumfelli (AlI.) Dostal ex A el D. Uive 
Elenco delle specie floristiche rare o in via di estinzione nella 

Regione Marche 
I 13 

Dac/ylorhi~a .l'ambI/ciI/a (L.) S06 
CITES, AlI. li: Reg. EC 338/97. AlI. B; Elenco delle specie 

3 12 
floristiche rare o in via di estinzione nella Reuione Marche 

Endemica dell' Appennino centro-meridionale; Elenco delle 
Dianthus carflwsiallOrUl11 L. subsp, tenore; 

specie floristiche rare o in via di estinzione nella Regione LO 7 
(Lacaita) Pignatti 

Marche 

Diamhus cilia/lIs Guss. subsp. ciliarlls 
Elenco delle specie floristiche rare o in via di estinzione nella 

I I 
Regione Marche 

Dianlhus deltoides L. subsp. deltoides 
Elenco delle specie floristiche rare o in via di estinzione nella 

I 5 
Regione Marche 

Diantlws f1loflspessulo1lus L. 
Elenco delle specie tloristiche rare o in via di estinzione nella 

1 5 
Regione Marche 

Diantll/ls sy/vestris Wulfen subsp. longicalllis Elenco delle specie floristiche rare o in via di estinzione nella 
I 9 

(Ten.) Greuter el Burdet Regione Marche 

Dianlhus S,l'/l'eSlris Wulfen subsp. sylveslris 
Elenco delle specie floristiche rare o in via di estinzione nella 

1 7 
Regione Marche 

Errsi/1/lI11/ pselldorlwe/ielll11 Polatschek Endemica del l' Appennino 6 7 

Lista Rossa lUCN; Endemica di Marche. Abruzzo e Molise: 
ElIphorbia gasparrinii Boiss. subsp. samllitica 

rara, con 1-5 stazioni nel territorio regionale, con popolazioni 37 3 
(Fiori) Pignatti 

con un abbondante numero di individui 

Festuca cyrllea (Litard et St.- Yves) Signorini. 

Foggi et Nardi 
Subendemica 3 I 

Festuca inops De NoI. Endemica dell' Appennino centro-settentrionale e molisano 6 6 

Lista Rossa delle piante della Regione Marche; rara, con 1-5 

Festuca panicu/ata (L.) Schinz et Thell. subsp. 

panicu/ata 

stazIoni nel territorio regionale, con popolazioni con un 

abbondante numero di individui; Elenco delle specie floristiche 
21 I 

rare o in via di estinzione nella Regione Marche 

Lista Rossa delle piante della Regione Marche: Elenco delle 

Genisla lI1iehelii Spach specie floristiche rare o in via di estinzione nella Regione 13 2 

Marche 

Direttiva 92/43/CEE, AI!. V; Reg. EC 338/97. AlI. D; Elenco 

Genlialla 11IIea L. subsp. Il/Iea delle specie floristiche rare o in via di estinzione nella Regione 3 5 

Marche 

Gemicma verna L. subsp. \'erI1Q 
Elenco delle specie floristiche rare o in via di estinzione nella 

1 4 
Reoione Marche 

Endemica dell' Appennino centro-meridionale: Elenco delle 

Gelllianel/a collllllnae (Ten.) Holub specie floristiche rare o in via di estinzione nella Regione IO 4 

Marche 

GYl11nadenia cOllopsea (L.) R. Br. 
CITES, Al!. Il; Reg. EC 338/97. AlI. B: Elenco delle specie 

3 9 
floristiche rare o in via di estinzione nella Regione Marche 

Tab. 2 - Segue 
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150 Le praterie montane dell'Appennino maceratese 

Hel/eborus boccollei Ten. subsp. boccollei Endemica dell' Appennino e delle Alpi occidentali (?) 6 2 

Laserpitium siler L. subsp. siculum (Spreng.) 
Endemica dell' Appennino e della Sicilia 6 I 

Santangelo. F. Conti et Gubellini 

Liliul1l bu/biferum L. subsp. crocellm (Chaix) Jan 
Elenco delle specie floristiche rare o in via di estinzione nella 

Regione Marche 
I 3 

Rara, con più di 5 stazioni. ma isolate, confinate in particolari 

Lillaria simp/ex (Willd.) DC. ambienti o con popolazioni generalmente con un basso llUlllero 6 I 

di individui 

Linuln alpil1t1111 Jacq. 
Elenco delle specie floristiche rare o in via di estinzione nella 

Rea ione Marche 
I 4 

Myosotis a/pestris F. W. Scbmidt 
Elenco delle specie floristiche rare o in via di estinzione nella 

l 4 
Regione Marche 

Narcissus poericlls L. subsp. poeticus 
Elenco delle specie floristiche rare o in via di estinzione nella 

Regione Marche 
I 5 

Onobrychis a/ba (Waldst. et Kit.) Desv. subsp. Elenco delle specie floristiche rare o in via di estinzione nella 
I 3 

alba Regione Marche 

Ophrys fuciflora (F.W. Schmidt) Moench subsp. 
ClTES, ALI. Il; Reg. EC 338/97, ALI. B 3 I 

fucillora 

Orchis masclIla (L.) L. subsp. masclI/a 
CITES, ALI. II: Reg . EC 338/97, ALI. B; Elenco delle specie 

floristiche rare o in via di estinzione nella Regione Marche 
3 4 

Orchis moria L. 
CITES, Ali. Il ; Reg. EC 338/97. All. B ; Elenco clelle specie 

floristiche rare o in via di estinzione nella Reoione Marche 
3 5 

Orchis pallcijlora Ten . 
CITES, ALI. Il ; Reg. EC 338/97, AlI. B: Elenco delle specie 

floristiche rare o in via di estinzione neI1a Reoione Marche 
3 2 

Orchis IIstu/ata L. 
CITES. ALI. II: Reg. EC 338/97, ALI. B; Elenco delle specie 

floristiche rare o in via di estinzione nella Regione Marche 
3 3 

Paeonia ojJicinalis L. subsp. italiclI N.G. PassaI. Endemica dell' Appennino centrale; Elenco delle specie 
13 I 

et Bernardo floristiche rare o in via di estinzione nella Regione Marche 

Phlelllll hirslItulll Honck. subsp. ambigulIl1l. (Ten.) 
Subendemica I 9 

Tzvelev 

Potentil/a rigoana Th. Wolf Endemica dell' Appennino centro-meridionale 9 9 

Primula veris L. subsp. s ua veolens (Bertol.) Elenco delle specie flori stiche rare o in via di estinzione nella 
I 5 

Gutermann et Ehrend. Regione Marche 

Pselldolysilllachiol1 barrelieri (Schon ex Roem. et 
Lista Rossa delle piante della Regione Marche ; rara, con pitl di 

5 stazioni, ma iso late, confinate in particolari ambienti o con 18 I 
Schult. ) Holub subsp. barrelieri 

popolazioni generalmente con un basso numero di individui 

Ralllll1ClIIlIs apenninlls (Chiov.) Pignatli Endemica di Piemonte (?), Lombardia e Appennino 9 l 

Rara. con più di 5 stazioni. ma isolate, confinate in particolari 

Ranul1culus illyricus L. 
ambienti o con popolazioni generalmente con un basso numero 

7 4 
di indi vidui; Elenco delle specie flori stiche rare o in via di 

es tinzione nella Regione Marche 

Ranllllcll/lIS pol/inemis (N. Terracc.) Chiov. Endemica dell ' Appennino 6 4 

Rhinanthlls wetrsteinii (Sterneck) Soo 

Scorzonera austriaca Willd. 

SelllpeJ1!ivum tecforum (group) 

Sesleria nitida Ten. s. 1. 

Silene c i{;afa Pourr. subsp. graejJeri 

Nyman 

Stipa dasyvaginata Martino vsky 

{[penninico/a Martinovsky et Moraldo 

Trigonella g/adiata M. Bieb. 

TlIlipa australis Link 

Viola ellgeniae ParI. subsp. eugeniae 

(la metà delle entità si riscontra nel 6,7% 
dei rilievi, cioè in media in appena lO 
rilievi su 150) conferma che, come osser
vò RAUNKJAER (1934), la maggior parte 
della specie è poco frequente, mentre 
poche entità sono ampiamente diffuse. 

Distribuzione delle specie nei syntaxa 
Dalla distribuzione dei valori di 

frequenza delle entità floristiche nei 

Endemica dell' Appennino centro-meridionale 9 5 

Rara, con 1-5 stazioni nel territorio regionale, con popolazioni 
8 2 

con un abbondante numero di individui 

Elenco delle specie floristich e rare o in via di estin zione nella 
I 3 

Regione Marche 

Endemica dell ' Appennino centro-meridionale 6 2 

(Gus,.) Elenco delle specie flori stiche rare o in via di estinzione nella 
I 3 

Reaione Marche 

subsp. 
Endemica dell' Appennino centro-meridionale 9 2 

Rara, con più di 5 stazioni, ma isolate. confinate in particolari 

ambienti o con popolazioni generalmente con un basso numero 6 I 

di individui 

Lista Rossa delle piante della Regione Marche ; rara, con 1-5 

stazioni ne l territorio regionale, con popolazioni con un 
21 I 

abbondante numero di individui; Elenco delle specie floristiche 

rare o in via di estinzione nella Reaione Marche 

Endemica dell' Appennino; Elenco delle specie flori stiche rare o 

in via di estinzione nella Regione Marche 
7 4 

syntaxa (tab. 6, fig. 6) si evidenzia la 
tendenza ad una di mi n uzione del numero 
delle specie con l'aumentare del numero 
dei syntaxa in cui la specie è presente. 
Più in particolare: 55 entità (16,47% del 
totale) sono state trovate in più del 50% 
dei syntaxa; 13 sono state riscontrate in 
più del! ' 80% dei syntaxa, mentre 4 sono 
quelle rilevate in tutti i syntaxa (Bromus 
erectus subsp. erectus, Cerastiumarven-

se subsp. suffruticosum, Knautiapurpu
rea e Thymus longicaulis subsp. longi
caulis); le entità riscontrate in un solo 
syntaxon sono 65 (19,46% del totale). 

Di seguito sono riportati gli elenchi 
delle specie esclusive di ogni syntaxon 
rilevato nell ' area di studio (tra parentesi 
è indicato il numero di entità). 
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Senecio scopolii-Ranunculetum polli
nensis (14): Alchemilla monticola, A. 
nitida, Anthemis eretica subsp. colum
nae, Avenula prafensis , Festuca 
paniculata su bsp. panicu lafa, H ie raeium 
lactucella, Homalotrichon pubescens 
subsp. pubescens, Pedicularis tube rosa, 
Phleum rhaeticum, Phyteuma orbicu
lare , Potentilla crantzii subsp. crantzii, 
Rumex nebroides, Taraxacum apenni
num (group), Tulipa australis. 

Poo violaceae-Nardetumsfrictae (2): Ra
nunculus apenninus, Ve ronica officinalis. 

Brizo mediae-Brometum erecti (8): 
Danthoniaalpina, Danthonia decumbens 
subsp. decumbens, Ferulago campestris, 
Festuca cyrnea, Galium paris iense, P seu
dolysùnachion barrelieri, Trifolium stric
tum, Valerianella eriocarpa. 

Colchico lusitani-Cynosuretum cristati 
(5): Arrhenatherum elatius subsp. 
elatius, Cerastium holosteoides , Festuca 
pratensis, Phleum prafense, Schleran
thus polycarpus. 

Filipendulo vulgaris-Trifolietummontani 
(2): Cuscuta epithymum subsp. epithy
mum, Paeonia offieinalis subsp. italica. 

Aggruppamento a Cachrys ferulacea e 
Vicia cracca (1): Vicia cracca. 

Asperulo purpureae-Brometum era·ti 
(5) :Carlina corymbosa, C. vulgaris 
subsp. vulgaris, Dianthus eiliatus subsp. 
ciliatus, Euphorbia cyparissias, 
Helianthemum oelandicum subsp. 
italicum, Hieraeiumpiloselloides, Lactu
ca perennis subsp. perennis , La.thyrus 
sylvestris subsp. sylvestris, Linum stric
tum subsp. strictum, L. tenuifolium, 
Ononis pusilla subsp. pusilla, Trifolium 
rubens, T. stellatum, Urospermum 
dalechampii, Vicia onobrychioides. 

Potentillo cinereae-Brometum erecti (8): 
Anagallis arvensis subsp. arvensis, 
Asterolinon linum-stellatul11 , Linaria 
simplex, Minuartia hybrida subsp. 
hybrida, Ophrys fuciflora subsp. fu ci
flora, Teucrium capitatum subsp. 
capitatum, Trigonella gladiata , Xeran
themum inapertum. 

Koelerio splendentis-Brometum erecti (3): 
Achillea tomentosa, Crepis neglecta, 
Crepis vesicaria subsp. vesicaria. 

Cariei humilis-Seslerietum apenninae 
(2): Anthericum ramosum, Lasefpitiul11 
siler subsp. siculum. 

Tab. 3 - Numero di specie per indicatore e numero di syntaxa che includono almeno una 
specie riferita ad ogni indicatore. 

Indicatore N. specie N.sylltaxa 

Lista Rossa ruCN 2 7 

Lista Rossa delle piante delle Marche 4 4 

Endemica C-Appenninica I l 

Endemica CS-Appenninica Il 14 

Endemica Jta li ca; Endem ica de ll a Penisola; E ndemica 9 14 
Appenninica 

Subendemica 3 13 

con 1-5 stazioni nel territorio regionale , con popolazioni con un 4 6 
abbondante numero di individui 

con più di 5 stazioni, ma isolate. confinate in particolari ambienti 5 5 

o con popolazioni generalmente con un basso numero di 
indi vid ui 

Direttiva 92/43/CEE, AlI. V l 5 

CITES, AlI. Il 9 13 

Re". EC 338/97, All. B e D IO 13 

Elenco delle specie flori stiche rare o in via di esti nzione nella 37 14 
Re"ione Marche 

Tab. 4 - Numero e percentuale delle specie significative e del valore floristico dei syntaxa 
(V,); le percentuali sono rapportate, nel primo caso ai singoli syntaxa, nel secondo al valore 
dei syntaxa cons iderati nel loro complesso. 

Sy1llaxa N. specie % V, % 

significative 

Senecio scopolii-Ranullcllletum pollinensis 26 22,8 1 162 42.19 

Poo violaceae-Nardetul11 strictae 19 22,89 144 37,50 

Bri:o l1Iediae-Brol11etl/lll erecti 38 19,39 223 58,07 

Colchico 11Isirani-CynoslIretul11 cristati 9 8,9 1 68 17,7 1 

Filipendulo vulgaris-Trifolietllm montani 24 21.81 132 34,38 

Aggr. a Cachrysfemlacea e Vicia cracca 17 20,24 114 29,69 

Asperulo purpureae-Brol11etlll11 erecti 20 12,99 77 20,05 

Potellfillo cinereae-BrometulII erecti 23 15,44 106 27,60 

Koelerio splelldentis-Bromerunt erecti IO 11,49 42 10,94 

Astragalo sempervirelltis-Sesieriet/llllnitidae 13 22,03 47 12,24 

Seslerio nitidae-Brometwll erecti li 23.40 34 8.85 

Carici hWllilis-Sesleriewm apenninae 23 24.47 128 33,33 

Stipo apenllillicolae-Seslerietumjl/llcifoliae 17 21,25 60 15,63 

Carici macrolepis-Seslerietum apellninae 17 17.00 79 20,57 

Area di studio 62 18.56 384 100.00 

70 

62 

60 

50 

40 38 

N. specie 

30 26 24 23 23 

19 
20 

20 17 17 17 

IO 

111 A 

Syntaxa 

Fig. 2 - Distribuzione del numero delle specie significative nei syntaxa: Senecio scopolii
Ranunculetum poli inensis (a), Poo violaceae-Nardetum sI rictae (b), Brizo mediae-Brometum 
erecli (c), Colchico lusitani-Cynosuretum cristali (d), Filipendulo vulgaris-Trifolietum 
montani (e), aggruppamento a Cachrys ferulacea e Vicia cracca (f), Asperulo purpureae
Brometum erecti (g), Potentillo cinereae-Bromelum erecti (h), Koelerio .\plendentis-Brometul11 
erecti (i), Astragalo sempervirentis-Seslerietum nitidae (I) , Seslerio nitidae-Brol11elum erecti 
(m), Carici humilis-Seslerielum apenninae (n), Seslerio juncifoliae-Stipetul11 apenninicolae 
(o), Carici macrolepis-Seslerietul11 apenninae (p), area di studio (A). 
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2447 
25 
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Fig. 3 - Distribuzione della percentuale delle specie significative nei syntaxa: Senecio 
scopolii-Ranunculetum pollinensis (a), Poo violaceae-Nardetum strictae (b), Brizo mediae
Brometum erecti (c), Colchico lusitani-Cynosuretum cristati Cd), Filipendulo vulgaris
Trifolietum montani Ce), aggruppamento a Cachrys ferulacea e Vicia cracca (f), Asperulo 
purpureae-Brometumerecti (g), Potentillo cinereae-Brometum erecti (h), Koelerio splendentis
Brometum erecti (i), Astragalo sempervirentis-Seslerietum nitidae (I) , Seslerio nitidae
Brometum erecti (m), Carici humilis-Seslerietum apenninae (n), Stipo apenninicolae
Seslerietumjuncifoliae (o), Carici macrolepis-Seslerietum apenninae (p), area di studio CA). 
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Fig. 4 - Valore conservazionistico dei syntaxa: Senecio scopolii-Ranunculetum pollinensis 
Ca), Poo violaceae-Nardetum strictae Cb), Brizo mediae-Brometum erecti Cc), Colchico 
lusitani-Cynosuretum cristati (d) , Filipendulo vulgaris-Trifolietum montani (e) , aggruppa
mento a Cachlys ferulacea e Vicia cracca Cf) , Asperulo purpureae-Brometum erecti (g) , 
Potentillo cinereae-Brometum erecti (h) , Koelerio splendentis-Brometum erecti (i), Astragalo 
sempervirentis-Seslerietum nitidae (I) , Seslerio nitidae-Brometum erecti (m), Carici humilis
Seslerietum apenninae (n), Stipo apenninicolae-Seslerietumjuncifoliae (o), Cm'ici macrolepis
Seslerietum apenninae (p). 

Stipo apenninicolae-Seslerietum junei
foliae (3): Cerastiumglomeratum, Silene 
vulgaris (s.L), Thymus glabrescens 
subsp. decipiens. 

Cariei macrolepis-Seslerietum apen
ninae (2): Allium lusitanicum, Klasea 
nudicaulis. 
Non sono state riscontrate entità 
esclusive per le associazioni Astragalo 
sempervirentis-Brometum erecti e 

. Seslerio nitidae-Brometum erecti. 

Numero di specie per rilievo 
Il numero delle presenze rilevate 

nell ' intera area di studio è di 6873, con 
una media di 45,82 specie per rilievo. Il 
numero delle presenze di ogni syntaxon 

è stato rapportato a quello dei rilievi dello 
stesso syntaxon. L'abbondanza di specie 
per rilievo si distribuisce nel modo 
ripOltato nella tab. 7 e nel diagramma di 
fig. 7. Le frequenze più alte (numero di 
specie per rilievo) sono state riscontrate 
nell'associazione Brizo mediae-Brome
tum erecti (60,53) e nell'aggruppamento 
aCachrysferulaceae Vieiacracca(55,50) , 
mentre la più bassa è stata registrata nel 
Poo violaceae-Nardetumstrictae (27 ,50). 

Ricchezza di specie 
Il numero complessivo di specie 

rilevate nei 14 syntaxa studiati è di 334, 
ripartite come mostrato in tab. 8 e in fig. 8. 

La comunità vegetale più ricca di 
specie è il Brizo mediae-Brometum erecti 

con 196 (57,82% della ricchezza 
floristica complessiva); la più povera 
floristicamente è il Seslerio nitidae
Brometum erecti con 47 entità (13,86%). 

Indici di rarità, concentrazione e 
valore conservazionistico 

L'indice di rarità IR mostra valori 
che variano tra lo 0,65 dell' Aggr. a 
Cachrys ferulacea e Vicia cracca e lo 
0 ,92 dell' Asperulo purpureae
Brometum erecti (tab. 9, fig. 9); l'indice 
di concentrazione IC mostra una 
prevalenza per il Brizo mediae-Brome
tum erecti (0,43) e il Senecio scopolii
Ranunculetumpollinensis (0,33), mentre 
il minimo è stato fatto registrare 
dall'aggruppamento a Cachrys ferulacea 
e Vicia cracca e dal Seslerio nitidae
Brometum erecti (0,11) (tab. 9, fig. lO). 

Il calcolo dell'indice di valore 
conservazionistico IV ha permesso di 
individuare i syntaxa con la maggior 
concentrazione di specie significative 
(tab. 9, fig. Il): Seneeioscopolii-Ranun
culetum pollinensis (78,06) e Brizo me
diae-Brometumerecti (73,60) seguiti dal 
Filipendulo vulgaris- Trifolietum 
montani (42 ,39). I syntaxa meno 
significativi dal punto di vista conserva
zionistico sono risultati essere invece 
Astragalo sempervirentis-Brometum 
erecti (6, 16), Seslerio nitidae-Brometum 
erecti (3,90), Colchico lusitani
Cynosuretum cristati (3 ,75) e Koelerio 
splendentis-Brometum erecti (2,75). 

DISCUSSIONE 

Considerando nel complesso il 
numero delle specie significative indivi
duate nei diversi syntaxa (tab. 4), si 
evidenzia, in termini assoluti, la preva
lenza del Brizo mediae-Brometum erecti 
seguito dal Senecio scopolii-Ranun
culetum pollinensis, mentre in termini 
percentuali, prevale il Cariei humilis
Seslerietum apenninae. 

Se si considera il valore conserva
zionistico dei syntaxa V (tab. 4) si 
evidenzia come la distribuzi~ne dei valori 
dell'indice tra le comunità vegetali sia 
diversa rispetto a quella riferita al solo 
numero di specie significative; ciò perché 
V s tiene conto, non solo del numero, ma 
anche della significatività conserva
zionistica delle singole entità. Per 
esempio, l'utilizzo di V

s 
ha permesso di 

mettere in maggiore evidenza il valore 
floristico del Brizo mediae-Brometum 
erecti e del Seneeio scopolii-Ranuncu
letum pollinensis. 

Il massimo numero di specie per 
rilievo (tab. 7) è stato fatto registrare dal 
Brizo mediae-Brometum erecti, seguito 
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nell' ordine dall' aggruppamento a 
Cachrysferulacea e Vicia cracca, la cui 
ricchezza complessiva è tuttavia tra le 
più basse, e dal Koelerio splendentis
Brometum era·ti. 

La ricchezza di specie (tab. 8) as
sume il valore massimo per il Brizo 
mediae-Brometum erecti seguito dal
l ' Asperulo purpureae-B rometum erecti. 

È doveroso precisare che tali dati, 
poiché il numero delle specie non è 
rapportato all 'area, non consentono di 
effettuare stime della ricchezza degli 
ecosistemi delle praterie che richiede
rebbero la predisposizione di un 
appropriato disegno di campionamento 
(CmARuccI, D E DOMfNICIS et WLLSON, 

2001; CHIARuccr, MACCHERlNI et DE 

DOM1N1Cls,2001). 

Anche se le aree di ri levamento 
non sono state selezionate secondo i 
criteri del campionamento statistico 
casuale, i dati a disposizione permettono 
comunque di effettuare confronti tra le 
vaIie comunità vegetali, visto che tali 
aree possono essere considerate un 
campione rappresentativo della super
ficie occupata dalle fitocenosi nei diversi 
gruppi montuosi dell'area indagata. 

L'indice di rarità IR, che misura la 
probabilità di rinvenire una data 
combinazione di specie riferita al numero 
di specie nel syntaxon (tab. 9), presenta 
valori più o meno simil i per la maggior 
parte delle fitocenosi, tra cui spiccano, 
in ordine decrescente, quelli dell'Aspe
rulo purpureae-Brometum erecti, del 
Brizo mediae-Brometum erecti e del 
Potentillo cinereae-Brometum erecti. 

In relazione all'indice di concen
trazione IC (tab. 9), la prevalenza del 
Brizo mediae-Brometum erecti e del 

Senecio scopolii-Brometum erecti rispet
to agli altri syntaxa è spiegabile con il 
diverso corteggio floristico che carat
terizza queste praterie rispetto alle altre. 

Le fitocenosi con il numero maggio
re di specie esclusive sono il Senecio 
scopolii-Ranunculetum pollinensis e 
l' Asperulo purpureae-Brometum erecti. 

L ' indice di valore conservazio
nistico IV (tab. 9) assume valori molto 
elevati per il Senecio scopolii-Ranun
culetum pollinensis ed il Brizo mediae
Brometum erecti per l'alto numero di 
specie significative, esclusive e di note
vole valore conservazionistico, mentre 
è molto basso per l'Astragalo semper
virentis-Seslerietwn nitidae, il Seslerio 
nitidae-Brometum erecti, il Colchico 
lusitani-Cynosuretum cristati ed il 
Koelerio splendentis-Brometum erecti 
perché le entità significative sono poche, 
di modesto valore e non esclusive della 
comunità vegetale. 

BrilOmediae-BrometumerectieSe
necio scopolii-Ranunculetum pollinensis 

200 / 187 
re=; 

180 

160 

140 

120 

N. specie 100 

80 
58 

60 F 46 
F 

40 
18 

presentano infatti le specie Campanula 
micrantha, Euphorbia gasparrinii subsp. 
samnitica, Pseudolysimachion barrelie ri, 
Festuca paniculata subsp. paniculata e 
Tulipa australis, le cinque entità valutate 
di maggior valore floristica. 

I valori di V s e di IV danno per lo 
più indicazioni concordanti . Alcuni 
scostamenti sono dovuti tuttavia ai valori 
di concentrazione di alcune specie 
significative a cui è attribuito un maggior 
peso perché esclusive o presenti in 

Tab. 5 - Disu'ibuzione delle frequenze nel
l'area di studio. 

Classi di frequenza N. specie % 

1 (0-10%) 187 55.99 

2 (10-20%) 58 17.37 

3 (20-30%) 46 13,77 

4 (30-40%) 18 5,39 

5 (40-50%) 12 3.59 

6 (50-60%) 6 1.80 

7 (60-70%) 3 0.90 

8 (70-80%) 2 0,60 

9 (80-90%) I 0.30 

lO (90-100%) I 0,30 

20 12 

-UJ~ 
6 3 2 l l 

,- i- .r--2 

~ .Y - t:::::::I!' -~T 

4 IO 

Classi di frequenza 

Tab. 6 - Distribuzione delle frequenze delle Fig. 5 - Disu'ibuzione dei valori di freq uenza delle specie n eli ' area di studio, ripartiti in dieci 
specie nell ' area di studio in relazione al classi di frequenza. 
numero dei synfaxa in cui esse sono presenti. 

N.syntaxa N. specie % 70 65 64 
re --= 

1 65 19,46 
60 

2 64 19,16 

3 37 11,08 50 

4 35 10,48 

5 28 8,38 

6 28 8,38 

7 21 6,29 

40 37 
F 

35 
N. specie -= 

28 28 
30 <= re 

2 1 

8 11 3,29 20 F 16 

9 16 4,79 

lO 9 2,69 

11 7 2,10 

<= 
Il 

9 
IO 

LO- -[l[]Ji ~ 4 

,- I- ~ - r- - EJ" O 

12 7 2,10 l 2 3 4 5 6 7 8 9 IO Il 12 13 14 

13 2 0,60 
N. syntaxa 

14 4 1,20 Fig. 6 - Distribuzione dei valori di frequenza delle specie in relazione al numero dei syntaxa. 
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Tab. 7 - Numero di specie per rilievo nei synta.xa e nell'area di studio. 

Syntaxa N. specie/rilievo 

Senecio scopolii-Ranunculetum pollinensis 44,25 

Poo violaceae-Nardetum strictae 27,50 

Brizo mediae-Brometum erecti 60,53 

Colchico lusitani-Cynosuretum cristati 46,50 

Filipendulo vulgaris-Trifolietum montani 40,19 

Aggr. a Cachrys ferulacea e Vicia cracca 55,50 

Asperulo purpureae-Brometum erecti 47,08 

Potentillo cinereae-Brometum erecti 49,15 

Koelerio splendentis-Brometum erecti 51,75 

Astragalo sempervirentis-Seslerietum nitidae 33,00 

Seslerio nitidae-Brometum erecti 33,33 

Carici humilis-Seslerietum apenninae 33,10 

Stipo apenninicolae-Seslerietum junc!foliae 35,82 

Carici macrolepis-Seslerietum apenninae 38,14 

Area di studio 45,82 

70.00 

60.53 

60,00 r'" 55.50 

r'" 
08 49, 15 

51,75 

50,00 ~4.25 
46.50 ~ -= 

<= 
45 .82 

r'" 
-= 

40.19 F 
«= 38, 14 

40,00 
33.00 33,33 33 .10 3~82 <= 

N. speci e/rilievo r'" 27.50 
30.00 

r'" 

20.00 

10,00 

i- i- '"" I- i-, ,- I- I- - - -0,00 
a b c d e r g h i I m n o p A 

Syntax3 

Fig. 7 - Numero di specie perrilievo nei syntaxa: Senecio scopolii-Ranunculetumpollinensis 
(a), Poo violaceae-Nardetum strictae (b), Brizo mediae-Brometum erecti (c), Colchico 
lusitani-Cynosuretum cristati (d), Filipendulo vulgaris-Trifolietum montani (e), aggmppa
mento a Cachrys ferulacea e Vicia cracca (f), Asperulo purpureae-Brometwn erecti (g), 
Potentillo cinereae-Brometum erecti (h) , Koelerio splendentis-Brometum erecti (i), Astragalo 
sempervirentis-Seslerietumnitidae (l) , Seslerio nitidae-Brometum erecti (m), Carici humilis
Seslerietumapenninae (n), Stipo apenninicolae-Seslerietumjuncifoliae (o) , Carici macrolepis
Seslerietum apenninae (p), area di studio (A). 

Tab. 8 - Ricchezza di specie nei syntaxa e nell'area di studio. 

Syntaxa N. specie % 

Senecio scopolii-Ranunculetum pollinensis 114 34,13 

Poo violaceae-Nardetum strictae 83 24,85 

Brizo mediae-Brometum erecti 196 58,68 

Colchico lusitani-Cynosuretum cristati 101 30,24 

Filipendulo vulgaris-Trifolietum montani 110 32,93 

Aggr. a Cachrys ferulacea e Vicia cracca 84 25 ,15 

Asperulo purpureae-Brometum erecti 154 46,11 

Potentillo cinereae-Brometum erecti 150 44,91 

Koelerio splendentis-Brometum erecti 88 26,35 

Astragalo sempervirentis-Seslerietum nitidae 60 17,96 

Seslerio nitidae-Brometum erecti 46 13,77 

Carici humilis-Seslerietum apenninae 94 28,14 

Stipo apenninicolae-Seslerietum juncifoliae 80 23,95 

Carici macrolepis-Seslerietum apenninae 99 29,64 

Area di studio 334 100,00 

un'elevata proporzione nella comunità 
vegetale in esame. V

s 
è infatti rapportato 

solo alla presenza di specie significati ve, 
mentre IV anche al loro valore quan
titativo relativo. 

L'indice IV tende perciò ad ampli
ficare le differenze tra le fitocenosi in 
favore di quelle dotate di un maggior 
numero di specie significative presenti 
con concentrazioni elevate. Si confron
tino per esempio i valori assunti da V

s 
e 

IV per Brizo mediae-Brometum erecti e 
soprattutto per il Senecio scopolii-Ra
nunculetum pollinensis: IV, che tiene 
conto anche della frequenza relati va delle 
specie significati ve, differenzia in modo 
molto più marcato questisyntaxarispetto 
agli altri. 

Da quanto esposto emerge che, a 
seconda degli indici utilizzati, diverse 
comunità vegetali presentano aspetti 
peculiari, come schematizzato in tab. 
IO, che mostra l'ordinamento dei synta.xa 
(dal più al meno significativo) in 
riferimento ai valori ottenuti. Ogni indice 
fornisce infatti indicazioni specifiche su 
diversi aspetti rilevanti dal punto di vista 
conservazionistico (ricchezza, rarità, 
numero di specie significative, ecc.). 

Il Brizo mediae-Brometum erecti è 
il syntaxon con la maggior ricchezza 
floristica, con il numero più elevato di 
specie per rilievo, di specie significati ve 
e con il più alto valore conservazionistico 
e dell'indice di concentrazione. 

I valori più alti degli indici di rarità 
e di valore conservazionistico sono as
sunti rispettivamente dall' Aspe rulo pur
pureae-Brometum erecti e dal Senecio 
scopolii-Ranunculetum pollinensis , 
mentre il Carici humilis-Seslerietum 
apenninae è il syntaxon con la maggior 
percentuale di specie significative rispet
to alla ricchezza floristica complessiva. 

CONCLUSIONI 

Questo lavoro rappresenta un pri mo 
approccio all ' analisi della diversità e 
alla valutazione della qualità floristica, 
basato su parametri qualitativi e quan
titativi, dei pascoli montani dell' Ap
pennino maceratese. 

Il metodo, che tiene conto di di versi 
aspetti della biodiversità, potenzialmente 
si presta ad una molteplicità di appli
cazioni in vari campi: pianificazione 
tenitoriale, zonazione e gestione di par
chi e riserve, monitoraggio degli effetti 
della gestione su un ecosistema o su 
un 'area protetta. 

Sono stati elaborati tre nuovi indici 
con l'obietti vo di sintetizzare in tre valori 
numerici gli elementi quantitati vi e quali
tativi idonei aformulare una valutazione 
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Fig. 8 - Ricchezza di specie neisyntaxa: Senecio scopolii-Ranunculetumpollinensis (a), Poo 
violaceae-Nardetum strictae (b), Brizo mediae-Brometum erecti (c), Colchico lusitani
Cynosuretum cristati (d), Filipendulo vulgaris-Trifolietum montani (e), aggruppamento a 
Cachrys ferulacea e Vicia cracca (f) , Asperulo purpureae-Brometum erecti (g), Potentillo 
cinereae-Brometum erecti (h) , Koelerio splendentis-Brometum era·ti (i), Astragalo 
sempervirentis-Seslerietum nitidae (I), Seslerio nitidae-Brometum erecti (m), Carici humilis
Seslerietumapenninae (n), Stipo apenninicolae-Seslerietumjuncifoliae (o) , Carici macrolepis
Seslerietum apenninae (p). 

Tab. 9 - Valori deglj indici di rarità, di concentrazione e di valore conservazionistico per i 
syntaxa. 

Syntaxa IR le IV 

Senecio scopolii-Ranunculetum pollinensis 0,83 0,33 78,06 

Poo violaceae-Nardetum strictae 0,77 0,15 32,46 

Brizo mediae-Brometum erecti 0,89 0,43 73 ,60 

Colchico lusitani-Cynosuretum cristati 0,85 0, 17 3,75 

Filipendulo vulgaris-Trifolietum montani 0,71 0,21 42,39 

Aggr. a Cachrys ferulacea e Vicia cracca 0,65 0,11 24,38 

Asperulo purpureae-Brometwn erecti 0,92 0,29 14,30 

Potentillo cinereae-Brometum erecti 0,88 0,26 26,04 

Koelerio splendentis-Brometum erecti 0,74 0,14 2,75 

Astragalo sempervirentis-Seslerietwn nitidae 0,70 0,12 6,16 

Seslerio nitidae-Brometum. erecti 0,68 0,11 3,90 

Carici humilis-Seslerietum apenninae 0,75 0,16 29,57 

Stipo apenninicolae-Seslerietum. juncifoliae 0,83 0,25 19,44 

Carici macrolepis-Seslerietum. apenninae 0,80 0,15 20,19 

1.00 0.92 

0.90 

0,80 

0.70 

0,89 
F 0,88 

0,83 F 0,85 
"'" 0,83 

r= 0.77 F F 
0,80 

"'" ~4 
0,75 F 

0,7 1 0 .70 0,68 r-r= 0,65 r= F 
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Syntaxa 

Fig. 9 - Distribuzione dei valori dell'indice di rarità (IR) nei syntaxa: Senecio scopolii
Ranunculetumpollinensis (a), Poo violaceae-Nardetumstrictae (b), Brizo mediae-Brometum 
erecti (c), Colchico lusitani-Cynosuretum cristati (d) , Filipendulo vulgaris-Trifolietum 
montani (e), aggruppamento a Cachrys ferulacea e Vicia cracca (f) , Asperulo purpureae
Brometum erecti (g), Potentillo cinereae-Brometum erecti (h), Koelerio splendentis-Brometum 
erecti (i), Astragalo sempervirentis-Seslerietum nitidae (I), Seslerio nitidae-Brometum erecti 
(m), Carici humilis-Seslerietum apenninae (n) , Stipo apenninicolae-Seslerietum juncifoliae 
(o) , Carici macrolepis-Seslerietum apenninae (p). 

del valore floristico di ogni comunità 
vegetale rispetto alla rarità delle specie, 
al loro carattere di esclusività per un 
determinato syntaxon e alla loro 
importanza conservazionisti ca, 

Per quanto riguarda gli aspetti 
territoriali, legati quindi alla piani
ficazione della gestione degli ecosistemi 
di prateria, si ritiene indispensabile 
l'ampliamento della banca dati iniziale 
(rilievi fitosociologici), congiuntamente 
alla omogeneizzazione del numero di 
rilievi valutati per ogni syntaxon; inoltre 
sarà necessario estendere l'indagine alle 
praterie dei Piani bioclimatici orotem
perato e criotemperato; tali integrazioni 
consentiranno di effettuare comparazioni 
più attendibili e di avere un quadro più 
esausti vo della complessità floristica 
delle praterie dell' Appennino Umbro
Marchigiano, 
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Fig. lO - Distribuzione dei valori dell'indice di concentrazione (1C) nei syntaxa: Senecio 
scopolii-Ranunculetum pollinensis (a), Poo violaceae-Nardetum strictae (b), Briw mediae
Brometum erecti (c), Colchico lusitani-Cynosuretum cristati (d) , Filipendulo vulgaris
Trifolietum montani (e) , aggruppamento a Cachrys jerulacea e Vicia cracca (f), Asperulo 
purpureae-Brometumerecti (g) , Potel1tillo cinereae-Brometumerecti (h), Koelerio splendentis
Brometum erecti (i), Astragalo sempervirentis-Seslerietum nitidae (I), Seslerio nitidae
Brometum erecti (m), Carici humilis-Seslerietum apenninae (n), Stipo apenninicolae
Seslerietumjuncifoliae (o), Carici macrolepis-Seslerietum apenninae (p). 
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Fig. J l - Distribuzione dei valori dell' indice di valore conservazion istico (N) nei syntaxa: 
Senecio scopolii-Ranunculetum pollinensis (a), Poo violaceae-Nardetum strictae (b), Brizo 
mediae-Brometum erecti (c), Colchico lusitani-Cynosu retum cristati (d), Filipendulo vulgaris
Trijolietum montani (e) , aggruppamento a Cachrys jerulacea e Vicia cracca (f) , Asperulo 
purpureae-Brometum erecti (g), Potentillo cinereae-Brometumerecti (h), Koelerio splendentis
Brometum erecti (i), Astragalo sempervirentis-Seslerietum /Zitidae (I) , Seslerio nitidae
Brometum erecti (m), Carici humi/is-Seslerietum apenninae (n), Stipo apenninicolae
Seslerietumjuncifoliae (o), Carici macrolepis-Seslerietum apenninae (p). 

Tab. 10 - Prospetto riassuntivo che mostra la graduatoria dei syntaxa (dal IO al 140 posto) 
in relazione ai valori ottenuti (ordinati dal maggiore al minore) per ogni indice (a: n. specie 
significative; b: % specie significative nel syntaxon; c: valoreconservazionistico delsyntaxon; 
d: n. specielriJievo; e: ricchezza di specie; f: indice di rarità; g: indice di concentrazione; h: 
indice di valore conservazionistico). 

Sylltaxa a b c d e f g b 

Senecio scopolii-Ranunculetum pollinensis 2 4 2 7 4 5 2 l 

Poo violaceae-Nardetwn strictae 7 3 3 14 Il 8 9 4 

Briw mediae-Brometum erecti l 9 l l l 2 l 2 

Colchico lusitani-Cynosuretum cristati 14 14 lO 6 6 4 7 13 

Filipendulo vulgaris-Trifolietum montani 3 6 4 8 5 II 6 3 

Agpr. a Cachrysferulacea e Vicia cracca 8 8 6 2 lO 14 13 7 

Asperulo purpureae-Brometum erecti 6 12 9 5 2 l 3 lO 

Potentillo cinereae-Brometum erecti 4 Il 7 4 3 3 4 6 

Koelerio splendentis-Bromelum erecti 13 13 13 3 9 IO Il 14 

Astragalo sempervirentis-Seslerietum nitidae II 5 12 13 13 l2 12 Il 

Seslerio nitidae-Brometum erecti 12 2 14 Il 14 13 13 12 

Carici humilis-Seslerietum apenninae 4 l 5 12 8 9 8 5 

Stipo apenninicolae-Seslerietum juncifoliae 8 7 II lO 12 5 5 9 

Carici macrolepis-Seslerietum apenninae 8 IO 8 9 7 7 9 8 
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INTRODUZIONE 

La presenza di differenti habitat in 
corrispondenza dei settori montani 
dell'Appennino Umbro-Marchigiano è 
alla base dello sviluppo di un complesso 
sistema di comunità prati ve, che rappre
sentano uno degli elementi paesaggistici 
più significativi del paesaggio montano 
appenninico. LadiversificazionefiOlistica 
e strutturale di tali consorzi prati vi, oltre 
che essere spiegata sulla base della 
variabilità dei caratteri climatici, fisiogra
ficie litologici, deve anche essere valutata 
in funzione del disturbo dovuto all'uso 
del suolo che nel corso dei millenni questi 
ecosistemi hanno dovuto sopportare. 

A tal proposito, l'influenza che il 
pascolamento del bestiame (bovino e 
ovino) ha avuto ed ha sulla determinazione 
della composizione floristica e strutturale 
di tali ecosistemi risulta pmticolarmente 
elevata. Tale interdipendenzaconcorre ad 
aumentare il già elevato numero di variabili 
che contribuiscono a defmire gli equilibri 
ecologico-strutturali che regolano gli 
ecosistemi di prateria, rendendo così 
ulteliormente complessa l'interpretazione 
sinecologica degli stessi. 

Ai fini dell' interpretazione eco
logico-spaziale del mosaico vegetazionale 
dei sistemi pastorali appenninici è dunque 
necessario procedere per gradi successivi 
di approfondimento, al fine di "gerarchiz
zare" l'importanza relativa dei diversi 
parametri ambientali che influenzano la 
distribuzione delle comunità vegetali. In 
quest' ottica nel presente studio, quale 
primo livello conoscitivo, vengono veri
ficate le corrispondenze tra alcuni para
metrifisiografici principali, descrittivi del
l'ecosistema montano, ed i caratteri fisio
nomico-strutturali e vegetazionali dei 
pascoli presenti. In particolm'e, viene 
discusso il risultato dell' analisi statistica 
multivmiata utilizzata per analizzare le 
corrispondenze tra alcune variabili 
geomorfologiche e le tipologie vegeta
zionali che sono state identificate nel
l' ambito di analisi di dettaglio compiute 
sincronicamente e riguardanti la tipifi
cazione fitosociologica delle comunità 
prative (CATORCI et al., 2005; CATORCI, 
GATI1 et BALLELLI, 2007). 

AREA DI STUDIO 

L'Appennino Umbro-Marchigiano 
è costituito da due dorsali principali tra 
loro parallele e con andamento 
prevalente NO-SE; quella più occiden
tale è denominata dorsale umbro
marchigiana s.s., l'altra, situata più ad 
est, è invece identificata come dorsale 
marchigiana. Delle suddette dorsali, 
quella umbro-marchigiana s.s. presenta 
quote generalmente più elevate, con cime 
poste tra 1200 e 1500 m di altitudine (il 
rilievo maggiore è rappresentato dal 
Monte Fema, che raggiunge i 1556 m 
s.l.m.),mentre le aree sommi tali di quella 
marchigiana sono generalmente compre
se tra gli 800 ed i 1100 m (con le impor
tanti eccezioni del Monte San Vicino e 
del Monte Fiegni, che raggiungono 
rispettivamente 1485 e 1323 m s.l.m.). 

Dal punto di vista geologico tali 
dorsali risultano caratterizzate da litotipi 
prevalentemente calcarei e calcareo
marnosi della successione stratigrafica 
umbro-marchigiana (REGIONE MARCHE, 
1991). La morfologia di queste catene 
montuose è contraddistinta da versanti 
acclivi con profonde incisioni valli ve, 
mentre le sommità presentano deboli 
pendenze (risultando talvolta semipianeg
gianti), costituendo la testÌrnonianzarelitta 
delle antiche fasi di modellamento del 
paesaggio fisico appenninico (PIERUCClNI, 
2007). Le valli, che tagliano trasversal
mente le due dorsali, presentano general
mente versanti molto ripidi e spesso 
formano gole con pendici rupestri. 

Il gradiente altitudinale esplica un 
effetto significativo sulle carattelistiche 
ambientali dei sistemi geo-pedologici 
presenti, soprattutto per quanto concerne 
le caratteristiche termiche dei versanti. 
Sui rilievi marchigiani è stato accertato 
infatti un gradiente pari a 0,43 °C per 
ogni 100 metri di dislivello (CERQUETTI, 
CRUClANI, 1987). Questo gradiente fa si 
che risalendo lungo i versanti montani si 
passi dal Piano Bioclimatico mesotempe
rato superiore (fino a circa 900-1 000 metri 
di altitudine), a quello supratemperato 
inferiore (fmo a 1300-1400m circa s.l.m.) 
e superiore (fino a 1800-1900 m circa 
s.l.m.), fmo a giungere, alle quote superiOli, 

al Piano Bioclimatico orotemperato 
(CATORCI, CESARETTI et FOGLIA, 2007). 

Nel contesto ambientale indagato, 
gli ecosistemi di prateria risultano 
localizzati prevalentemente in COlTispon
denza delle aree sommitali dei rilievi o, 
secondariamente, lungo i costoni meno 
acclivi, che talvolta costituiscono delle 
ampie creste laterali rispetto al crinale 
principale; solo in corrispondenza dei 
rilievi maggiori le praterie si estendono 
su parte dei versanti contendendo lo 
spazio alle formazioni forestali residue 
a predominanza di Fagus sylvatica. 

Nel complesso si tratta dunque di 
un sistema piuttosto articolato, in cui 
geoforme, esposizioni e gradiente altitu
dinale sembrerebbero svolgere un ruolo 
determi nante nella definizione delle 
caratteristiche ecologiche che risultano 
seletti ve verso le specie che compongono 
i diversi popolamenti vegetali presenti. 

Più in particolare sono stati presi in 
considerazione gli habitat relativi a 
diversi syntaxa, individuati nell'ambito 
del Piano Bioclimatico supratemperato 
inferiore e superiore. Per i dettagli sintas
sonomici sirimandaallavoro di CATORCI, 
GATTI et BALLELLI (2007). 

Tali contesti vegetazionali rientrano 
all'interno delle alleanze Phleo ambigui
Bromion erecti, Ranuncolo-Nardion 
strictae e Seslerion apenninae. In 
particolare: 
- Asperulo purpureae-Brometum erecti 

e Asperulo purpureae-Brometum 
erecti onobrychidetosum viciifoliae: 
pascoli aperti dei versanti meridionali 
poco acclivi ricoperti da litosuoli, 
nell' ambito del Piano Bioclirnatico 
mesotemperato superiore; 

- Seslerio nitidae-Brometum erecti: 
pascolo aperto dei versanti meridionali 
fortemente acclivi ricoperti da lito
suoli, nell'ambito dei Piani Biocli
matici mesotemperato superiore e 
supratemperato inferiore; 

- Potentillo cinereae-Brometum erecti 
potentilletosum cinereae e Potentillo 
cinereae-B rometum e recti caricetosum 
humilis: pascolo aperto dei versanti 
meridionali fortemente acclivi ricopelti 
da litosuoli, nell' ambito del Piano 
Bioclimatico supratemperato inferiore; 
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- Carici macrolepis-Seslerietum apen
ninae caricetosum macrolepis: pascolo 
aperto dei versanti meridionali fOlte
mente acclivi o delle zone di cresta, 
ricopelti da litosuoli, nell'ambito del 
Piano Bioclimatico supratemperato 
inferiore; 

- Carici humilis-Seslerietum apenninae 
e Stipo apenninicolae-Seslerietum 
juncifoliae: pascolo apelto con struttura 
"a gradoni" dei versanti meridionali 
fortemente acclivi con substrato roccio
so largamente affiorante, nell' ambito 
dei Piani Bioclimatici supratemperato 
infeliore e supeliore; 

- Koelerio splendentis-Brometum erec
ti: pascolo sernichiuso dei versanti 
meridionali debolmente acclivi rico
perti da suoli evoluti neIJ ' ambito del 
Piano Bioclimatico supratemperato 
superiore; 

- Brizo mediae-Brometum erecti brize
tosum mediae, Brizo mediae-Brome
tum erecti cynosuretosum cristati , 
Brizo mediae-Brometum erecti 
festucetosum commutatae, Brizo me
diae-Brometum erecti dantho
nietosum alpinae e Brizo mediae
Brometum erecti poetoswn alpinae: 
pascolo chiuso dei versanti setten
trionali poco acclivi o delle aree 
sommi tali semipianeggianti su suoli 
profondi ed evoluti nell ' ambito dei 
Piani Bioclimatici mesotemperato 
superiore e supratemperato inferiore; 

- Colchico lusitani-Cynosuretum 
cristati: prato-pascolo del fondo piatto 
delle vallecole sommitali su suoli 
profondi e decarbonati nell ' am bito 
dei Piani Bioclimatici mesotemperato 
superiore e supratemperato inferiore. 

- Filipendulo vulgaris- Trifolietum 
montani gentianelletosum columnae 
e Filipendulo vulgaris-Trifolietum 
montani ranunculetosum oreophylii : 
pascolo chiuso dei versanti setten
trionali poco acclivi su suoli profondi 
ed evoluti nell ' ambito del Piano Bio
climatico supratemperato superiore; 

- Poo violaceae-Nardetum strictae 
nardetosum strictae: pascolo chiuso 
del fondo piatto delle vallecole o delle 
doline con esposizione settentrionale 
su suoli evoluti e molto acidificati 
nell ' ambito del Piano Bioclimatico 
supratemperato superiore; 

- Senecio scopolii-Ranunculetumpolli
nensis senecietosum scopolii e Sene
cio scopolii-Ranunculetum pollinen
sis plantaginetosum atratae: pascolo 
chiuso dei versanti poco acclivi o 
delle aree sommitali con suoli evoluti 
da subacidi ad acidi nell'ambito del 
Piano Bioclimatico supratemperato 
superiore. 

Le praterie montane dell'Appennino maceratese 

MA TERIALI E METODI 

Le aree da cui provengono i 
campionamenti sono principalmente le 
superfici sommi tali di alcuni rilievi 
montuosi della montagna marchigiana, 
all' interno delle quali è possibile 
individuare una certa ripetizione di tipi 
morfologici, coerentemente ai caratteri 
litologici affioranti. Su questa base è 
stato possibile ricondurre la variabilità 
mOlfo-tipologica esistente ad un insieme 
di forme, attribuendo ogni singolo rilievo 
effettuato ad un preciso tipo (morfolo
gia) , all'interno di una casistica limitata 
(cresta, versante, pianoro sommi tale, 
impluvio, dolina). Nella fase successiva, 
a tale informazione sono stati uniti i dati 
stazionali direttamente raccolti in campo 
(altitudine, esposizione, inclinazione), 
oltre all ' informazione deducibile sui 
Iitotipi affioranti (Iitologia). L 'insieme 
di queste informazioni è stata successi va
mente decodificata in classi omogenee 
opportunamente costruite (tabella l) , 
ottenendo una matrice costituita 
unicamente dai dati stazionali (parametri 
ambientali) e dai rispettivi valori che 
questi assumono nei campionamenti 
effettuati (5 categorie x 192 rilievi). 
Successivamente tale matrice è stata 
elaborata con lJrocedure di classifi
cazione ed ordinamento (utili zzando 
come algoritmi il legame medio e la 
distanza sulla corda applicate ai dati 
quantitativi) (PODANI, 2001), ottenendo 
un dendrogramma e un diagramma di 
dispersione (PCoA), sul risultato dei 
quali vengono discusse le corrispon
denze tra parametri ambientali sele
zionati e contesti prati vi esistenti. Per 
una migliore comprensione dei risultati 
ottenuti, anche la matrice composta da 
150 rilievi, dopo aver lidotto a tre i 
parametri ambientali (Altitudine, Espo
sizione ed Inclinazione), è stata sot
toposta ad Analisi delle Componenti 
Principali (PCA) utilizzando l'algoritmo 
distanza sulla corda. 

RISULTATI E DISCUSSIONE 

I risultati ottenuti evidenziano la 
buona capacità predittiva dei parametri 
ambientali considerati (altitudine, 
morfologia, esposizione, inclinazione e 
litologia), anche se con differente 
significatività. Il risultato della classifica
zione della matrice di 192 rilievi (fig. 2), 
ci permette difatti di evidenziare una 
gerarchia tra i parametri, sottolineando 
la significatività di quei fattori che 
intervengono nella costituzione dei 
popolamenti prati vi . In questo senso è 
possibile riconoscere un notevole potere 

discriminante da parte dei fattori espo
sizione ed inclinazione e, seconda
riamente, dellamorfologia. L'altitudine e 
la litologia invece, mostrano una minore 
significatività sia a causa della limitata 
variabilità litologica dei tipi affioranti 
nell' area campionata e sia per la bassa 
amplitudine altimetrica presente, dato che 
i rilievi considerati provengono sostan
zialmente da due soli Piani Bioclimatici 
(supratemperato inferiore e superiore). 

Il dendrogramma di fig. 1, evidenzia 
ulteriormente quali sono i parametri 
ambientali maggiormente significativi 
per la comprensione degli ecosistemi 
prativi osservati. In particolare il gruppo 
A, che si separa nettamente da tutto il 
resto, è costituito da campionamenti 
provenienti dai pianori sommi tali e dagli 
impluvi e comunque da morfologie 
sostanzialmente poco accentuate , 
caratterizzate da valori di acclività 
limitati su versanti ad esposizioni 
preferenzialmente settentrionali . Il 
gruppo B, invece, raccoglie quei rilievi 
rinvenuti in condizioni morfologiche 
molto più accentuate, quali ad esempio 
sistemi di creste e versanti ad elevata 
inclinazione, con esposizioni prevalenti 
a meridione e ad occidente. Il gruppo C, 
che costituisce il gruppo più ampio, risulta 
invece articolato in diversi sotto gruppi i 
cui rilievi, provenienti da quote media
mente più elevate (1000-1500 m s.l.m.), 
sono collocati su versanti a bassa (più 
raramente media) inclinazione esposti 
preferenzialmente a settentIione. 

L'ordinamento (fig. 2), realizzato 
utilizzando la medesi ma matrice dei dati, 
conferma il risultato emerso dalla clas
sificazione, evidenziando lungo il I asse 
(che spiega il 40% circa della varianza 
totale) un gradiente legato all 'espo
sizione. In particolare sulla sinistra del 
piano cartesiano si dispongono i popo
lamenti collocati preferenzialmente nelle 
esposizioni meridionali dominati da 
Sesleria tenuifolia (Seslerionapenninae) 
e/o Sesleria nitida (Phleo-Bromion erec
ti) - gruppo B, mentre, all ' estremo oppo
sto, quindi in condizioni espositive set
tentrionali o pianeggianti, è possibile 
osservare l ' addensamento delle cenosi 
mesofile a Bromus erectus (Phleo-Bro
mion erecti) - gruppo C. Lungo il II asse 
invece (che spiega il 29% circa della 
varianza totale), sembrerebbe essere 
l'inclinazione a guidare la disposizione 
delle diverse cenosi prati ve. In parti
colare, verso l'alto del diagramma è 
possibile rintracciare i campionamenti 
in cui domina Cynosurus cristatus 
(Cynosurion cristati) e Nardus stricta 
(Ranunculo-Nardion) - gruppo A, rinve
nibili sempre in corrispondenza di habi
tat pianeggianti o subpianeggianti, 
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mentre dal lato opposto, sembrano domi- Tab. J - Suddivisioni in classi dei parametri ambientali considerati . 
nare tutte le comunità caratterizzate da 
Bromus erectus (Phleo-Bromion erecti), 
collocate in condizioni medio-elevate di 
acclività e comunque sempre su mor
fologie accentuate. In particolare, va 
precisato che i brometi risultano la 
tipologia maggiormente differenziata tra 
i campionamenti effettuati (sia in senso 
fisionomico-strutturale che sintasso
nomico), collocandosi in diverse por
zioni dello spazio cartesiano. 

La PCA relativa ai 150 rilievi (fig. 3) 
ed eseguita con un numero minore di 
parametri ambientali (altitudine, espo
sizione ed inclinazione) consente di otte
nere una migliore discriminazione e gerar
chizzazione dell' influenza degli stessi 
sulla distli buzione dei syntaxa considerati. 
Watti, lungo il I asse (che spiega il 18% 
della varianza totale), si evidenzia un 
gradiente legato al fattore inclinazione. In 
particolare, sulla sinistra del piano 
cartesiano si dispongono i popolamenti 
che prediligono versanti a media o alta 
acclività, mentre all'estremo opposto si 
addensano le cenosi che si sviluppano in 
aree pianeggianti o semipianeggianti. 

Lungo il II asse (che spiega l'Il % 
della varianza totale) invece si manifesta 
un gradiente associato al fattore esposi
zione che separa nettamente in due 
nuvole le comunità indagate. Nella parte 
superiore del diagramma di dispersione 
sono riunite le comunità dei versanti con 
esposizioni prevalentemente meridio
nale mentre, nella parte inferiore i 
syntaxa tipici dei versanti con esposi
zione prevalentemente settentrionale. 

La fig. 3 evidenzia dei gruppi di 
rilievi all'interno dei quali predominano 
alcune categorie fisionomiche e sintas
sonomiche. Più precisamente, il gruppo A 
racchiude gran parte dei rilievi riferiti a 
formazioni a Sesleriaapennina o aSesleria 
nitida (Carici macrolepis-Seslerietum 
apenninae caricetosum macrol epis, Carici 
humilis-Seslerietum apenninae carice
tosum humilis; Stipo apenninicolae
Seslerietum juncifoliae; Seslerio nitidae
Brometum erecti), che mostrano una 
predilezione per i versanti meridionali da 
molto a fortemente acclivi. Per contro, il 
gruppo B riunisce i rilievi che rappre
sentano le formazioni xeriche a Bromus 
erectus sia post -coltural i che non (K oelerio 
splendentis-Brometum erecti, Potentillo 
cinereae-Brometum erecti caricetosum 
humilis, Potentillo cinereae-Brometum 
erecti potentilletosum cinereae,Asperulo 
purpureae-Brometum erecti asperuleto
sum purpureae,Asperul o purpureae-Bro
metum erecti onobrychidetosum viciifo
liae), le quali sembrano ancora predi
ligere i versanti con esposizioni meridio
nali ma, con pendenze poco accentuate. 

Parametri ambientali Classi 

Altitudine (m) 500-750 l 

750-1000 2 
1000-1250 3 
1250-1500 4 
1500-1750 5 

>1750 6 
Litologia calcarea l 

Detri to di falda 2 

Maiolica 3 

Scaglia 4 

Marne a fucoidi 5 

Calcare diasprino 6 
Inclinazione (0) 0-15 1 

15-30 2 

30-45 3 
45-60 4 

>60 5 
Morfologia Cresta l 

Versante 2 

Pianoro sommi tale 3 
Impluvio 4 

Dolina 5 

Esposizione Sud (S, SE, SSO) l 

Ovest (O, SO, OSO) 2 

Est (E, SE, ESE, ENE) 3 

Nord (N, NO, NNO, NNE) 4 

Fig. J - Risultato della classificazione della matrice costituita dai dati stazionali. 

Il gruppo C segrega gran parte dei 
brometi semimesofili di versante (Brizo 
mediae-Brometum erecti brizetosum me
diae, Brizo mediae-Brometum erectifestu
cetosum commutatate , Brizo mediae
Brometum erecti poetosum alpinae, 
Filipendulo vul garis-Trifolietummontani 
gentianelletosum columnae, Filipendulo 
vulgaris-Trifolietum montani ranun
culetosum oreophylii), mentre, il gruppo 
D è per lo più caratterizzato da lilievi 
riferiti alle subassociazioni Brizo mediae
B rometum erecti danthonietosum alpinae 

e Brizo mediae-Brometum erecti cynosu
retosumcristati che si sviluppano su super
fici a debole acclività. Infine, il gruppo E 
che racchi ude le fitocenosi aNardus stricta 
o a Cynosurus cristatus (Poo violaceae
Nardetum strictae nardetosum strictae, 
Senecioscopolii-Ranunculetumpollinen
sis senecietosUln scopolii, Senecio scopo
lii-Ranunculetum pollinensis plantagine
tosum atratae, Colchico lusitani-Cyno
suretum cristati), che si sviluppano o in 
aree pianeggianti o sul fondo piatto di 
vallecole o doline. 
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Fig. 2 - Ordinamento (peoA) della matrice costituita dai dati stazionali. 
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Fig. 3 -Ordinamento (peA) dei 150 rilievi. Gruppo A: comunità xeriche a Sesleria apennina 
o a S. nitida; Gruppo B: comunità xeriche a Bromus ereetus ; Gruppo e e D: comunità mesofile 
a Bromus ereetus; Gruppo E: comunità mesofile a Nardus strieta o a Cynosurus eristatus 

CONCLUSIONI 

Alla luce dei risultati ottenuti, 
l' individuazionedei parametri significativi 
per la definizione della composizione 
floristica e dei caratteri fisionomico
strutturali dei popolamenti prativi mostra 
una celta complessità, in considerazione 
anche del fatto che il grado di disturbo 

sulle comunità vegetali è un elemento di 
forte interferenza per i pascoli stessi. 
Inoltre, i caratteri mOlfologici del sistema 
montuoso studiato , esemplificati 
attraverso la selezione di un numero 
limitato di parametri facilmente rnisurabili, 
non risultano fortemente differenziati. 

Nonostante queste premesse, i 
risultati ottenuti evidenziano come il 

fattore esposizione rappresenti proba
bilmente il parametro attraverso il quale 
poter effettuare una prima grande 
discriminazione tra i popolamenti vege
tali considerati. In seconda battuta il 
fattore inclinazione sembra essere un 
buon discriminante soprattutto se consi
derato all ' interno dei due sottogruppi 
"xerico" e "mesofilo", rispettivamente 
dei versanti meridionali e settentrionali. 

Tra le evidenze emerse con il 
presente studio, deve essere inoltre 
annotato come spesso un solo fattore 
geomorfologico non è sufficiente per 
poter discriminare le caratteristiche dis
tributive dei diversi syntaxa. In alcuni 
casi, infatti , fitocenosi con un ' evidente 
predilezione per una certa esposizione 
possono rinvenirsi anche sui versanti 
con esposizione opposta, ma in questo 
caso con inclinazione diversa da quella 
tipica. Così, ad esempio, le formazioni a 
Sesleria apennina dei versanti meri
dional i possono occupare anche le creste 
rivolte a nord, quando però l' acclività 
diviene molto forte (60-70 °). Al 
contrario, i pascoli semimesofili del 
Brizo mediae-Brometum erecti brizeto
sum mediae, tipico dei versanti 
settentlionali mediamente acclivi, possono 
svilupparsi anche su pendici esposte a sud 
nel caso che queste risultino semipianeg
gianti o a bassissima acclività. 

In effetti, come evidenziato da 
PIERUCCINI (2007) , gli stessi fattori 
morfologici (esposizione, inclinazione 
e mOlfologia) e soprattutto la combina
zione tra di essi sono alla base delle 
principali differenze tra i suoli che 
interessano le praterie montane 
dell' Appennino Umbro-Marchigiano . 

Su questa base è ipotizzabile una 
stretta relazione tra fattori geomor
fologici, pedologici e distribuzione dei 
syntaxa di prateria . 

In definitiva, quindi, il presente 
studio ha permesso di definire un primo 
q uadro di riferi mento per quanto ri guarda 
gli aspetti sinecologici delle comunità 
vegetali di prateria presenti nell' Ap
pennino Umbro-Marchigiano, eviden
ziando contestualmente delle ipotesi che 
dovranno essere verificate con ulteriori 
ricerche ed analisi. A tale proposito non 
va dimenticato che le caratteristiche 
floristiche, e quindi ceno logiche, dei 
sistemi di prateria sono anche funzione 
del tipo di disturbo (pascolo, sfalcio, 
ecc.) a cui essi sono sottoposti , neces
sitando, per la loro comprensione, di un 
approccio multidisciplinare quale unica 
modalità attraverso cui potersi avvicinare 
alla complessità degli ecosistemi prativi 
dell' Appennino. 
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INTRODUZIONE 

La struttura della vegetazione può 
essere definita come l'organizzazione 
nello spazio a tre dimensioni di piante o 
parti di esse a piccola scala; di specie o 
di intere comunità vegetali a scala mag
giore(MARRJoT,CARRERE, 1998). In base 
a tale definizione, la struttura verticale 
di una comunità vegetale è la 
stratificazione delle parti epigee delle 
piante lungo il piano verticale; la struttu
ra orizzontale, invece, è la disposizione 
reciproca delle piante nel piano orizzon
tale e si manifesta come mosaico di 
chiazze ("patches") occupate da una o 
più specie oppure da necromassa, suolo 
nudo, roccia madre o altro. 

Dall ' analisi della struttura della ve
getazione prativa si possono conoscere 
alcuni aspetti dell'ecologia delle fito
cenosi, fondamentali anche a fini 
gestionali. Tra essi si possono citare i 
rapporti di dominanza tra le specie 
(GRACE, 1999; GRJME, 2001), le relazio
ni tra diversità floristica e produttività 
(AL TESOR et al., 2005) oppure tra gruppi 
funzionali e produttività (KORNER, 1993; 
CORNELISSEN et al., 2003), nonché gli 
effetti a breve e medio termine dello 
sfalcio e del pascolo (MITCHLEY, 
WILLEMS, 1995; MARRlOTT, CARRERE, 
1998; AMEZAGA et al., 2004; DONTTA, 
IVA et PEDROTTI, 2003). 

A tale proposito, partendo dalle 
conoscenze bibliografiche, la presente 
ricerca è stata real izzata con lo scopo di 
descrivere la struttura verticale e oriz
zontale di alcune fitocenosi delle praterie 
montane del!' Appennino Umbro-Mar
chigiano. Sulla base dei pattern osserva
ti saranno formulate alcune ipotesi pre
liminari su come si assemblano le comu
nità i n relazione ai fattoli biotici e abiotici 
locali e sulle possibili cause all'origine 
delle differenze osservate tra le fitocenosi. 

AREA DI STUDIO 

L'area di studio è situata lungo la 
dorsale umbro-marchigiana nella por
zione più settentrionale del massiccio 
dei Sibillini, a quote comprese tra 850 e 

1800 m s.l.m., risultando localizzata 
quasi interamente nei Piani Bioclimatici 
supratemperato inferiore e superiore. 
Solamente alcuni dei rilievi minori con
siderati rientrano nel Piano mesotem
perato superiore, mentre le sommità dei 
rilievi maggiori sono al limite del Piano 
orotemperato inferiore (BlO DI et al., 
1995; ORSO MANDO et al., 1999; CATORCI, 
CESA RETTI et FOGLIA, 2007). 

Il substrato geologico è costituito 
dai litotipi prevalentemente calcarei della 
Successione Stratigrafica Umbro-Mar
chigiana (REGIONE MARCHE, 1991). 

La morfologia è caratterizzata da 
versanti a media o alta energia di rilievo, 
con profonde incisioni vallive o talvolta 
balze rocciose, e da sommità ampie e 
semipianeggianti o a debole pendenza 
interrotte da micromOlfologie locali , come 
doline e vallecole nivali. I suoli sono 
meno evoluti e profondi man mano che si 
passa da morfologie più conservative 
(sommità semipianeggianti o fondo piat
to delle vallecole) a morfologie amaggio
re energia di rilievo (PIERUCClNl, 2007). 

Per quanto riguarda gli aspetti 
prati vi che caratterizzano l'area studiata, 
è possibile distinguere le seguenti co
munità (CATORCI, GATTI et BALLELLI, 
2007), la cui distribuzione è fortemente 
guidata dai parametri morfologici 
(CUTINI et al., 2007): 
- pascoli aperti dei versanti meridiona

li poco acclivi ricoperti da litosuoli, a 
quote comprese tipicamente fra 600 e 
1300 m (Piani Bioclimaticimesotem
perato superiore e supratemperato in
feriore), fisionomicamentecontraddi
stinti da Bromus erectus e seconda
riamente da specie camefitiche come 
Asperula purpurea, Thymus longi
caulis, Teucrium chamaedrys, 
Helianthemun nummularium ssp. 
obscurum e H. apenninum (Asperulo 
pwpureae-Brometum erecti asperule
tosum purpureae e Asperulo purpu
reae-Brometum erecti onobrychi
detosum viciifoliae). 

- pascoli aperti dei versanti melidiona
li fortemente acclivi ricoperti da 
litosuoli, a quote comprese tra 900 e 
1500 m (Piani Bioclimatici mesotem
perato superiore e supratemperato in-

feriore), fisionomicamente contraddi
stinti da Sesleria nitida, Festuca 
laevigata subsp. laevigata, Carex 
macrolepis e secondariamente da al
tre emicriptofite come Hieracium 
pilosella , Bromus e recTus, H elianthe
mwn oelandicum subsp. incanum, 
Anthyllis montana subsp. atropur
purea e Alyssum montanum (Seslerio 
nitidae-Brometum erecti e Astragalo 
sempervirentis-Seslerietum nitidae) . 

- pascoli aperti delle zone di cresta o 
dei versanti meridionali fortemente 
acclivi ricoperti da litosuoli, a quote 
comprese tra 1100 e 1300 m circa 
(Piano Bioclimatico supratemperato 
inferiore), fisionomicamente contrad
distinti da Sesleria tenuifolia subsp. 
tenuifolia (S. apennina), Carex 
macrolepis e secondariamente da al
cune specie camefitiche come Helian
themum oelandicwn subsp. incanum, 
Anthy/lis montana subsp. atropur
purea e Alyssum montanum (Carici 
macrolepis-Seslerietum apenninae 
caricetosum macrolepis). 

- pascoli aperti dei versanti meridionali 
fortemente acclivi, con morfologia a 
gradoni e con substrato roccioso lar
gamente affiorante, a quote comprese 
tra 1100 e 1550 m (Piani Bioclimatici 
supratemperato inferiore e superio
re), fisionomicamente contraddistinti 
da Sesleria tenuifoliasubsp. tenuifolia 
(S. apennina) e secondariamente da 
alcune specie camefitiche come 
Helianthemum oelandicum subsp. 
incanum, Cerastium arvense subsp. 
suffruticosum e Alyssum montanum 
(Carici humilis-Seslerietum apenni
nae caricetosum humilis, Stipoapenni
nicolae-Seslerietum juncifoliae sesle
rietosum juncifoliae e Stipo apenni
nicolae-Seslerietum juncifoliae 
onobrychidetosum albae). 

- pascoli semichiusi dei versanti meri
dionali a bassa acclività con suoli 
evoluti, a quote comprese tra 1300 e 
1400 m circa (Piano Bioclimatico 
supratemperato superiore), fisionomi
camente contraddistinti da Bromus 
erectus e secondariamente da alcune 
emicriptofite come Cerastium arvense 
ssp. suffruticosum, Galium corrudi-
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folium, Thymus longicaulis e Carex 
humilis (Koelerio splendentis
Brometum erecti). 

- pascoli chiusi dei versanti settentriona
li poco acclivi o delle aree sommitali 
semi pianeggianti con suoli profondi ed 
evoluti, a quote comprese tra circa 800 
e 1200 m (piano Bioclimatico mesotem
perato superiore e supratemperato in
feriore), fisionomicamente contrad
distinti da Bromus erectus e seconda
riamentedaemicriptofitecomeA venula 
praetutiana, Anthoxanthum odo ratum, 
Festuca laevigata ssp. laevigata, 
Knautia purpurea e Lotus corniculatus 
(Brizo mediae-Brometum erecti 
brizetosum mediae, Brizo mediae
Brometum erecti cynosuretosum 
cristati, Brizo mediae-Brometumerecti 
festucetosum commutatae, Brizo 
mediae-Brometum erecti poetosum 
alpinae e Brizo mediae-Brometum 
erecti danthonietosum alpinae). 

- prati-pascoli del fondo piatto delle 
vallecole sommitali su suoli profondi 
e decarbonati, a quote comprese tra 
circa 900 e 1350 m (Piano Bioclima
tico mesotemperato superiore e supra
temperato inferiore), fisionomicamen
te contraddistinti da Cynosurus cri
status, Bromus erectus e secondaria
mente da emicriptofite come Antho
xanthum odoratum e Agrostis 
capillaris (Colchico lusitani-Cyno
suretum cristati). 

- pascoli chiusi dei versanti settentriona
li poco acclivi con suoli profondi ed 
evoluti, aquote comprese tra circa 1300 

Le praterie montane dell'Appennino maceratese 

e 1600 m (Piani B ioclimatici supratem
perato inferiore e superiore), fisionomi
camente contraddistinti da Bromus 
erectus, Cynosurus cristatus e secon
dariamente da emicriptofite come Lotus 
corniculatus, Trifolium montanum 
subsp. rupestre e A venula praetutiana 
(Filipendulo vulgaris-Trifolietummon
tani gentianelletosum columnae e 
Filipendulo vulgaris-Trifolietum mon
tani ranunculetosum oreophylii). 

- pascoli chiusi del fondo piatto delle 
vallecole o delle doline con esposi
zione settentrionale e suoli evoluti e 
molto acidificati, a quote comprese 
tra 1400 e 1800 m (Piano Bioclimatico 
supratemperato superiore), fisiono
micamente contraddistinti da Nardus 
stricta (Poo violaceae-Nardetum 
strictae nardetosum strictae). 

- pascoli chiusi dei versanti poco acclivi 
con suoli subacidi, a quote comprese 
tra 1500e] 800 m (Piano Bioclimatico 
supratemperato superiore), fisiono
micamente contraddistinti da Bellar
diochloa variegata, Agrostis capil
larise Trifoliummontanumssp. rupe
stre (Senecio scopolii-Ranunculetum 
pollinensis ranunculetosum scopolii 
e Senecio scopolii-Ranunculetum 
pollinensis plantaginetosum atratae). 

MATERIALI E METODI 

La ricerca è stata svolta partendo 
dalle tabelle e dagli inquadramenti 
fitosociologici delle comunità descritte 

in CATORCI, GATTI et BALLELLI (2007). 
La tab. 1 elenca le comunità esaminate, 
corredate da alcuni dati stazionali ed 
ecologici. Allo scopo di evidenziare i 
principali caratteri fisionomico-struttu
rali delle fitocenosi esistenti, le subas
sociazioni sono state esaminate congi un
tamente alle associazioni di riferimento, 
oltre ad aver accorpato alcuni syntaxa 
descrittivi di comunità vegetali fisiono
rnlcamente simili. Per ogni fitocenosi è 
stata scelta un'area campione il più pos
sibile rappresentativa della composizio
ne floristica dell'intera cenosi e corri
spondente ad uno dei rilievi fitosocio
logici ri portati in CATORCI, GATTI et BAL
LELLI (2007). In tale area è stata rilevata 
la struttura della vegetazione lungo un 
transetto lineare secondo il metodo pro
posto da DONTTA, I v AN et PEDROTTT (200 l ). 
Lo scopo di tale rilievo è di ottenere una 
rappresentazione grafica della fitocenosi, 
in grado di evidenziare i rappOlti velticali 
e orizzontali tra le specie. 

Come descrittore quantitativo del
la struttura delle fitocenosi è stata scelta 
la frequenza relativa ponderata delle 
forme biologiche e rispettive sottoforme 
secondo il sistema di Raunkiaer riporta
to da PIGNATTI (1982). Le sottoforme 
riguardano il portamento della pianta e 
la sua architettura verticale e orizzonta
le, e per tale motivo sono state ritenute 
un parametro valido per descrivere la 
struttura dell ' intera comunità. 

Sulle tabelle fitosociologiche di 
ogni fitocenosi è stata condotta un 'ana
lisi preliminare della presenza/assenza 

Tab. l - Dati sulle fitocenosi tratti dalle tabelle fitosociologiche pubblicate in CATORCI, GATTI et BALLELLI, 2007. N = nord , NO = nord
ovest, NE = nord-est, S = sud, ESE = est-sud-est, OSO = ovest-sud-ovest, SE = sud-est, SO = sud-ovest. M = fitocenosi mesofila, X = 
fitocenosi xerofila. 

Intervallo Mediana Copertura % 
FITOCENOSI Numero di altitudinale (m intervallo Esposizione media della Caratterizzazione Abbreviazione 

riHevi s.l.m.) altitudinale (m prevalente vegetazione ecologica 
s.l.m.) 

Senecio scopolii-RanWlculetum pollillensis 16 1520-1950 1750 N; NE 100 M SEN_RANU 
(associazione tipica e subassociazioni) 

Poo violaceae-Nardelllf1l slricwe nart/e/osl/m strictae 8 141Q...1840 1465 - 100 M POO_NARD 

Filipendulo vlIlgaris-Trifolietum /IIol/tani 16 1315-1560 1455 N;NE 100 M FIL3RlF (associazione tipica e subassociazioni) 
8r;:0 mediae-Brometum ereel; 36 82Q...1520 1306 N:NO 100 M BRr_BROM 
(associazione tipica e subassociazioni) 

Colchico lusitalli-CynoJUrefllm cristati 4 89Q...1340 1245 - 100 M COL_CYNO 

Koelerio splendentis-Bromeflil1l ereeti 5 I 29Q... I 370 1330 S; SO; SE 80 X KOE_BROM 

Cariei humiN.,'·Sesleriellll1l ape1llli1lae e CAR_SESL 
Stipo apelillinicolae-Seslerierulll jUllcifoliae 21 1100-1550 1280 S; SO; SE 90 X STfP_SESL (associazione tipica e subassociazioni) 
Seslerio llitidae-BromelUm ereeti e Asrragalo 8 900-1460 1265 S 70 X 

SESL_BROM 
sempervirenlis-Seslerietfll11llilidae AST_SESL 
Cariò macrolepis-Seslerielum apellllillae caricetosum 6 116Q...1320 1205 S; SO: SE 85 X CAR-MACR_SESL 
macrolepis 

Asperula purpureae-Brometum erecti 
(associazione tipica e subassociazioni) 

13 55Q...1280 1020 S; ESE; OSO 90 X ASP_BROM 
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delle forme biologiche utilizzando i sud- Tab. 2 - Forme biologiche e relative abbreviazioni usate nel testo. 

detti tipi di Pignatti (tab. 2, prima colon

na). Poiché alcune sottoforme erano as

senti o poco rappresentate si è deciso di 

accorparle per creare dei gruppi biologi

ci più ampi, come mostra la seconda 

colonna della tab. 2 (1) . Dopo aver accor

pato le forme biologiche è stato costruito 

lo spettro biologico ponderato di ogni 

comunità. Gli spettri sono stati poi com

parati per individuare eventuali differen

ze tra le comunità in termini di abbondan

za relativa delle forme biologiche. 

Sui dati degli spettri biologici sono 

stati calcolati l'indice di diversità di 

Shannon-Wiener H ' e la eveness (o 

"equiripartizione") J (MAGURRAN, 1988, 

2003Y2) . 

I dati degli spettIi biologici pondera

ti sono stati infine sottoposti ad analisi 

multivariata con il software SPSS for 

Windows 11.0 (SPSS Inc, Chicago -

Illinois, USA). Per la classificazione sono 

stati usati il legame medio come metodo 

di clustering e il quadrato della distanza 

euclidea come misura della distanza tra i 

cluster. Per l'ordinamento è stata usata 

l'Analisi delle Componenti Principali 

(PCA), utilizzando analoghi algoritmi. 

(1 1m particolare lecamefite fruticose, le geofite 

radici gemmate, le emicriptofite scandenti, le 

terofite parassite, le terofite reptanti sono 

risultate del tutto assenti nelle fitocenosi 

studiate. Accorpando le restanti sottoforme 

sono stati ottenuti un gruppo per le camefite, 

uno per le geofite e uno per le terofite. Al 

contrario, le emicriptofite non sono state rag

gruppate alla luce della numerosità e della 

eterogenei tà strutturale delle varie sottoforme. 

(21 Quando è applicato a dati sulle comunità 

vegetali ottenuti con il metodo fitosocio

logico, l'indice di Shannon-Wiener presenta 

alcuni limiti derivanti dalla sua natura 

probabilistica; per esempio, esso presuppo

ne che i l campionamento sia stato casuale e 

che sia stato eseguito su una popolazione 

statistica infinita, e presuppone altresì che 

tutte le specie che formano la comunità siano 

state incluse nel campione. Le stesse consi

derazioni valgono per la evenness. Tuttavia, 

nonostante questi limiti , entrambi gli indici 

possono essere usati a scopi comparativi: 

l'indice di Shannon-Wiener può essere visto 

come stimatore del grado di diversificazione 

interna di una fitocenosi , la evenness come 

stimatore dellaequiripartizione dei gruppi bio

logici, per cui quanto più è alta la evenness, 

tanto più le forme biologiche sono ugualmen

te abbondanti. In sintesi, nel caso delle fre

quenze relative ponderate del le f0I111e biologi

che, i due indici possono dare informazioni sul 

grado di articolazione strutturale della 

fitocenosi, anche se in forma approssimata. 

Forme biologiche Forme biologiche 
Abbreviazione 

secondo Pignatti (1982) riunite 

Camefite fruticose 
-----------

Camefite reptanti 
1----------- Camefite Ch 

Camefite succulente 
------------

Camefite suffruticose 

Geofite bulbose 
-----------

Geofite radici gemmate Geofite G 
-----------

Geofite rizomatose 

Emicriptofite bienni 
Emi cri ptofite 

H bienn 
bienni -

----------- ------ - - ------

Emicriptofite cespitose 
Emi cri ptofite 

H_caesp 

---------- - -
_cespitose __ 

--------

Emicriptofite reptanti 
Emicriptofite 

H _rept 

-----------
__ reptanti __ 

---------

Emicriptofite rosulate 
Emicriptofite 

H _ros 
rosulate 

t-------- ----1- ------ - --------

Emicriptofite scapose 
Emicriptofite 

H 

Terofite parassite 
------------

Terofite reptanti 
------------

Terofite scapose 

RISULTATI 

La figura l (a, b) rappresenta i tran

setti strutturali delle fitocenosi. In prima 

anal isi si osserva che le formazi oni xel;che 

presentano struttura verticale poco 

stratificata e struttura OIizzontale discon

tinua, con patches erbacee alternate a trat

ti di suolo o di roccia nuda. Per contro le 

formazioni mesofIle sono caratterizzate 

da struttura verticale pluristratificata e 

struttura orizzontale continua. 

Più in particolare, le fitocenosi 

mesofile presentano una stratificazione 

verticale schematizzabile in quattro strati 

con densità variabile. Il primo strato si 

sviluppa tra O e 5 cm dalla superficie del 

terreno, è generalmente poco denso e 

orizzontalmente discontinuo ed è costi

tuito dalle foglie basali delle emicrip

tofite rosulate e delle emicriptofite 

reptanti; il secondo strato, che risulta il 

più denso, si sviluppa tra 5 e 20-25 cm ed 

è formato per lo più dagli apparati fogliali 

delle emicriptofite cespitose, dagli steli 

delle emicriptofite scapose e dagli scapi 

fiorali delle emicriptofite rosulate; il ter-

scapose 
_scap 

Terofite T 

zo strato presenta densità modesta (co

munque minore rispetto al precedente), 

si sviluppa tra 20-25 e 40-45 cm ed è 

costituito dalle porzioni terminali delle 

foglie delle emicriptofite cespitose più 

alte e dagli scapi fiorali delle emicripto

fite scapose; infine, il quarto strato, poco 

denso, si sviluppa tra 40-45 e 65-70 cm 

ed è formato essenzialmente dai culmi 

delle emicriptofite cespitose di maggio

ri dimensioni. Nelle comunità mesofile 

del Senecio scopolii-Ranunculetum 

pollinensis, del Colchico lusitani-Cyno

suretum cristati e del Brizo mediae

Brometwn erecti sono presenti tutti i 

suddetti strati verticali; inoltre, le prime 

due comunità mostrano un'organizza

zione orizzontale molto compatta, ca

ratterizzata da patches di emicriptofite 

cespitose molto sviluppate in altezza e 

compenetrate da nuclei più o meno ampi 

di emicriptofite scapose che elevano gli 

scapi fiorali almeno alla stessa altezza 

delle foglie delle emicliptofite cespitose; 

solo occasionalmente sono evidenti pic

cole patches a dominanza di emicriptofite 

rosulate. Nel Brizo mediae-Brometum 
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Schema strutturale: prateria mesofila del Senecio scopolii
Ranunculetum pollinensis 

20cm 

Schema strutturale: prato-pascolo del Filipendulo vulgaris

Trifolietum montani 

Schema strutturale: prato-pascolo del Colchico lusitani-Cynusuretu/1l 
cristati 

Le praterie montane dell'Appennino maceratese 

20 cm 

Schema strutturale: pascolo mesofilo del Poo violaceae-Nardetul11 
strictae 

20cm 

Schema strutturale: pascolo mesofilo del Brizo mediae-Brometwn 

erecti 

Schema strutturale: prateria xerica del Koelerio splendentis
Brometum erecti 

Fig. la - Transetti strutturali delle fitocenosi mesofile (da GATII, CATORCI, 2005, parzialmente modificato). 
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20cm 

Schema strutturale: pascolo xerico del Stipo apenninicolae
Seslerietum juncifoliae 

20cm 

Schema strutturale: pascolo xerico del Seslerio nitidae-Brometwn 
erecti 

Schema strutturale: pascolo xerico del Carici macrolepis
Seslerietum apenninae 

Schema strutturale: pascolo xerico del Carici humilis-Seslerietum 
apenninae 

20 cm 

Schema strutturale: pascolo xerico dell'Astragalo sempervirelltis
Seslerietum nitidae 

20 cm 

Schema strutturale: pascolo xerico dell' Asperulo purpureae
Bromerum erecri 

Fig. J b - Transetti strutturali delle fitocenosi xerofile (da GATTI, CATORCI, 2005 , parzialmente modificato). 
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erecti, pur rimanendo il manto erboso 
piuttosto denso, 1'organizzazione oriz
zontale non è più caratterizzata dalla 
stretta compenetrazione tra emicriptofite 
cespitose ed emicriptofite scapose; piut
tosto si osserva un ' alternanza tra patches 
di cespitose inframezzate a patches a 
prevalenza di scapose o talvolta di 
rosulate; in questo caso la densità dello 
strato è anche dovuta al fatto che la parte 
terminale delle foglie delle emicriptofite 
cespitose tende a ripiegarsi verso il bas
so determinando una chiusura del manto 
erboso. Questa comunità appare quindi 
molto diversificata sia orizzontalmente 
sia verticalmente. Differente è invece la 
stratificazione verticale del Filipendulo 
vulgaris-Trifolietum montani, in cui il 
primo strato è praticamente assente ma 
sono ben rappresentati gli altri tre; l'or
ganizzazione Olizzontale è simile a quella 
del Brizo mediae-Brometum erecti, con 
alternanza tra le patches delle emicrip
tofite cespitose e nuclei costituiti preva
lentemente da emicliptofite scapose e a 
volte da piccole camefite. 

Per quanto riguarda le comunità 
xeriche (per esempio il Carici humilis
Seslerietum apenninae), se la fitocenosi 
viene osservata nella sua interezza si 
nota ancora una stratificazione verticale 
in cui sono riconoscibili tre dei quattro 
strati descritti in precedenza (manca so
stanzialmente il terzo) ; se invece si os
serva la fitocenosi a scala delle singole 
patches, la stratificazione viene a man
care perché tali comunità sono caratte-
1izzate da cotico erboso apelio con orga
nizzazione orizzontale molto lassa e 
un ' alternanza di patches mono o pauci
specifiche e sostanzialmente mono
stratificate. Queste patches sono costi
tuite alternativamente da cespi isolati di 
emicriptofite cespitose o da nuclei di ca
mefite intervallati a tratti di roccia nuda. 

Le praterie montane dell'Appennino maceratese 

Il Koelerio splendentis-Brometum 
erecti presenta una struttura intermedia 
tra quella delle formazioni mesofile e 
quella delle formazioni xeriche. In que
sta comunità patches costituite per lo più 
da emicriptofite cespitose, frammiste a 
emicriptofite scapose (in cui perciò sono 
1iconoscibili almeno tre degli strati con
siderati in precedenza), si alternano a 
tratti di suolo nudo o a patches di emicrip
tofite scapose o rosulate in cui la stra
tificazione verticale è meno evidente. 

Le comunità considerate si diffe
renziano anche per l'altezza degli strati 
formati dalle emicriptofite cespitose e 
scapose. Le cespitose raggiungono la 
massima altezza nel Senecio scopo lii
Ranunculetum pollinensis (70 cm), se
guito dal Brizo mediae-Brometum erecti 
e dal Colchico lusitani-Cynosuretum 
cristati (65 cm); l'altezza minima si ha 
nel Carici humilis-Seslerietum 
apenninae (15 cm). Il Koelerio splen
dentis-Brometum erecti e il Filipendulo 
vulgaris-Trifolietum montani presenta
no valori intermedi (30-35 cm). Le 
scapose raggiungono la massima altez
za nelle comunità del Senecio scopo lii
Ranunculetum pollinensis, del Filipen
dulo vulgaris-Trifolietum montani, del 
Brizo mediae-Brometum erecti e del 
Colchico lusitani-Cynosuretum cristati 
(20-25 cm), mentre il valore più basso si 
ha nel Carici humilis-Seslerietum 
apenninae (5 cm); anche il Koelerio 
splendentis-Brometum erecti presenta 
vaIOli piuttosto bassi (lO cm). 

La tab. 3 riporta i dati delle fre
quenze relative ponderate delle forme 
biologiche di ogni comunità; gli stessi 
dati sono rappresentati graficamente 
nelle figure 2a e 2b. 

Da questi dati, che racchiudono 
informazioni sia sulla presenza/assenza 
di specie con determinate forme biolo-

giche sia sulla loro abbondanza relativa, 
si evince che in tutte le comunità studia
te le emicriptofite cespitose sono la for
ma biologica prevalente. La loro fre
quenza ponderata si mantiene al di sopra 
del 50% in tutte le comunità tranne che 
nel Koelerio splendentis-Brometum 
erecti (48,9%) e nei pascoli xerici dei 
versanti detritici tra 1100 e 1300 m circa 
(comunità del Carici macrolepis
Seslerietum apenninae 46,6%). Nei pa
scoli mesofili su suoli acidi o subacidi 
(comunità del Poo violaceae-Nardetum 
strictae e del Senecio scopolii-Ranun
culetum pollinensis) la percentuale di 
emicliptofite cespitose supera addirittu
ra il 70%, con Nardus stricta come spe
cie nettamente dominante. Le emicrip
tofite cespitose sono per la stragrande 
maggioranza graminacee (Nardus stric
ta, Bromus erectus, Brachypodium 
ss.pp., Festuca ss.pp., Poa ss.pp., Sesle
ria ss.pp., Anthoxantum odoratum e al
tre) e specie dei generi Carex e Luzula, 
a cui si aggiungono pochissime specie di 
altre famiglie, per esempio Hippocrepis 
comosa, Petrorhagia saxifraga ssp. 
saxifraga, Dianthus deltoides, Silene 
ciliatassp. graefferi, Trifoliumochroleu
cum. La composizione floristica delle 
comunità e le frequenze relative ponde
rate delle singole specie, non riportate 
nel presente lavoro, mostrano che in 
tutte le fitocenosi (sia mesofile che 
xerofile) si hanno due o al massimo tre 
emicriptofite cespitose nettamente più 
abbondanti delle altre: Nardus strictanei 
nardeti, Brachypodium genuense, Bro
mus erectus e Cynosurus cristatus nelle 
altre comunità mesofile; Bromus erectus, 
Sesleria sS.pp. e Festuca sS.pp. nelle co
munità xerofùe. Dal punto di vista struttu
rale le emicriptofite cespitose presentano 
le foglie raggruppate in ciuffi (cespi) che 
paliono dalla base del culmo e tendono a 

Tab. 3 - Frequenze relative ponderate delle forme biologiche nelle fitocenosi . Le abbreviazioni delle forme biologiche sono riportate nella 
tabella. M = fitocenosi mesofila. X = fitocenosi xerofila. 

Caratterizzazione 
FITOCENOSI Cb G H_bienn H_caesp H_rept H_ros H_scap T Abbreviazione ecologica 

M 
Senecio scopoli i-Ranul1Culeflllll pollinensis (associazione 

0.67 0,88 0,38 73,63 1.66 5,09 16,97 0.71 SEN_RANU 
tipica e subassociazioni) 

M Pao violaceae-Nardetu1n strictae /wrdetoslll1l strictae 4,87 0,93 0.05 75.25 0.4 1 4,4 13.83 0.26 POO_NARD 

M 
Filipendufo vulgaris-Tnfo/ietum molltani (associazione 

4,51 2.02 0,27 58.24 3,59 30.01 1,37 FIL3RlF 
tipica e subassociazioni) 

M 
Brizo mediae-Bromerllll1 erecri 

4,6 2,08 0,7 49,86 0,48 4.57 30.1 7,64 BR1 BROM (associazione tipica e subassociazioni) -

M Colchico fusilani-C)'lloSuretlllll cristati 0.23 1,05 0.68 59.82 0,15 4.67 27 .69 5,72 COL_CYNO 

X Koelerio splelldenris-Brometllm erecti 12,5 2,46 0,28 48.96 O 16.38 15.81 3,6 KOE_BROM 

Carici hWllilis-Seslerier/t1ll apell1l;IIae e 
CAR_SESL 

X Stipo apellll inicofae-Seslerietllm jUllc(foliae (associazione 14.16 1,23 0.12 69.46 O 14,46 0,58 
ti ica e subassociazioni) 

STlP_SESL 

X 
Ses/erio lIitidae-Brome/tl11l erecli c 

20,57 0.67 0,3 62,98 4,86 8.83 1,8 SESL_BROM 
Astragalo sempervirentis-Seslerielttlll nitidae AST_SESL 

X 
Carici macro/epis-SesleriewIIl apellllil1ae caricetosum 

23 .3 0.71 0.14 46,6 1,93 26.3 CA R-MACR_SESL mocrolepis 

X 
Asperll/o purpllreae-Brometum erecti 

13.78 3,36 0.23 54,09 0.26 3,3 2 1,71 3,27 AS P_B ROM 
(associazione tipica e subassociazioni) 
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Senecio scopoli-Ranuculetum pollinensis Poo violaceae-Nardetum strictae 

eh G 
T 

eh 
0,67 

G H_bienn H_caesp H_repl H_ros H_scap T eh 
4,87 

G H_bienn H_caesp H_repl H_ros H_scap T 

0,88 0,38 73,63 1,66 5,09 16,97 0,71 0,93 0,05 75,25 0,41 4,40 13,83 0,26 

Fi/ipendulo vulgaris-Trifolielum monlani Brizo mediae-Brometum erecli 
eh 

eh 
4,51 

G H_bienn H_caesp H-,epl H_ros H_scap T 
1,37 

eh 
4,60 

G H_bienn H_caesp H-,ept H_ros H_scap T 

2,02 0,27 58,24 0,00 3,59 30,01 2,08 0,70 49,86 0,48 4,57 30,10 7,64 

Colchico lusi/ani-Cynosurelum crislali 

eh G H_bienn H_caesp H_rept H_ros H_scap T 

0,23 1,05 0,68 59,82 0,15 4,67 27,69 5,72 

Fig. 2a - Spettri biologici ponderati delle fitocenosi mesofile. Le abbreviazioni delle forme 

biologiche sono riportate nella tab. 2. 

costituire, per parziale flessione delle 

lamine fogliari verso il basso, una sorta 

di volta erbacea ("canopy"). 

Dopo le emicriptofite cespitose, la 

forma biologica più abbondante sia nel

le comunità mesofile sia in quelle xerofile 

(fatta eccezione per il Seslerio nitidae

Brometum erecti e l'Astragalo semper

virentis-Seslerietum nitidae) è quella 

delle emicriptofite scapose. Le emicrip

tofite scapose sono caratterizzate dalla 

presenza di scapo verticale più o meno 

alto, provvisto di foglie e sul quale si 

formano fiori e frutti, e generalmente 

presentano una modesta proiezione a 

terra della massa fogliare. 

Tra le restanti forme biologiche per 

quanto concerne le camefite si riscontra 

una differenza sostanziale tra comunità 

mesofile e comunità xerofile, Nelle co

munità mesofile l'abbondanza relativa 

delle camefite è molto bassa, talvolta 

trascurabile; nelle comunità xerofile, 

invece, le camefite si mantengono sem

pre al di sopra del] 0%, superando addi

rittura il 20% nel Seslerio nitidae-Bro

metum erecti, nell'Astragalo semper

virentis-Seslerietum nitidae e nel Carici 

macrolepis-Seslerietum apenninae (svi

luppati su versanti particolarmente ric

chi di detrito calcareo mobile). Quasi 

tutte le camefite presenti nelle comunità 

xerofile sono caratterizzate da porta

mento prostrato o strisciante, da fusto 

parzialmente lignificato dal quale si ele

vano verticalmente alcuni brevi getti, e 

da foglie di piccole dimensioni. A livel

lo di organizzazione orizzontale le came

fite formano generalmente patches net

tamente distinte da quelli delle emicrip

tofite cespitose e scapose. In generale, le 

camefite più abbondanti nelle comunità 

xeroflle sono H elianrhemum oelandicum 

ssp. incanum, Thymus longicaulis, 

Asperula purpurea, Anthyllis montana, 

Teucrium chamaedrys. 
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172 Le praterie montane dell'Appennino maceratese 

Cariei humilis-Seslerietum apenninae 
Stipo apenninico/ae·Ses/erietum junc/foliae 

Seslerio nitidae-Brometumerecti 
Astragalo sempervirentis-Seslerietum nitidae 

eh 
14,16 

G 
1,23 

T eh 

G 

H_bienn H3 aesp H_repl H_ros H_scap 
0,12 69,46 0,00 0,00 14,46 

T 
0,58 

eh 
20,57 

G 
0,67 

T 

H_bienn H_caesp HJ ept H_ros H_scap 
0,30 62,98 0,00 4,86 8,83 

T 
1,80 

Cariei macrolepis-Ses/erietum apenninae 
T 

Asperulo purpureae-Brometum arecti 
T eh 

eh 

I-Lcaesp 

eh 
23,30 

G 
0,71 

H_bienn H_caesp H_repl H_res H_scap T 
1,00 

eh 
13,78 

G H_bienn H_caesp H_rept H_ros H_scap T 
3,27 0,14 46,60 0,00 1,93 26,30 3.36 0.23 54,09 0,26 3,30 21,71 

I Koe/erie sp/endentis·Brometum erecti 

eh 
19,60 

G 
2,46 

H_bienn H_caesp H_rept H_res H_scap T 
3.60 0,28 48,96 0,00 9,28 15,81 

Fig. 2b - Spettri biologici ponderati delle fitocenosi xerofile. Le abbreviazioni delle forme 
biologiche sono riportate nella tab. 2. 

Le emicriptofite rosulate si man
tengono sempre al di sotto del 5% circa 
tranne che nel Koelerio splendentis
Brometum erecti, dove ammontano al 
16.38% in concomitanza con una per
centuale di emicriptofite cespitose infe
riore al 50%. È proprio l'abbondanza 
delle emicriptofite rosuiate che diffe
renzia taie comunità da tutte le altre. Le 

emicriptofite rosuiate sono provviste di 
rosetta basale e scapo fiorale general
mente afillo. 

Leemicriptofite bienni eleemicrip
tofite reptanti hanno percentuali trascu
rabili. Anche le geofite sono poco ab- ' 
bondanti in tutte le comunità. Infine, le 
terofite, piante annue a ciclo vitale breve 
superano il 5% solo in due comunità, il 

Brizo mediae-Brometum erecti e il 
Colchico lusitani- Cynosuretum cristati, 
mentre negli altri casi hanno percentuali 
trascura bili. Come aspetto generale si 
può tuttavia osservare che nelle comuni
tà mesofile le emicriptofite bienni, le 
emicriptofite reptanti, le geofite e le 
terofite sono tendenzialmente più ab
bondanti che nelle comunità xeriche, a 
testimonianza di una loro maggiore 
diversificazione strutturale. 

L'indice di Shannon-Wiener (tab. 
4) è massimo nel Koelerio splendentis
Brometum erecti, seguito dal Brizo 
mediae-Brometum erecti, mentre è mi
nimo nelle comunità mesofile di suoli 
acidi o subacidi (Senecio scopo lii
Ranunculetum pollinensis e Poo viola
ceae-Nardetum strictae) e nelle comu
nità di versanti caldi e substrato con 
roccia largamente affiorante e spesso 
gradionato (Carici humilis-Seslerietum 
apenninae). Laevenness varia come l'in
dice di Shannon-Wiener. 

Nell'insieme tali risultati indicano 
i l K oe/erio splendentis-Brometum erecti 
ed il Brizo mediae-Brometum erecti quali 
fitocenosi strutturalmente più diversifi-
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Tab. 4 - Valori dell'indice di Shannon-Wiener (H') e della evenness (1), M = 
fitocenosi mesofila, X = fitocenosi xerofila. 

Indice di Evenness Caratterizzazione 
FITOCENOSI Shannon-

ecologica Wiener(H' ) 
(l) 

M 
Se/lecio scopolii-Ra/lll/lclIle/tllI! polline/lsis 

0,878 0,422 
(associazione tipica e subassociazioni) 

M 
Poo violaceae-Narde/wll s/rietae 

0,858 0,413 /Iarde/ostili! s/ric/ae 

M 
Filipe/ldl/lo 1'1IIgaris-Trifolie/1I/11 l1lol1la/li 

1,089 0,523 
(associazione tipica e subassociazioni) 

Bri~o mediae-Bro/lletwl1 erec/i 
M 

(associazione tipica e subassociazioni) 
1,328 0,639 

M Colchico ll/si/a/li-Cynosl/re/11111 CI'is/ati l.075 0.517 

X Koelerio splellden/is-Broll1e/ll/ll erecti 1,425 0,685 

Carici IW/Ililis-Seslerie//II11 apellninae e 
X Stipo apenllinicolae-Seslerie/11111 jl/Ileifoliae 0,901 0,433 

(associazione tipica e subassociazioni) 

Seslerio nitidae-Brome/l/111 erec/i e 
X 

As/ragalo sell1pen'irel/tis-Sesleriet/ll1/ ni/idae 1.101 0,529 

X 
Carici lI1acrolepis-Seslerie/lIl11 apel1l1il/ae 

1,213 0,584 earice/oswlI macrolepis 

X 
Asperl/lo pl/rpl/reae-Broll1e/l/1I1 erecti 

1,305 0,627 
(assoc iazione lipica e subassociazioni) 

cate e nelle quali i gruppi biologici sono 
più equamente rappresentati. Al contra
rio, il Cariò humilis-Seslerietum apen
ninae e le comunità a Nardus stricta 
sono le meno diversificate. 

La cluster analysis applicata agli 
spettri biologici divide le cenosi in due 
gruppi (fig. 3). Il primo gruppo contiene 
le cenosi con Nardus stricta e i seslerieti 
del Cariò humilis-Seslerietum apen
ninae, dello Stipo apenninicolae
Seslerietum juncifoliae, del Seslerio 
nitidae-Brometum erecti e dell'Astra
galo sel11pervirentis-Seslerietum nitidae. 
Il secondo gruppo contiene tutte le rima
nenti fitocenosi. Ogni gruppo viene poi 
suddiviso in due sottogruppi, formati in 
ambedue i casi l'uno dalle comunità 
mesofile, l'altro dalle comunità xerofile. 

L 'analisi delle componenti princi
pali evidenzia la pri ma componente as
solutamente significativa (94.5% della 
varianza totale mentre la seconda spiega 
appena il 2.6%), per cui è utile conside
rare i risultati solo rispetto alla prima 
(fig. 4). A un estremo di tale asse si 
collocano in posizione isolata il Seslerio 
nitidae-Brometwn erecti e l'Astragalo 
sempervirentis-Seslerietum nitidae, al
l'estremo opposto il Colchico lusitani
Cynosuretum cristati, preceduto di poco 
dal Brizo mediae-Brometul11 erecti e dal 
Filipendulo vulgaris-Trifolietum mon
tani. Spostandosi i n senso crescente lun
go l'asse, dopo il Seslerio nitidae
Brometum erecti e l'Astragalo semper
virentis-Seslerietum nitidae si dispon-

gono nell'ordine il Cariò macrolepis
Seslerietum apenninae, il Cariò humilis
Seslerietum apenninae, lo Stipo apenni
nicolae-Seslerietum juncifoliae ed i I 
Koelerio splendentis-Brometum erecti 
(molto vicini), il Poo violaceae-Narde
tUI11 strictae e l'Asperulo pwpureae
Brometum erecti (molto vicini), il Sene
cio scopolii-Ranunculetum pollinensis 
ed infine il Filipendulo vulgaris
Trifolietum montani, il Brizo mediae
Brometum erecti ed il Colchico lusitani
Cynosuretum cristati. 

DISCUSSIONE 

In tutte le comunità studiate le 
emicriptofi te cespi tose e le emicriptofite 
scapose sono le forme biologiche che 
determinano la fisionomia, tipicamente 
di prateria, della cenosi. Esse formano 
uno strato orizzontale che nelle comuni
tà mesofile si presenta quasi continuo 
mentre nelle comunità xerofile è marca
tamente discontinuo o addirittura fram
mentato (mosaico di patches diverse). 

Il gruppo biologico che differenzia 
nettamente le comunità xerofile dalle 
comunità mesofile è quello delle 
camefite. L'abbondanza delle camefite 
nelle comunità xerofile può essere spie
gata dal fatto che tali cenosi occupano 
habitat con condizioni ecologiche stres
santi, dovute sia alla geomorfologia sia 
al tipo di suolo (che a sua volta è legato 
alle geoforme) quali: versanti esposti 

verso i quadranti meridionali e quindi 
con forte evapotraspirazione (soprattut
to in estate), che diventa più intensa 
all'aumentare della quota; versanti mol
to acclivi oppure habitat di cresta o 
semirupestri; suolo poco maturo e con 
abbondante scheletro, caratteristiche fi
siche che incidono negativamente an
che sulla capacità di ritenzione idrica 
(CUTfNl et al., 2007; CATORCI, GATTI et 
CESARETTI, 2007). In queste condizioni 
le emicliptofite cespitose e scapose pre
senti, probabilmente non riescono a svi
luppare apparati radicali profondi e non 
trovano risorse ipogee sufficienti a for
mare apparati fogliari molto espansi sia 
verticalmente sia orizzontalmente. Le 
camefite, invece, presentano caratteri
stiche morfo-strutturali che le avvantag
giano in questi habitat come l'apparato 
radicale capace di spi ngersi i n profondi
tà penetrando nelle fessure della roccia, 
organi epigei ad accrescimento per lo 
più orizzontale e stolonifero ma con 
elevata capacità di innalzare i getti fiorali 
verso l'alto, fusto parzialmente ligni
ficato, foglie piccole che minirnizzano 
la superficie esposta alla radiazione so
lare diretta e riducono le perdite idriche. 
In generale, quindi, applicando il mo
dello C-S-R (Competitives-Stress-tole
rants-Ruderals) di GRlME (1973, 2001), 
si può asserire che nei casi studiati le 
camefite siano specie stress-tolleranti. 

In realtà, le camefite sono presenti 
anche negli ambienti mesofili, caratte
rizzati da suolo maturo, ben strutturato, 
con alta capacità di ritenzione idrica e 
con abbondanti nutrienti; tali condizioni 
sono tuttavia ottimali soprattutto per le 
emicriptofite cespitose e scapose, che 
risultano tanto competive da relegare le 
camefite esclusivamente in posizione 
subordinata. In questi contesti la persi
stenza delle camefite sembra essere fa
vorita da episodici fenomeni di disturbo 
derivanti dal pascolo e/o dallo sfalcio. 

Il fatto che, tra le cenosi xerofile, le 
camefite siano più abbondanti nel Carie; 
macrolepis-Seslerietul11 apenninae, nel 
Seslerio nitidae-Brometum erecti e 
nel!' Astragalo sempervirentis-Seslerie
tum nitidae è coerente con la suddetta 
ipotesi dello stress edafico; queste co
munitàoccupano infatti siti con substrato 
mobile ed abbondante detrito in superfi
cie, condizioni in cui le emicriptofite 
cespitose riscontrate nei siti studiati sem
brano essere più svantaggiate. 

Un'ulteriore conferma dell'ipotesi 
avanzata emerge nei risultati dell'anali
si delle componenti principali (fig. 4). 
Tale distribuzione nello spazio carte
siano, conferma il risultato emerso nella 
cluster analysis, evidenziando la netta 
differenzazione tra fitocenosi xeriche e 
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mesofile. Infatti, la disposizione delle 
comunità rispetto alla prima componen
te sembra corrispondere a un gradiente 
crescente di mesofilia. La capacità di 
ritenzione idrica del suolo è probabilmen
te il fattore che lega la struttura della 
vegetazione in termini di forme biologi
che alla mesofilia: più il suolo è sottile, 
ricco di clasti, con poco humus o addirit
tura detritico in superficie, più abbondano 
le specie stress-tolleranti, ossia le camefite. 

La scarsità delle geofite può essere 
interpretata in vario modo. Innanzi tutto 
nella flora locale le geofite sono in pro
porzione molto meno numerose delle 
emicriptofite e delle camefite. Inoltre, le 
geofite hanno un'architettura tale per 
cui esse coprono percentuali trascurabili 
della superficie del rilievo, assumendo 
bassi valori di copertura negli spettri 
biologici calcolati. Infme, è da tener pre
sente che i rilievi fitosociologici sono 
realizzati quando la fitocenosi è nel perio
do di massimo sviluppo vegetativo; tale 
periodo non coincide con la fioritura delle 
geofite, che è anticipata (geofite primave
rili) o ritardata (geofite tardo-estive) ri
spetto alle altre specie ( GAm , VITANZJ et 
CATORCi, 2007); non essendo osservabili 
al momento del campionamento tali spe
cie lisultano pertanto sottostimate. La di
screta percentuale di geofite riscontrata 
nell ' Asperulopurpureae-Brometwnerecti 
è presumibilmente dovuta alla presenza 
di Phleum ambiguum, geofita rizomatosa 
presente anche in altre cenosi ma qui 
particolarmente abbondante. 

Le terofite, specie legate ad am
bienti disturbati, nitrofili oppure con 
intensa aridità, hanno valori di copertura 
trascurabili in tutte le comunità ad ecce
zionedel Brizo mediae-Brometum erecti 
e del Colchico lusitani-Cynosuretum 
cristati. A li vello di struttura orizzontale 
le terofite occupano le microaperture 
presenti nella "canopy" formata dalle 
cespitose e dalle scapose; i n senso verti
cale esse formano uno strato di altezza 
intermedia tra la "canopy" e la superfi
ciedel suolo. IIBrizo mediae-Brometum 
erecti e il Colchico lusitani-Cynosuretum 
cristati, comunità tipiche di ambienti 
mesofili molto produttivi e nei quali non 
sussistono stress edafici, sono accomu
nate da due caratteristiche: a) entrambe 
sono falciate a fine giugno con successi
va rimozione della fitomassa tagliata e 
sono pascolate dalla fme di maggio alla 
fine di settembre; b) sono le comunità 
mesofile che scendono a quote più bas
se. Sia lo sfa1cio sia il pascolo sono 
fattori di di sturbo che riducono o rimuo
vono del tutto la fitomassa epigea, costi
tuita per lo più dagli apparati fogliari e 
dai culmi delle piante cespitose e scapose. 
Subito dopo lo sfalcio o dopo il passag-

Le praterie montane dell'Appennino maceratese 
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Fig. 3 - Dendrogramma della cluster analysis appUcata alle frequenze relative ponderate delle 
forme biologiche. Le abbreviazioni delle fitocenosi sono riportate nella tab. l. 
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Fig. 4 - Grafico dell ' analisi delle componenti principali applicata alle frequenze relative 
ponderate delle forme biologiche. La prima componente (I) spiega il 94.5% della varianza 
totale, la seconda (Il) il 2.6%. 

gio ripetuto degli animali pascolanti, la 
fitomassa epigea in posto si limita alla 
base dei cespi e degli scapi, alle rosette 
basali delle emicriptofite rosulate e alle 
camefite, che nelle comunità mesofile 
esercitano una copertura al suolo molto 
bassa. Osservazioni condotte in labora
torio sulla banca dei semi hanno mostra
to che i semi delle terofite si concentrano 
nella lettiera e nei primi centimetri del 
suolo (GATTI, CAROTENUTO et CATORCI, 
dati inediti). Si può supporre che la tem
poranea rimozione di parte della 
fitomassa o la formazione di rnicro
aperture per effetto del calpestio per
mettano un rapido riscaldamento della 
superficie del terreno stimolando la 
germinazione delle terofite; una volta 
germinate, le terofite approfittano della 
bassa competizione per la luce dovuta alla 
mancanza delle cespitose e delle scapose 
(brucate o sfalciate) per compiere il loro 
ciclo vegetati va (GATTI, CAROTENUTO et 
CATORCI, dati inediti). 

Un'altra conseguenza del pascolo, 
che potrebbe spiegare l' abbondanza delle 
terofite nel Brizo mediae-Brometum 
erecti e nel Colchico lusitani-_Cynosu
retum cristati, è che la presenza del 

bestiame fa aumentare la concentrazio
ne dei nitrati nello strato più superficiale 
del terreno favorendo così le terofite, 
che sono specie tipicamente nitrofile. 
Questa ipotesi è avvalorata dal fatto che 
anche il Filipendulo vulgaris-Trifolietum 
montani è sottoposto a sfalcio periodico, 
ma essendo poco pascolato mostra una 
percentuale di terofite molto scarsa. Va 
detto inoltre che il Filipendulo vulgaris
Trifolietum montani si trova a quote 
maggiori rispetto alle suddette comuni
tà, pertanto le terofite potrebbero essere 
svantaggiate dalle temperature estive 
inferiori. Infine, anche la storia passata 
dell'uso del suolo potrebbe essere una 
causa della presenza delle terofi te, ipotesi 
però particolarmente difficile da dimo
strare allo stato attuale delle indagini. 

Le ernicriptofite rosulate sono pre
senti in tutte le comunità tranne che nel 
Carici humilis-Seslerietum apenninae e 
nello Stipo apenninicolae-Seslerietum 
juncifoliae, ma hanno un ruolo cruciale 
nella struttura della cenosi soltanto nel 
Koelerio splendentis-Brometum erecti. 
In senso orizzontale le piante provviste 
di rosetta basale formano patches più o 
meno grandi a seconda che la specie sia 
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capace di accrescersi vegetativamente 

in senso orizzontale (per esempio le 

specie del genere Alchemilla) oppure no 

(per esempio Armeria canescens). In 

senso verticale le emicriptofite rosulate 

formano uno strato prossimo al suolo e 

nettamente distinto dagli altri, contri

buendo così a ripartire la fitomassa tota

le della cenosi su più livelli. La scarsità 

delle emicriptofite rosulate nel 

Filipendulo vulgaris-Trifolietum mon

tani potrebbe dipendere dal fatto che 

storicamente tale comunità, a differenza 

del Brizo mediae-Brometum erecti, vie

ne aperta al pascolo del bestiame dome

stico solo dopo essere stata sfalciata 

ossia, tra la fine di giugno e la prima 

metà di luglio. Questo, in passato, po

trebbe non aver favorito le emicriptofite 

rosulateche velocemente sovrastate dalla 

"canopy" erbosa delle emicriptofite ce

spitose, non sono state favorite, proba

bilmente, dagli erbivori pascolanti che 

per le caratteristiche anatomiche dei loro 

apparati boccali non riescono a "preda

re" le piante con foglie aderenti al terre

no (CATORCI et al., 2003). Inoltre, le 

emicriptofite rosulate potrebbero essere 

state ulteriormente svantaggiate, poiché 

lo sfalcio effettuato a metà luglio inter

rompe il ciclo fenologico, cosicchè esse 

difficilmente giungono a disseminazio

ne e, pur essendo vero che lo sviluppo 

vegetativo continua fino ai primi di set

tembre (GATTl, CAROTENUTO et CATORCI, 

2007), è altrettanto vero che le caratteri

stiche climatiche della fascia di distribu

zione di tale cenosi, sembrerebbero non 

permettere più alle piante di accumulare 

l'energia necessaria per fiorire e frutti

ficare di nuovo, questo fatto avvantag

gia ancora di più le emicriptofite cespi

tose le quali si riproducono anche per via 

stolonifera e non soltanto per seme. 

Il grado di stratificazione delle fito

cenosi può essere desunto integrando le 

informazi oni qual itati ve otten ute dai tran

setti con le informazioni quantitativesulla 

diversificazione e la equiripartizione dei 

gruppi biologici. È significativo in questo 

senso riprendere il risultato della cluster 

analysis (fig. 3), che separa i syntaxa in 

due grappoli apparentemente poco chiari. 

In realtà, interpretando il dendro

gramma sulla base del concetto di stress/ 

disturbo intermedio, si nota che uno dei 

due grappoli comprende le cenosi sogget

te agli stress ambientali più intensi dovuti 

alle carattelistiche chimiche o fisiche del 

suolo o al microclima locale, 1'altro com

prende cenosi che subiscono disturbi mo

derati legati prevalentemente al pascolo o 

delivanti dall'uso passato del suolo. 

Infatti , tra le comunità mesofile, i 

nardeti del Poo violaceae-Nardetum 

strictae sono le comunità meno stratifica-

te, essendo "monopolizzate" per i due 

terzi dalle ernicriptofite cespitose e, tra 

queste, da Nardus stricta. Le possibili 

cause sono due e probabilmente interagi

scono l'una con l'altra. La prima è che 

queste comunità si formano su suoli 

acidi; l'acidità è un fattore di stress 

edafico (stress di tipo chimico) al quale 

resistono solo le specie altamente spe

cializzate (specie stress-tolleranti), nel 

presente caso Nardus stricta. In effetti è 

stato verificato un gradiente decrescen

te della dominanza di Nardus stricta che 

è direttamente proporzionale all'acidità 

del suolo (CATORCI, GATTI et CESARETII, 

2007). Secondo questa ipotesi nel trian

golo C-S-R (GRlME, 1973, 200 l) Nardus 

stricta sarebbe una specie S o S-C, non 

una specie C pura, come invece lo sono 

per esempio Brachypodium genuense o 

le specie del genere Festuca in altre 

comunità mesofile, ove queste grami

nacee si comportano da specie altamen

te competitive e come tali struttural

mente dominanti. Si può suppon·e che le 

comunità a Nardus stricta, soprattutto il 

Poo violaceae-Nardetum strictae, siano 

strutturalmente poco diversificate per 

effetto della selezione dovuta allo stress 

da acidità edafica, non della dominanza 

di specie competitrici. Questa ipotesi è 

corroborata dal fatto che le graminacee 

stress-tolleranti che crescono su substrato 

acido sono caratterizzate da foglie a 

lamina molto stretta (GRTME, 2001), ca

rattelistica che si ritrova in Nardus stricta 

ma non in Brachypodium genuense, 

Bromus erectus o Cynosurus cristatus , 

specie dominanti in altre comunità 

mesofile. La seconda causa che spiega il 

"monopolio" della comunità da parte di 

Nardus stricta è che questa graminacea, 

a differenza delle altre, non è appetita 

dal bestiame; il pascolo opera quindi 

una selezione indiretta a vantaggio di 

questa sola specie che gli animali tendo

no ad evitare. 
Tra le comunità di habitat xerico, 

condizioni di forte stress da vento e da 

fenomeni di crioturbazione caratteriz

zano le stazioni del Carici humilis

Seslerietum apenninae e dello Stipo 

apenninicolae-Seslerietum juncifoliae; 

alle severe condizioni meteorologiche e 

morfologiche si aggiunge come ulterio

re fattore di stress il suolo poco struttu

rato, spesso simile a un vero e proprio 

litosuolo. Il Carici humilis-Seslerietum 

apenninae e lo Stipo apenninicolae

Seslerietumjuncifoliae scarsamente di

versificati e stratificati, sono privi di 

piante con rosetta basale e sono caratte

rizzati da Sesleria tenuifolia, emicripto

fita cespi tosa capace di vegetare in con

dizioni estreme. I siti non occupati dai 

ciuffi di Sesleria tenuifolia, come le aree , 

intorno alle fessure nella roccia, sono 

occupati dalle camefite cespitose, an

ch' esse resistenti allo stress da vento e in 

grado di adattarsi a suoli estremamente 

sottili. La bassa diversificazione struttu

rale del Cariò humilis-Seslerietum 

apenninae e dello Stipo apenninicolae

Seslerietumjuncifoliae è probabilmente 

l'effetto della selezione dovuta agli stress 

edafici - in questo caso stress di tipo 

fisico - e meteorologici, tollerati solo da 

una o poche specie. 
In sintesi, il Cariò humilis-Sesle

rietum apenninae e lo Stipo apennini

colae-Seslerietum juncifoliae (tra le 

cenosi xerofile) e il Poo violaceae-Nar

detum strictae (tra le cenosi mesofile) 

potrebbero essere in uno stato di equili

brio regolato da stress intensi (vento, 

forte escursione termica e suolo 

destrutturato e sottile nei seslerieti, pH 

fOltemente acido ed accumulo di sostan

za organica nei nardeti), ai quali resisto

no solo specie altamente specializzate e 

non appetite dal bestiame domestico; 

dal punto di vista strutturale tale equili

brio si esprime con una mancanza di 

stratificazione verticale e con la preva

lenza in senso orizzontale di una sola 

forma biologica. Anche la cluster 

analysis raggruppa queste comunità, alle 

quali si aggiungono il Seslerio nitidae

Brometum erecti e l'Astragalo semper

virentis-Seslerietum nitidae, fitocenosi 

xeriche che occupano stazioni con con

dizioni pedoclimatiche moderatamente 

meno severe. 
Il Koelerio splendentis-Brometum 

erecti sembra differenziarsi nettamente 

dalle altre comunità xerofile per l'alta 

diversificazione alivello di forme biolo

giche, alla quale corrisponde una mag

giore stratificazione verticale. Le pratelie 

che afferiscono a questa associazione, 

sono comunità di ambiente xerico le cui 

condizioni di stress da aridità sono do

vute all'alta ventosità, all'esposizione 

verso i quadranti meridionali e alle ele

vate pendenze. Il suolo, invece, è rela

tivamente profondo e maturo, per cui è 

lecito supporre che esso non operi come 

fattore limitante. Il Koelerio splendentis

Brometum erecti è tipico del piano 

supratemperato superiore e si spinge 

anche nel piano orotemperato. Tuttavia 

questa cenosi, nell 'ambito del presente 

studio, è stata campionata al limite infe

riore della sua distribuzione altitudinale, 

elemento che giustifica la presenza di 

specie provenienti dai piani altitudinali 

inferiori. Pertanto si può supporre che 

1'alta diversificazione sia dovuta alla 

coesistenza di specie stress-tolleranti 

(prevalentemente camefite) tipiche di 

quote diverse, alle quali si aggiungono 

alcune specie più esigenti, presenti gra-
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zie al suolo molto profondo e ricco di 
nutrienti , anch ' esse proprie di piani 
altitudinali diversi. 

Escludendo il Koelerio splendentis
Brometum erecti , tipico del piano 
supratemperato superiore e orotemperato 
tra le comunità xeriche, l'Asperulo 
purpureae-Brometum erecti è il più arti
colato in senso verticale ed ha un'eleva
ta di versificazione interna. Fino agli anni 
settanta questo tipo di prateria era sotto
posta a intenso pascolo (BALLELLI et al., 
1981), quindi fattori come il calpestio, il 
brucamento e l'erosione dei suoli per 
reptazione, rappresentavano disturbi che 
condizionavano la composizione 
floristica e la struttura della cenosi; si 
può suppone che la comunità si trovasse 
in uno stato di equilibrio regolato pro
prio dal pascolo, che controllava l'espan
sione di alcune specie e ne favori va al tre. 
Quando questo fattore regolatore è ve
nuto a mancare si sono innescati proces
si di invasione e di colonizzazione che 
hanno portato alla situazione attuale di 
elevata diversificazione strutturale. È 
ipotizzabile che nell'arco di alcuni anni 
la comunità passi da questa fase di tran
sizione, altamente diversificata sia ver
ticalmente sia orizzontalmente, a un 
nuovo stato di equilibrio caratterizzato 
dalla netta dominanza di Brachypodium 
rupestre, come evidenziato in altre aree 
dell ' Appennino centrale (Bo ANOMI, 
ALLEGREZZA, 2004; BONANOMl, CAPORASO 
et ALLEGREZZA, 2006). Alla luce di tali 
considerazioni e secondo quanto ripor
tato da altri autOli (LuccHEsE, 1987, 1989; 
CAMIZ, DOWGIALLO et LUCCHESE, 1991), 
anche i dati fitosociologici di CATORCI, 
GATTI et BALLELLI (2007) sui syntaxa 
dominati da Brachypodium genuense e 
Brachypodium rupestre potrebbero es
sere interpretati dal punto di vista strut
turale come l'evoluzione delle cenosi 
mesofile altamente diversificate verso 
cenosi a struttura molto semplificata a 
causa della mancanza di qualsiasi forma 
di stress o di disturbo e della netta 
dominanza delle specie competitrici. 

CONCLUSIONI 

In sintesi, l'analisi della struttura 
dei pascoli montani nell ' area di studio 
ha evidenziato come le fitocenosi sotto
poste a forme di stress intenso tendano 
ad avere una struttura (orizzontale e/o 
verticale) più semplificata rispetto a 
quelle oggetto di stress moderato. In 
termini architetturali questa semplifica
zione si esprime o con la "frammen
tazione" in senso orizzontale del feltro 
erboso con conseguente formazione di 
patches tendenzialmente mono o pauci-

Le praterie montane dell'Appennino maceratese 

specifiche (fitocenosi degli ambienti 
sottoposti a forte stress idrico), oppure 
con una forte semplificazione dell' orga
nizzazione verticale (fitocenosi degli 
ambienti sottoposti ad intenso stress 
chimico: acidità del suolo). 

Come evidenziato dall' indice di 
Shannon-Wiener e dalla evennes, la sem
plificazione della struttura architettonica 
si associa ad una riduzione del numero di 
forme biologiche che compongono la 
cenosi e alla tendenza di una o due forme 
ad assumere un ruolo preminente. Questa 
deduzione sembra essere confermata an
che dal peculiare risultato della cluster 
analysis, che non ricalca quello ottenuto 
su base floristica utilizzando gli stessi 
lilievi fitosociologici (CATORCI, GATTI et 
BALLELLI, 2007). In quel caso, infatti, la 
cluster analysis evidenziava la netta se
parazione tra fitocenosi mesofile e 
fitocenosi xerofile; applicata invece alle 
forme biologiche, la classificazione porta 
a un tipo di raggruppamento che sembra 
trovare una possibile spiegazione nel
l'intensità dello stress o disturbo 
dell'habitat, poiché i due grappoli prin
cipali includono l'uno le comunità di 
habitat sottoposti a forte stress (micro
meteoro I ogi co, edafi co o relati vo al pH), 
l'altro le comunitàdi habitat sottoposti a 
stress più mod(,sti. A questo schema 
sembra far eccezione l ' Asperulo 
purpureae-Brometu/11 erecti, syntaxon 
legato ad ambienti sottoposti a forte 
stress idrico estivo. Tale difformità dal
lo schema generale può trovare una spie
gazione nel fatto che in quasi tutte le 
aree rilevate queste praterie sono attual
mente abbandonate o non più pascolate; 
ciò ha provocato una diminuzione del 
disturbo sul sistema (disturbo di origine 
antropica o animale) e ha probabilmente 
introdotto nuove variabili che i dati qui 
presentati non sono in grado di valutare 
completamente. 

.......-- Intensità crescente di stress elo disturbo 
Quantità crescente di biomassa In piedi e dì lettiera ~ 

Pur essendo di carattere puramente 
descrittivo, i risultati ottenuti appaiono 
coerenti con il modello di GRIME (1973, 
200 l) sulla relazione tra ricchezza di 
specie e intensità dello stress o del di
sturbo (humpback model o modello "a 
dorso di megattera", fig . 5). Secondo 
tale modello in habitat molto produttivi 
e pri vi di stress o disturbi la vegetazione 
è dominata da poche specie (specie do
minanti) altamente competitive nei con
fronti delle altre che persistono nella 
comunità come specie subordinate; la 
comunità presenta nel complesso una 
bassa ricchezza di specie. In habitat con 
stress o disturbi di moderata intensità le 
specie potenzialmente dominanti non sono 
particolarmente avvantaggiate rispetto a 
quelle non adattate a vivere in ambienti 
disturbati pertanto queste condizioni ren
dono possibile la coesistenza di un alto 
numero di specie e determinano la massi
ma ricchezza floristica. Infine, gli habitat 
con stress o disturbi molto intensi sono 
poveri di specie a causa delle condizioni 
proi bi ti ve e altamente seletti ve dell' habi
tat, per cui solo le specie stress-tolleranti 
sono in grado di sopravvivere. 

Il presente studio riguarda la di ver
sificazione strutturale delle fitocenosi , 
mentre il modello di Grime si riferisce 
alla ricchezza di specie, ma nonostante 
questo le sue ipotesi appaiono confer
mate dai risultati ottenuti, indicando così 
in modo indiretto la relazione che esiste 
tra ricchezza di specie, diversificazione 
strutturale e intensità dello stress/distur
bo. In generale, comunità di habitat con 
forti stress o disturbi presentano struttu
ra verticale poco o per nulla stratificata, 
struttura orizzontale discontinua e bassa 
diversità di forme biologiche e forme di 
crescita. Gli stress sono dovuti principal
mente alle caratteristiche fisiche del suolo 
e alla geomorfologia del sito e secon
dariamente a fattori meteo-climatici loca-

,"''''''\ 
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I ~ \ 
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.... ;/: 2e3 1 ', ...... -

c o 

Quantità massima di biomassa in pIedi e lettiera 

Fig. 5 - Humpback model (letteralmente "modello a dorso di megattera") di Grime che 
rappresenta la relazione tra il gradiente di stress e/o disturbo e la ricchezza di specie in 
fitocenosi erbacee. Area nera: specie o ecotipi altamente adattati alle forme prevalenti di 
stress e/o disturbo. Area bianca: specie potenzialmente dominanti. Area tratteggiata: specie 
che non sono né potenzialmente dominanti né particolarmente adattate allo stress o al disturbo 
(Da GRfME, 200 l , modificato). 
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li quali la ventosità e l'escursione termica 
dovuta all' alta quota; in alcuni casi, inve
ce, lo stress deriva dall'alta acidità del 
suolo. Questo tipo di relazione fra stress 
intenso e bassa diversificazione struttura
le è molto evidente nel Poo violaceae
Nardetum strictae, nel Carici humilis
Seslerietum apenninae e nello Stipo 
apenn inicolae-Seslerietum juncifoliae. 

Comunità di habitat con condizioni 
ecologiche ottimali (habitat ad elevata 
produttività) ma con stress di moderata 
intensità sono più articolate in senso 
verticale, presentando sempre tre o quat
tro strati formati da parti del cormo ben 
riconoscibili e appartenenti a forme bio
logiche diverse. In senso orizzontale tali 
comunità si presentano come un manto 
erboso pressoché continuo formato da 
alcune specie quantitativamente domi-

nanti, e spesso con microaperture in cui 
riescono a crescere le specie subordina
te. Nell' insieme queste cenosi sono strut
tura�mente molto più diversificate di 
quelle sottoposte a stress o disturbi in
tensi. La relazione fra stress di media 
intensità e alta diversificazione struttu
rale è molto evidente nel Brizo mediae
Brometum erecti, nel Colchico lusitani
Cynosuretum cristati e nel Filipendulo 
vulgaris-Trifolietummontani , meno nel
le restanti comunità mesofile. 

Le comunità che più si discostano 
dal suddetto modello sono il Senecio 
scopolii-Ranunculetum pollinensis e il 
Koelerio splendentis-Brometum erecti. 
La prima è una cenosi mesofila che si 
sviluppa su suoli debolmente acidi e in 
condizioni climatiche prossime a quelle 
della fascia orotemperata, territori in cui 

il lungo innevamento e le basse tempe
rature del suolo limitano la mineralizza
zione della materia organica e accorcia
no sensibilmente il periodo vegetativo. 
La seconda è una cenosi xerofila della 
fascia supratemperata superiore, cam
pionata però a quote più basse, dove le 
esposizioni prevalentemente meridiona
li, e la forte ventosità danno origine ad 
un moderato stress da aridità estiva. 

I risultati emersi (tab. 5) possono 
dunque essere assunti come ipotesi spe
rimentale per l'avvio di ulteriori indagi
ni impostate con i metodi dell'ecologia 
quantitativa; attraverso questi si potrà 
verificare l'ipotesi di base e si potranno 
dettagliare meglio le relazioni tra inten
sità degli stress e dei disturbi, ricchezza 
floristica e struttura della vegetazione. 

Tab. 5 - Principali caratteristiche ecologiche e strutturali delle fitocenosi indagate. V = versante, C = cresta, P = plateau, D = 
dolina o vallecola. Tipo A = patches con compenetrazione di forme biologiche diverse; Tipo B = patches costituite 
prevalentemente da una sola forma biologica. Esposizione settentrionale = da SO a N e quindi E-SE; Esposizione meridionale 
= da SSE a S e quindi SO. 

Caratteristiche Struttura 
Indice di 

FITOCENOSI 
morfologiche 

Esposizione 
orizzontale 

Struttura verticale Shannon- Evenness (j ) 
Wiener(H' ) 

Sellecio scopolii-Ral11111culetwn pollinensis 
(associazione tipica e subassociazioni ) 

V Settentrionale Chiusa tipo B Pluristratificata 0,878 0,422 

Poo violaceae-Nardelwn slricrae 
D Settentrionale Chi usa ti po A Pluristratificata 0,858 0,413 

"arde/osl/m strie/ae 

Filipelldllio vlllgaris-Trifolielltlll mOli tali i 
V/P Settentrionale 

(associazione tipica e subassociazioni) 
Chiusa tipo B Pluristratificata 1,089 0,523 

Brizo mediae-Bromefum erecI; brizetosum mediae 
V/P Settentrionale 

(associazione tipica e subassociazioni) 
Chiusa tipo B Pluristratificata 1,328 0,639 

Colchico IlIsital1i-Cyllosuretu1IJ cristati DIP - Chiusa tipo B Pluristratificata 1,075 0,517 

Koelerio splendent;s·Brometul1l ereeti V Meridionale Chiusa tipo B 
Monostratificata o 

J,425 0,685 
pauci stratificata 

Carici humi/is·Seslerietum apenninae e 
Monostratificata O 

Stipo apenllillicolae·Seslerietul1l juncifoliae C Meridionale Aperta tipo A 
pauci stratificata 

0,901 0,433 
(associazione lipica e subassociazioni) 

Seslerio lIitidae·Bromet/lm ereeti e 
V Meridionale Aperta tipo A Monostratificata o 

1,101 0.529 
Astraga lo sempervirentis·Seslerietum nitidae paucistratificata 

Cariei macrolepis-Seslerietwll apenninae 
V Meridionale Aperta tipo A Monostratificata o 

1,213 0,584 caricetosum macrolepis pauci stratificata 

Asperula purpureae-Brometll.l1I ereeti 
V Meridionale Aperta tipo A Monostratificata o 

1,305 0,627 (associazione tipica e subassociazioni) paucistratificata 
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SINFENOLOGIA DI ALCUNI SYNTAXA PRATIVI DELL'APPENNINO UMBRO-MARCHIGIANO (ITALIA 
CENTRALE) 
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* Dipartimento di Scienze Ambientali, Sezione di Botanica ed Ecologia, Università di Camerino, 
Via Pontoni, 5 - 62032 Camerino (MC) 
E-mail: renata.gatti@unicam.it;andrea.catorci@unicam.it 
** Regione Lazio - Riserva Naturale "Montagne della Duchessa ", Via della Medicina, 4 - 02020 Corvaro di Borgorose (RI) 

INTRODUZIONE 

La fenologia è lo studio della se
quenza stagionale degli eventi del ciclo 
biologico di una pianta (RA THCKE, LACEY, 
1985). In generale, però, il termine 
"fenologia" è riferito specificamente 
all'oggetto di studio anziché allo studio 
in quanto tale. 

Lo studio fenologico può essere 
condotto a diversi livelli dello spettro 
biologico quali individuo, popolazione 
ecomunità(RATHcKE,LAcEY,1985),ma 
anche a livello di gruppi sistematici (spe
cie, genere, famiglia) o a livello di flora 
(KOCHMER, HANDEL, 1986). In tale qua
dro si inserisce anche la sinfenologia, 
definita da PuPPIBRANZI (1989) come lo 
studio dei ritmi fenologici dell'insieme 
delle specie che formano una comunità 
vegetale descritta su base fitosociologica. 

Il ciclo biologico di una pianta si 
articola in germinazione, crescita, ripro
duzione (che può verificarsi più volte 
nel corso della vita dell ' individuo) e 
morte. Ciascuno di questi processi è 
costituito da stadi fenologici diversi 
("fenofasi"). Per esempio, la riprodu
zione nelle angiosperme avviene attra
verso le fasi di fioritura, fruttificazione e 
disseminazione. 

La sequenza di eventi del ciclo bio
logico di una pianta è cruciale per la sua 
sopravvivenza ed il suo successo ripro
duttivo e dipende sia dalle caratteristi
che genetiche della specie (fattori inter
ni) sia dalle condizioni nelle quali la 
pianta vive (fattori esterni); questi ulti
mi possono essere sia di origine abiotica 
che biotica. Tra i primi possono essere 
ricordati la temperatura dell 'aria a livel
lo del suolo, l'intensità della radiazione 
luminosa, il numero di ore di luce e la 
disponibilità di nutrienti. Tra i secondi 
sono estremamente importanti l'attività 
della fauna batterica edafica, la compe
tizione ipogea ed epigea nonché la pre
senza di agenti impollinatori e dispersori. 

In definitiva quindi, la fenologia e 
la forma di crescita determinano, nel
l'insieme, la capacità delle piante di 
accedere alle risorse. La disponibilità 
delle risorse abiotiche (in special modo 
luce, acqua, nutrienti) e biotiche (ad 

esempio: animali impollinatori e anima
li dispersori di semi) varia nel tempo 
(scala intra- e inter-annuale) e nello spa
zio (da rnicroscala a macroscala). Da un 
lato, il ritmo fenologico sensu strictu, 
che è da riferirsi alla scala intra-annuale 
(RATHCKE, LACEY, 1985), determina la 
capacità di una pianta di accedere alle 
risorse disponibili in un determinato 
momento dell'anno e destinarle ad una 
certa funzione. Dall'altro lato, la forma 
biologica è il risultato di trattimorfologici 
legati all'accesso alle risorse ipogee ed 
epigee presenti nel sito in cui vive la 
pianta (GOLLUSCIO, OESTERHELD et 
AGUIAR, 2005). Lo studio congiunto del
la fenologia e delle forme biologiche, 
condotto a livello di comunità vegetale, 
permette dunque di mettere in luce le 
strategie attuate dalle specie per 
ottimizzare l'uso delle risorse e quindi 
aumentare la probabilità di successo nella 
riproduzione; inoltre, può essere consi
derato un valido approccio agli studi 
strutturali ed ecologici a livello di comu
nità vegetale. 

Fino ad oggi, numerosi autori han
no condotto ricerche sinfenologiche su 
tipi di vegetazione diversi e con finalità 
diverse, proponendo vari metodi di rac
colta e analisi dei dati (ad esempio 
MARCELLO, 1950; WEST, WEIN, 1971; 
TOXEN, WOJTERSKA, 1977; KRUSI, 1981). 
Come osserva PUPPI BRANZI (1989), no
nostante il grande sforzo investigativo 
però non esiste un metodo standard per 
la raccolta di tali dati. I problemi del 
campionamento sinfenologico possono 
essere schematizzati come segue: a) iden
tificazione della comunità vegetale (una 
comunità può essere identificata sul cam
po in base a criteri differenti, per esem
pio la fisionomia e la struttura, la com
posizione floristica, i parametri abiotici); 
b) rappresentatività del campione (il 
campione su cui effettuare il rilevamen
to sinfenologico deve essere rappresen
tativo sia della composizione floristica 
della comunità sia della variabilità 
fenologica interna alla comunità mede
sima); c) scelta dellefenofasi da rilevare 
e diversità fenologica interspecifica (in 
una comunità possono coesistere specie 
con stadi fenologici diversi); d) variabi-

lità fenologica intraspecifica (individui 
della stessa specie possono trovarsi in 
fenofasi diverse nello stesso momento); 
e) periodicità dei rilevamenti (deve es
sere tale da coprire l'intera variabil ità 
fenologica della maggioranza delle spe
cie presenti nella comunità). 

Sulla base di tali presupposti la 
presente ricerca ha lo scopo di offrire un 
primo quadro conoscitivo sulla sinfeno
logia di alcune comunità di prateria 
montana centro-appenninica. Con esso 
ci si propone di arrivare a formulare una 
prima ipotesi sulle strategie attuate dalle 
specie e dai gruppi biologici per 
massimizzare il loro successo riprodut
tivo in relazione alla struttura (forme 
biologiche) del syntaxon. 

AREA DI STUDIO 

I syntaxa indagati sono fitocenosi 
piuttosto comuni nell' Appennino cen
trale, e più in particolare nella dorsale 
umbro-marchigiana. Questa è formata 
da due catene montuose parallele, orien
tate in direzione NO-SE e separate dalla 
sinclinale Camerino-Fabriano. La vetta 
più alta dell'area di studio raggiunge i 
1600 m s.l.m. circa. 

Il substrato roccioso è costituito in 
prevalenza da litotipi carbonatici di ori
gine mesozoica (Successione Strati
grafica umbro-marchigiana). Dal punto 
di vista geomorfologico la dorsale è 
caratterizzata da sommità molto ampie e 
semi pianeggianti eda versanti a media o 
debole energia di rilievo interrotti da 
incisioni valli ve o da balze rocciose. 

L'inquadramento bioc1imatico del
l'area di studio (CATORC!, CESARETTI et 
FOGLIA, 2007) è stato effettuato sulla 
base dei dati pubblicati da BIONDI, 
BALDONT et T ALAMONTI Cl 995) e ORSO
MANDO et al. (1999); tale territorio ricade 
nella regione Temperata ed è compreso 
prevalentemente nei Piani Bioclimatici 
supratemperati inferiore e superiore se
condo la classificazione proposta da 
RIvAS-MARTINEZ (1994,1996,2004). 

Le principali caratteristiche bio
climatiche di tali Piani sono riassunte 
nella tabella l. 
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180 Le praterie montane dell'Appennino maceratese 

Tab. 1 - Principali caratteIistiche bioclimatiche dell'area di studio. 

PIANO 
Tmed. Pmed. N° mesi 

BIOCLIMATICO annua annue Tmed. 
°e mm < lO °e 

Supratemperato 
10,2 1100-1300 6 

inferiore 

Supratemperato 
7,3 1300-1500 8 

superiore 

Di seguito i syntaxa indagati sono 
brevemente descritti (CATORCI, ORSO
MANDO, 2001; CATORCI, GATTI et SPARVOLl, 
2002; BALLELLI et al., 2002; CATORCI, GA TII 
et BALLELLI, 2007; GATTI et al., 2007; 
CAROTENUTO et al., 2007): 

Asperulo purpureae-Brometum 
erecti Biondi et Ballelli, 1981 asperule
tosum purpureae Allegrezza 2003 con.: 
pascolo aperto a dominanza di Bromus 
erectus, che si sviluppa sui versanti 
meridionali poco acclivi ricoperti da 
litosuoli, tra i 700 ed i 1000 m s.l.m. 
(Piano Bioclimatico mesotemperato su
periore). La struttura verticale di tale 
com un i tà è poco s tratificata e I a struttura 
orizzontale è caratterizzata da un mosai
co di patches erbacee inframezzate a 
tratti di suolo o roccia nuda. Le 
emicriptofite (68%) sono la forma bio
logica dominante anche se le camefite 
(21 %) sono piuttosto abbondanti; il re
stante Il % è rappresentato da terofite e, 
secondariamente, geofite. Vista la di
screta presenza di specie appetite e della 
loro relativa buona copertura (anche se 
solo nelle patches erbacee), il Valore 
pastorale medio, pari a 23, Iisulta discre
to mentre, la sostanza secca prodotta in 
un m2 è poco abbondante essendo me
diamente di circa 90 g. 

Carici humilis-Seslerietumapenni
nae Biondi, Ballelli, Guitian et Allegrez
za 1988 caricetosum humilis Catorci, 
Gatti et Ballelli 2007: pascolo aperto 
con struttura "a gradoni" a dominanza di 
Sesleria tenuifolia subsp. tenuifolia, che 
si sviluppa prevalentemente nelle posi
zioni di cresta o sui versanti settentrio
nali fortemente acclivi con substrato 
roccioso largamente affiorante, tra i 1300 
ed i 1800 m s.l.m. (Piano Bioclimatico 
supratemperato supeIiore). La struttura 
verticale dell'intera comunità è poco 
stratificata e poiché tale syntaxon è 
contraddistinto da un'organizzazione 
oIizzontale molto lassa, caratterizzata 
dall'alternanza di patches, monospeci
fiche o quasi , la stratificazione verticale 
scompare se le patches sono osservate 
singolarmente. Le patches sono costituite 
alternativamente dai cespi di emicrip
tofite, che rappresentano la forma biolo
gica dominante (circa 60%) o da nuclei 

N° mesi 
t min. TERMOTIPO OMBROTIPO 
< ooe 

3 
Montano 

Umido inferiore 
inferiore 

4 
Montano 

Umido inferiore 
superiore 

di camefite, anch'esse piuttosto cospi
cue (circa 30%), intervallati a tratti di 
roccia nuda; il restante 10% èrappresen
tato da terofite e secondaIiamente geo
fite. Vista la scarsa presenza di specie 
appetite e della loro scarsa copertura al 
suolo, il Valore pastorale medio, pari a 
13, risulta molto basso, come pure scar
sa è la sostanza secca prodotta essendo 
mediamente di circa 80 g/m2

• 

Brizo mediae-Brometum erecti 
brizetosum media e Biondi, Allegrezza 
et Zuccarello 2005, pascolo chiuso e 
polifitico a dominanza di Bromus 
erectus, che si sviluppa in corrisponden
za dei versanti settentrionali poco acclivi 
su suoli profondi ed evoluti, tra i 1000 ed 
i l300 m s.l.m. (Piano Bioclimatico 
mesotemperato supeliore). La struttura 
verticale di tale comunità è molto com
plessa, poiché la presenza di specie con 
"architettura" varia (piante con foglie a 
rosetta, grami nacee con abbondanti cespi 
fogliari e culmi elevati, ecc.) contribui
sce ad anicchire la stratificazione del 
cotico erboso. L'organizzazione oriz
zontale, molto compatta è caratterizzata 
dall' alternanza di patches monospecifi
che costituite o da cespi di emicriptofite 
cespitose o da emicriptofite scapose o 
talvolta di emicriptofite rosulate; la den
sità dello strato erboso in questo caso è 
dovuta sopratutto al fatto che le foglie 
delle emicriptofite cespitose verso la 
parte terminale tendono a ripiegarsi ver
so il basso determinando una chiusura 
del manto erboso. Le emicriptofite (cir
ca 75 %) sono la forma biologica domi
nanate a cui fanno seguito terofite e 
geofite (24%); il restante l % è rappresen
tato dalle camefite. Vista la buona pre
senza di specie appetite e della loro rela
ti va di screta copertura, il Valore pastorale 
medio pali a 21, risulta discreto come 
pure la sostanza secca prodotta essendo 
mediamente di circa 170 g/m2

• 

Brizo mediae-Brometum erecti 
cynosuretosum cristati Catorci, Gatti et 
Ballelli 2007, pascolo chiuso e polifitico 
a dominanza di Bromus erectus e 
Cynosurus cristatus, che si sviluppa in 
conispondenza delle aree sommitali a 
blanda acclività in condizioni di leggero 
espluvio su suoli profondi ed evoluti, tra 

Stress da Stress da 
aridità SDS freddo N° ves 
N° mesi mesi 

- - 9 502 

- - 9 600 

gli 800 ed i 1000-1100 m s.l.m. (Piano 
Bioclimatico mesotemperato superiore). 
La struttura verticale di tale comunità è 
molto complessa, poiché la presenza di 
specie con "architettura" varia (piante 
con foglie a rosetta, graminacee con 
abbondanti cespi fogliari e culmi eleva
ti, ecc.) contribuisce ad anicchire la 
stratificazione del cotico erboso. L 'or
ganizzazione orizzontale è inoltre molto 
compatta, caratterizzata perlopiù da 
patches plurispecifiche che si sviluppa
no notevolmente in altezza. Le emi
criptofite (87%) sono la forma biologica 
dominanate a cui fanno seguito terofite 
e geofite (8%); il restante 4% è rappre
sentato dalle camefite. Vista la buona 
presenza di specie appetite e della loro 
relativa discreta copertura, il Valore 
pastorale medio pari a 23, risulta discre
to come pure la sostanza secca prodotta 
essendo mediamente di circa 200 g/m2• 

Brizo mediae-Brometum erecti 
festucetosum commutatae Catorci, Gat
ti et Ballelli 2007, pascolo chiuso e 
polifitico adominanzadi Bromuserectus 
e Festuca rubra ssp. commutata, ver
santi settentrionali con acclività da mo
derate a medie (10-30 gradi) oppure in 
aree semipianeggianti poste in coni
spondenza di costoni non molto ampi, 
ricoperti da suoli profondi e ben struttu
rati, posti tra i 1300 ed i 1500 m. s.l.m. 
(Piano Bioclimatico supratemperato in
feriore/superiore). La struttura verticale 
di tale comunità è molto complessa, 
poiché la presenza di specie con "archi
tettura" varia (piante con foglie a roset
ta, graminacee con abbondanti cespi 
fogliari e culmi elevati, ecc.) contribui
sce ad anicchire la stratificazione del 
cotico erboso. L'organizzazione oriz
zontale di tale syntaxon è abbastanza 
complessa poiché si alternano: patches 
costituite perlopiù da emicriptofite 
cespitose frammiste con emicriptofite 
scapose, in cui è evidente anche una 
discreta stratificazione della struttura 
verticale; patches costituite esclusiva
mente da emicriptofite scapose o 
rosulate, in cui la stratificazione è meno 
complessa, e tratti di suolo nudo. Il grup
po delle emicriptofite (72%), rappresen
ta la forma biologica domi nanate a cui fa 
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seguito una discreta presenza di terofite 
e geofite (22%); il restante 6% è rappre
sentato dalle camefite. Vista la scarsa 
presenza di specie appetite e della loro 
scarsa copertura al suolo, il Valore pa
storale medio pari a 14, risulta molto 
basso come pure non molto abbondante 
è la sostanza secca prodotta in un m2 

essendo mediamente di circa 100 g. 
Brizo mediae-Brometum erecti 

poetosum alpinae Catorci , Gatti et 
Ballelli 2007: pascolo chiuso e polifitico 
a dominanza di Bromus erectus, Poa 
alpina e Festuca circummediterranea, 
che si sviluppa sulle spianate sommi tali, 
in corrispondenza di suoli profondi e 
ben strutturati , tra 1300 e 1500 m s.l.m. 
(Piano Biocli matico supratemperato su
periore) . La struttura verticale di tale 
comunità è molto complessa, poiché la 
presenza di specie con "architettura" 
varia (piante con foglie a rosetta, 
graminacee con abbondanti cespifogliari 
e culmi elevati, ecc.) contribuisce ad 
arricchire la stratificazione del cotico 
erboso. L 'organizzazione orizzontale è 
inoltre molto compatta, caratterizzata 
perlopiù da patches plurispecifiche che 
si sviluppano notevolmente in altezza. 
Le emicri ptofite (circa 78 %) sono la 
forma biologica dominanate a cui fanno 
seguito terofite e geofite (16%); il re
stante 6% è rappresentato dalle camefite. 

Vista la buona presenza di specie appetite 
e della loro relativa discreta copertura, il 
Valore pastorale medio pari a 20, risulta 
discreto mentre non molto alta è la quan
tità di sostanza secca prodotta essendo 
mediamente di circa 150 g/m2

• 

Filipendulo vulgaris-Trifolietum 
montani Hruska, Francalancia et Orso
mando 1981 gentianelletosumcolumnae 
Catorci, Gatti et Ballelli 2007: prato
pascolo a dominanza di Bromus erectus, 
Cynosurus cristatus, Trifolium monta
num subsp. rupestre e Avenula praetu
tiana, che si sviluppa sui versanti setten
trionali poco acclivi su suoli profondi ed 
evoluti, tra 1300 e 1500 m s.l.m. (Piano 
Bioclimatico supratemperato superio
re). La struttura verticale, e l'organizza
zione orizzontale di tale sintaxon è mol
to simile a quella del Brizo mediae
Brometum erecti brizetosum mediae fatto 
salvo per una minore stratificazione ver
ticale in quanto manca lo strato costitu
ito dalle rosette basali delle emicriptofite 
rosulate. Le emi criptofi te cespitose (82%) 
sono la forma biologica dominante a cui 
fa seguito una discreta presenza di terofite 
e geofite (l 0%); il restante 8% è rappre
sentato dalle camefite. Vista la discreta 
presenza di specie appetite e della loro 
relativa sufficiente copertura, il Valore 
pastorale medio pari a 19, risulta discreto 
mentre, la sostanza secca prodotta in un 

m2è abbondante essendo mediamente di 
circa 300-320 g. 

MATERIALI E METODI 

Sulla base di quanto riportato da 
KRUSl (1981), PUPPI, SPERANZA (1983) e 
PUPPI BRANZI (1989), per l'individua
zione e la tipizzazione delle comunità 
vegetali, si è utilizzato il metodo fitoso
ciologico (BRAUN-BLANQUET, 1964). In 
definitiva, i syntaxa studiati nel presente 
lavoro (tab. 2), sono stati scelti sulla 
base della caratterizzazione fi tosociolo
gica proposta da CATORCI, GATTI et 
BALLELLl (2007). 

Per ogni syntaxon sono state scelte 
una o due aree di saggio di 16 m2 nel
l'ambito di un popolamento elementare 
fitosociologico . Le aree di saggio sono 
state recintate per impedire il pascolo 
(tab. 2). 

Semplificando quanto proposto da 
FRENCH, SAUER (1974), in base alle cono
scenze pregresse (CATORCI , GATTl et 
V1TANZI, 2006; GATTI et al. , 2007) sono 
state scelte Il fenofasi ritenute adatte a 
descrivere a grandi linee gli eventi del 
ciclo biologico dei syntaxa oggetto di 
snldio, ottenendo la scala fenologica ri
portata in tab. 3. Tuttavia nella descri
zione dei risultati spesso si prenderanno 

Tab. 2 - Synta.xa e relative aree di campionamento. I syntaxa sono ordinati secondo il grado crescente di mesofilia. 
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N. aree di Codice Quota (m Pendenza E . . 
_ _ _ _ __ __ __ __SYlltaxOIl __ _ _____ ---r saggio ~Iot S.I.m~ ~) ---+- sposlZlone 

~ C .. , ./ . S / . . . h ./. RS 1420 35 + OSO 

, , , , , , , , , , , , , , 
v 

... anCI UlInl IS- es enetLl/l1 apenmnae cancetosllIn uml IS 2 -- ---- - - --- -- - -
~ r--- _ ___________ ---- -- -+-~ __ 15§L+_~---2~ 
;. Asperulo~ureae-Bromelum erecti aSJ2!!!uletoSI!!!!.J2lirpureae__ __ _ __1_ ~B 950 _ _ ~ ~ _ S __ _ 

I Filipendulo vulgaris-Trifolietum montani gentianelletosul11 cOlum~j __ l + ~ f-!3 1 2 I 2 __ N __ 

B . d · B . . . 2 GC 900 15 N 
~ I n zo me we- rometum erectt cynosuretosum cnstatl __ __ ~ _ _ GA i 980 ~ 2 --N 

S Brizo mediae-Brometul11 erectifestllcelosum cOl11mutatate l HE 1370 20 t-- NE 

; . lBrizo mediae-Bromelul11 erecli poetosul11 alpinae ---==----=---~ 1 i TP +,400 r 5 i NNE 
Brizo mediae-Brol7letul11 erecti brizetosul11 mediae 1 PP 1460 2 N 

Tab. 3 - Scala fenologica. 

Stato 

Vegetativo 

Generativo 

Vegetativo 

Evento 

Crescita 

Fioritura 

Fruttificazione e disseminazione 

_ _ ___ --+Fase_ _ _ ___ ___ _ 
Prima crescita visibile --- --- -- -- ---
Foa!ie completamente distes~ 
Levata dei culmi 

~
Gemme fiorali svilLl'pp~!e ____ _ 
Fioritura in corso - - - - --- -- ---
Termine fioritura - - -- ----+ - - - - -- -- --

--L-Codice _ 
l 

-- - -
2 ----

3 
4 
5 ---
6 

IFrutti imm __ a_turi__ __ _ _ _ _ _ 7 __ 
_ _ -=-Frutti maturi e semi _8=--__ 1 

Disseccamento delle parti fotosintetizzanti f::.':~ 
Inizi-o-i-n-gial-lim- e-nto--__ --- I 9 

_________ ___________ ~camento totale __ _ __ lO 
Ri resa Com arsa di nuove foa!ie verdi Il 
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182 Le praterie montane dell 'Appennino maeeratese 

in considerazione, non le singole feno
fasi, ma gli eventi fenologici . In partico
lare le fasi 4, 5 e 6 saranno considerate 
unitamente e definite "fioritura" per mi
nimizzare il possibile errore dovuto al
l'intrinseca difficoltà di distinguere le 
tre fasi in maniera oggetti va e certa. 

Il metodo di campionamento è sta
to disegnato in modo tale da quantificare 
la variabilità fenologica propria di ogni 
specie e allo stesso tempo mantenere i 
rapporti quantitativi tra le specie riscon
trati nel popolamento elementare. I dati 
sono stati raccolti secondo il metodo 
quantitativo di. Puppi Branzi (1989) che 
prevede il rilevamento dello stato feno
logico di tutti gli individui di tutte le 
specie presenti lungo un transetto lineare 
o all'interno di una superficie delimitata. 
Quindi, è stato compilato l'elenco floristico 
delle specie presenti nel plot; per ogni 
specie sono stati contati gli individui (fino 
a un massimo di 15) e per ciascuno di essi 
è stata rilevata la fenofase secondo la 
suddetta scala fenologica (tab. 3). 

La scelta di quando effettuare i 
rilievi sinfenologici è stata dettata dalla 
volontà di concentrare gli sforzi in que
sta fase della ricerca prevalentemente 
sulla crescita vegetativa e sulla fioritura. 
Pertanto i rilievi sono stati eseguiti ogni 
9-12 giorni dall'inizio di maggio alla 
fine di luglio 2004, poi ogni 30-33 giorni 
dall ' inizio di agosto all ' inizio di ottobre 
dello stesso anno. 

Nella fase di elaborazione dei dati 
raccolti ad ogni specie presente nei plot 
è stata assegnata la forma biologica del 
sistema di Raunkiaer secondo PIGNATII 
(1982). Le emicriptofite, gruppo ampio 
ed eterogeneo, sono state poi suddivise 
in base alla sottoforma biologica, che 
riguarda il modo con cui la pianta si 
accresce verticalmente e orizzontalmente 
(forma di crescita). La tab. 4 elenca le 
forme e le eventuali sottoforme utilizza
te, accompagnate dalle rispettive abbre
viazioni che saranno usate in seguito. 

Per descri vere sinteticamente i rap
porti quantitativi tra le forme biologiche 
all ' interno di ogni plot è stato costruito 
lo spettro biologico medio. Esso è dato 
dalla media delle frequenze relative non 
ponderate di ogni gruppo biologico su 
tutte le giornate di campionamento. La 

necessità di mediare tali frequenze deri
va dal fatto che durante l' intero periodo 
di studio il contingente di specie presen
ti nei plot è cambiato: nuove specie 
comparivano tardivamente mentre altre 
scomparivano precocemente. Questo 
turn-over temporale di specie ha intro
dotto una variabilità, sia pure piccola, 
nello spettro biologico complessivo; da 
ciò è derivata la necessità di ricorrere 
alla media tra gli spettri dei singoli gior
ni di campionamento. 

Successivamente è stato esaminato 
l'andamento temporale delle frequenze 
assolute (numero di individui) dei grup
pi biologici per i singoli eventi vegetati
vi e riproduttivi. Sono state usate le 
frequenze assolute per le difficoltà so
pra menzionate derivanti dal turn-over 
delle specie e degli individui stessi al
l'interno dei plot durante il periodo di 
osservazione. 

RISULTATI 

La fig. l riporta per ogni plot la 
percentuale di individui per fenofase 
durante il periodo di osservazione. I 
grafici sono suddivisi tra fitocenosi 
xerofile e fitocenosi mesofile; all ' inter
no di questi due gruppi è stato usato 
come criterio di ordinamento la quota 
crescente. Tale ordine di visualizzazione 
sarà applicato anche alle altre figure. 

L ' associazione Carici humilis
Seslerietum apenninae earieetosum 
humilis è stata indagata in due plot posi
zionati a quote differenti e i risultati 
ottenuti sono stati i seguenti: 

nel pIo t posizionato ad altitudine mi
nore (RS; quota: 1420 m - fig. la) il 
campionamento è iniziato a fine mag
gio e in questo periodo più dei 2/3 
degli individui era già in fioritura. La 
fioritura rimane preponderante fino 
al31uglio. Da tale data si verifica una 
transizione dalla fioritura al 
disseccamento (ingiallimento). Il 5 
agosto, infatti, solo il 30% degli indi
vidui è in fase vegetati va. Probabil
mente la distanza tra il campionamento 
di luglio e quello di agosto ha impedi
to di cogliere il momento di massima 
fruttificazione e disseminazione e 

Tab. 4 - Forme biologiche e forme di crescita delle specie campionate nei pio t. 

Forma biologica Forma di crescita Codice 

Geofite G 
Cespitose H_c 

Emicriptofite Scapose H_s 
Rosulate H_r 

Camefite Ch 
Terofite T 

l'inizio del disseccamento. La per
centuale di individui in ripresa 
vegetati va aumenta all' inizio di set
tembre e all'inizio di ottobre, pur 
mantenendosi ancora alta la percen
tuale di individui in disseccamento; 

- nel plotposizionato ad altitudine mag
giore (PS; quota: 1560 m - fig. lb) la 
prima metà di maggio è caratterizzata 
dalla fase 2, mentre la seconda metà 
di maggio e la prima decade di giugno 
sono caratterizzate dalla fioritura con 
un picco poco evidente alla fine di 
maggio. Dall' 8 giugno in avanti si 
osserva un brusco decremento degli 
individui in fioritura e un parallelo 
aumento degli individui in fase 7 e 8. 
Individui in fase di disseccamento 
compaiono il 13 luglio, momento in 
cui coesistono tre eventi fenologici: 
fioritura, fruttificazione-dissemina
zione e disseccamento. La seconda 
metà di luglio segna la transizione fra 
la fine dell'attività riproduttiva e la 
fase di disseccamento. Infatti il5 ago
sto circa il 30% degli individui è an
cora in fase vegetativa ma una per
centuale altrettanto cospicua mostra 
un totale ingiallimento. Tale percen
tuale aumenta poco a settembre quan
do sono ancora presenti molti individui 
in disseccamento, mentre è completa
mente terminato l'evento di fruttifi
cazione e disseminazione a ottobre. 
All ' inizio di ottobre si assiste invece ad 
una marcata ripresa vegetativa. 

Nell ' Asperulo purpureae-Brome
tum ereeti asperuletosum purpureae 
(GB; quota: 950 m - fig. 1c) nella prima 
metà di maggio prevale la crescita 
vegetati va. La fioritura diventa preva
lente sugli altri stadi dalla penultima 
settimana di maggio (91 % degli indivi
dui) alla penultima settimana di giugno 
(66%): per 4 settimane più dei 2/3 degli 
individui è in fase 4, 5 o 6. A metà 
giugno compaiono i primi individui in 
fruttificazione, che aumentano di nume
ro fino alla metà del mese; il picco della 
disseminazione si verifica all'inizio di 
luglio. All' inizio di agosto i155 % degli 
individui è in disseccamento (ingialli
mento parziale o totale) mentre il 40% 
mantiene ancora una evidente fase 
vegetativa. Nello stesso momento sono 
presenti alcuni individui in fioritura (spe
cie a fioritura tardiva). La fioritura tardi
va prosegue fino all'inizio di settembre, 
quando raggiunge poco più del9% degli 
individui. All ' inizio di settembre il 
disseccamento e la ripresa vegetati va 
sono pressoché equivalenti mentre a ot
tobre diviene dominante la ripresa. 

Nel Filipendulo vulgaris-Trifolie
tum montani gentianelletosum eolumnae 
(R1 ; quota: 1312 m - fig. Id) la crescita 
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Carici humifis~ Seslerietum apenninae caricetuslIm humilis 

4 maggio 2004 13 maggio 2004 
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90 90 
80 80 
70 70 

.,; 60 

.S 50 
.,; 60 
.S 50 

;l'. 
40 ;l'. 40 

30 30 

20 20 

10 10 

O O '""""' 'l'' 
3 4 5 6 7 8 9 10 11 1 2 3 5 6 7 8 9 10 11 

Fenofasi Fenofasi 

25 maggio 2004 4 giugno 2004 

100 100 

90 90 

80 80 

70 70 

60 "O 60 .,; 
.S 50 .S 50 
;l'. ;l'. 

40 

Jl 
40 

30 30 

20 20 Il 10 10 

o o ----.-
3 4 5 6 7 8 9 10 11 4 5 6 7 8 9 10 11 

Fenofasi Fenofasi 
~~~~ --------- ----~----

16 giugno 2004 25 giugno 2004 

100 100 

90 90 

80 80 

70 70 

.,; 60 .,; 60 

.S 50 .S 50 
;l'. 

40 

~]D~~~ 
;l'. 

40 

30 30 

20 20 

10 10 

O ~ O 
2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 2 3 5 6 8 9 10 11 

Fenofasi Fenofasi 

3 luglio 2004 5 agosto 2004 

100 100 

90 90 

80 80 

70 70 

60 .,; 60 
.,; 

ln~-~ 
.S 50 .S 50 
;l'. 

40 
;l'. 40 

30 30 

20 20 

10 10 

O O 
3 4 5 6 7 8 9 10 11 3 4 8 9 10 11 

l_ Fenofasi Fenofasi 

- - ---- -- - - ---- ~~--~ 

7 settembre 2004 8 ottobre 2004 

100 100 

90 90 

80 80 

70 70 

.,; 60 

Jll 
.,; 60 

.S 50 .S 50 
;l'. 40 

;l'. 40 

30 30 n 20 20 

10 10 

O O 
2 4 5 6 7 8 9 10 11 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 

Fenofasi Fenofasi 

Fig. 1 a - Ritmo fenologico rilevato in ogni plot durante il periodo di osservazione (inizio maggio - inizio ottobre 
2004). Asse X: fenofasi (scala fenologica tabella). Asse Y: percentuale di individui per fenofase. 
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Cariei humilis·Seslerielum apenninae earieelosum humilis 

6 maggio 2004 17 maggio 2004 

100,00 100,00 
90,00 90,00 
80,00 80,00 
70,00 70,00 

-ci 60,00 -ci 60,00 
E 50,00 .S 50,00 
1f1. 40,00 1f1. 40,00 

30,00 30,00 
20,00 20,00 
10,00 
~ - 10,00 

0,00 0,00 
1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 

Fenofasi Fenofasi 

26 maggio 2004 7 giugno 2004 

100,00 100,00 
90,00 90,00 
80,00 80,00 
70,00 70,00 

-ci 60,00 -ci 60,00 
.S 50,00 .S 50,00 
1f1. 40,00 1f1. 40,00 

30,00 30,00 
20,00 20,00 
10,00 10,00 
0,00 0,00 

2 4 5 6 7 8 9 10 11 3 4 5 6 7 8 9 10 11 

Fenofasi Fenofasi 

18 giugno 2004 29 giugno 2004 

100,00 100,00 
90,00 90,00 
80,00 80,00 
70,00 70,00 

-ci 60,00 -ci 60,00 
.S 50,00 .S 50,00 
1f1. 40,00 1f1. 40,00 

30,00 30,00 
20,00 20,00 
10,00 10,00 
0,00 0,00 

2 4 5 6 7 8 9 10 11 4 5 6 7 8 9 10 11 

Fenolasi Fenolasi 

13 luglio 2004 5 agosto 2004 

100,00 100,00 
90,00 90,00 
80,00 80,00 
70,00 70,00 

-ci 
60,00 

-ci 60,00 
.S 50,00 .S 50,00 
1f1. 40,00 '* 40,00 

30,00 

JJ~nll~ 
30,00 

f 20,00 20,00 
10,00 10,00 LJ....LJ.,.LJ-,./J 
0,00 0,00 

2 3 4 5 6 8 9 10 11 3 4 6 7 8 9 10 11 

Fenolasi Fenolasi 

8 settembre 2004 10 ottobre 2004 

100,00 100,00 
90,00 90,00 
80,00 80 ,00 
70,00 70,00 

-ci 
60,00 

-ci 60,00 
.S 50,00 .S 50,00 
1f1. 40,00 1f1. 40,00 

30,00 30,00 

Il 20,00 20,00 
10,00 I n 10,00 
0,00 0,00 

2 3 4 5 6 8 9 10 11 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 

Fenolasi Fenofasi 

Fig. lb - Ritmo fenologico rilevato in ogni plot durante il periodo di osservazione (inizio maggio· inizio 
ottobre 2004). Asse X: fenofasi (scala fenologica tabella 3). Asse Y: percentuale di individui per fenofase. 
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Asperulo purpureae-Brometum erecti asperuletosum purpureae 

4 maggio 2004 13 maggio 2004 

100,0 100,0 
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24 maggio 2004 4 giugno 2004 
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Fig. le - Ritmo fenologico rilevato in ogni plot durante il periodo di osservazione (inizio maggio - inizio 
ottobre 2004). Asse X: fenofasi (scala fenologica tabella 3) . Asse Y: percentuale di individui per fenofase. 
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186 Le praterie montane dell'Appennino maceratese 

Filipendulo vulgaris-Trifolietum montani gentianelletosum columnae 
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Fig. l d- Ritmo fenologico rilevato in ogni plot durante il periodo di osservazione (inizio maggio - inizio ottobre 
2004). Asse X: fenofasi (scala fenologica tabella 3). Asse Y: percentuale di individui per fenofase. 
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vegetativa prevale fino alla terza setti
mana di maggio, a partire dalla quale 
diviene prevalente la fioritura. La per
centuale di individui in fioritura rimane 
superiore al 66 % circa fino al 
campionamento del 3 luglio. La man
canza dei dati del 5 agosto è dovuta allo 
sfalcio eseguito da ignoti nell'area di 
saggio probabilmente due-tre giorni pri
ma del giorno di campionamento. Per 
tale motivo il rilievo non è stato seguito 
ed è quindi impossibile seguire l'anda
mento della fruttificazione, della disse
minazione e del disseccamento. I dati 
del 7 settembre mostrano un'alta per
centuale di individui in ripresa 
vegetati va, percentuale che quasi sicu
ramente è legata allo sfalcio dei primi di 
agosto. La percentuale di individui in 
lipresa aumenta ulteriormente in ottobre. 

Nel Brizo mediae-Brometum erecti 
cynosuretosum cristati sono stati inda
gati due plot posizionati a quote diffe
renti ed i risultati sono i seguenti: 
- nel plot posizionato a quota inferiore 

(GC; quota: 900 m - fig. le) l'inizio di 
maggio è caratterizzato dalla fase di 
crescita vegetati va, ma già a metà 
dello stesso mese quasi il 50% degli 
individui è in fioritura mentre conti
nua ancora significativamente la cre
scita vegetativa su circa il 40% degli 
indi vidui. Dal 24 maggio alla metà di 
giugno oltre i 2/3 degli individui sono 
in fioritura. La seconda metà di tale 
mese è una transizione verso la 
fruttificazione e, difatti , all'inizio di 
luglio la fioritura è quasi del tutto 
terminata. La frazione di individui in 
fruttificazione-disseminazione au
menta gradualmente macostantemen
te dal4 giugno in poi, per raggiungere 
l'apice (44%) il 5 luglio. Alla stessa 
data il 36% degli individui è in 
disseccamento, fase che si protrae fino 
all ' inizio di settembre con un 
disseccamento quasi totale in agosto 
per poi lasciare spazio alla fase di 
ripresa vegetativa tra l'inizio di set
tembre e l'inizio di ottobre. Alcuni 
individui di specie a fioritura tardiva 
fioriscono all'inizio di settembre, ma 
la loro percentuale è estremamente 
bassa (meno del 4%); 

- nel plot posizionato a quota superiore 
(GA; quota: 980 m - fig. lf) la crescita 
vegetati v a (fasi 1,2 e 3) prevale net
tamente solo all ' injzio di maggio. A 
metà dello stesso mese quasi il 50% 
degli individui è in fioritura (anche se 
il 40% è ancora nello stato di crescita 
vegetati va) e nella penultima settima
na questa fase diviene nettamente 
preponderante sulle altre con 1'86% 
del numero totale di individui; la pre
ponderanza degli individui in fioritu-

ra si mantiene costante fino alla metà 
di giugno. La seconda metà di questo 
mese rappresenta una transizione tra 
fioritura e fruttificazione-dissemina
zione. All'inizio di luglio la fioritura 
èquasi del tutto terminata eil dissecca
mento delle partifotosintetizzanti ini
zia a prendere il sopravvento sull'in
tero stadio riproduttivo. All'inizio di 
settembre gli individui in ripresa vege
tativa sono più numerosi di quelli in 
fase di disseccamento. La ripresa vege
tativa ha il suo apice a fine ottobre. 

Nel Brizo mediae-Brometum erecti 
festucetosum commutatate (TE; quota: 
1370 m - fig. 19) la presenza di neve il6 
maggio ha impedito di effettuare il rile
vamento dei dati. In TE la crescita 
vegetativa prevale nettamente a metà 
maggio. Nella seconda metà di maggio 
e nella prima metà di giugno si osserva 
una lenta diminuzione degli indi vidui in 
fase 2 e 3 e un contemporaneo aumento 
degli individui in fioritura . Tuttavia, du
rante l'intero periodo di osservazione la 
percentuale di individui in fioritura non 
supera mai il 50%. A metà luglio la 
fruttificazione e la disseminazione diven
tano le fasi dominanti, per essere poi 
sostituite dal disseccamento all'inizio di 
agosto. All'inizio di settembre il rilievo 
non è stato effettuato a causa della avverse 
condizioni metereologiche. li 5 ottobre la 
fase dominante è la ripresa vegetati va. 

Nel Brizo mediae-Brometum erecti 
poetosum alpinae (TP; quota: 1400 m -
fig . lh) il campionamento è iniziato il17 
maggio a causa della presenza di neve 
nelle settimane precedenti. La crescita 
vegetati va prevale fino alla fine di mag
gio. li 7 giugno i 2/3 degli individui sono 
nelle fasi di fioritura e i118 giugno oltre 
il 50% degli individui è ancora in fase 4, 
5 o 6. La fruttificazione e la dissemina
zione diventano dominanti alla fine di 
giugno. A metà luglio gli individui in 
disseccamento raggiungono il 50% per 
superare il 70% il5 agosto. L' 8 settem
bre il rilievo non è stato eseguito a causa 
di condizioni meteorologiche avverse. 
All ' inizio di ottobre la maggioranza de
gli individui è in ripresa vegetati va. 

Nel Brizo mediae-Brometum erecti 
brizetosum mediae (PP; quota: 1460 m
fig. 1 i) il rilievo fenologico non è stato 
eseguito il 6 maggio perché il suolo era 
ancora coperto di neve. A metà maggio 
la fase prevalente è la crescita vegetati va. 
La fioritura diviene dominante con più 
di 2/3 degli individui nelle settimane 
centrali di giugno, anche se la presenza 
di individui in fioritura è significativa 
dalla metà di maggio alla metà di luglio. 
All ' inizio di agosto è terminata anche la 
fruttificazione-disseminazione, il dissec
camento caratterizza il 55% degli indi-

vidui e si mantiene in tale percentuale 
fino all ' inizio di settembre. All'inizio di 
settembre si osservano sia alcuni indivi
dui in ripresa vegetati va sia alcuni indi
vidui in fioritura (specie a fioritura tardi
va). Il lO ottobre oltre il 95 % degli 
individui è in fase Il. 

La tab. 5 è un quadro sintetico della 
fioritura (fasi 4 e 5) nei syntaxa analizzati. 

Essa evidenzia come l'apice della 
fioritura sia raggiunto, in tutti i sintaxa 
xerici (Asperulo purpureae-Brometum 
erecti asperuletosum purpureae - GB; 

Brizo mediae-Brometum erecti poetosum 
alpinae -TP; Carici humilis-Seslerietum 
apenninae caricetosum humilis - RS e 
PS) tra la fine di maggio e l'inizio di 
giugno, all'apparenza indipendentemen
te dalla quota. Inoltre, mentre nell' Aspe
rulo purpureae-Brometum erecti asperu
letosum purpureae si hanno percentuali 
elevate (>30%) di individui in fioritura 
per un periodo molto lungo (inizio mag
gio-fine giugno) , nei syntaxa di quote 
più elevate tale periodo si accorcia note
volmente (metà maggio-metà giugno). 

Nelle praterie mesofile e semi 
mesofile, invece, si evidenzia una più 
marcata sfasatura tra i syntaxa di bassa 
quota (massimo di fioritura tra fine mag
gio ed inizio giugno) e quelli di quote 
più elevate (massimo di fioritura tra 
inizio e metà giugno). Dall'osservazio
ne della fig. 1, è inoltre abbastanza evi
dente come nei syntaxa di quota più 
elevata (Brizo mediae-Brometum erecti 
poetosum alpinae - TP; Carici humilis
Seslerietum apenninae caricetosum 
humilis - RS e PS; Filipendulo vulgaris
Trifolietum montani gentianelletosum 
columnae -R l ; B rizo mediae-Brometum 
erecti festucetosum commutatae - TE; 
Brizo mediae-Brometum erecti brize
tosum mediae - PP), la fioritura sia appa
rentemente meno esplosiva. Infatti , la 
percentuale di individui in fase 4 e 5 non 
supera mai iI65-70%, mentre nei synfaxa 
di quota minore si aggira intorno al 75-
80%. Soprattutto, poi, come si evince 
dalla fig . 1 (a-i), in ogni periodo di 
campionamento considerato, la domi
nanza di una fase sull'altra non è mai 
molto marcata, infatti sia all'interno della 
stessa specie che tra specie diverse coe
sistono più stadi fenologici. 

La fig . 2 rappresenta lo spettro bio
logico medio dei plot. In tutti i plot il 
gruppo biologico con la massima fre
quenza relati va è quello delle emicripto
fite scapose, con valori sempre superiori 
al 30% circa. Seguono poi le emicripto
fite cespitose, presenti sempre con fre
quenza maggiore del 20% circa. Passan
do al terzo gruppo biologico più fre
quente, si osserva una netta differenza 
tra le diverse fitocenosi: Asperulo purpu-
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188 Le praterie montane dell 'Appennino maceratese 

Brizo mediae-Bromelum erecli cynosurelosum crislati 
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Fig. 1 e - Ritmo fenologico rilevato in ogni pIo! durante il periodo di osservazione (inizio maggio - inizio ottobre 2004). Asse X: fenofasi (scala 
fenologica tabella 3. Asse Y: percentuale di individui per fenofase. 
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Brizo mediae-Brometum ereeti eynosuretosum erislati 

4 maggio 2004 13 maggio 2004 
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Fig. 1f- Ritmo fenologico rilevato in ogni plot durante il periodo di osservazione (inizio maggio - inizio ottobre 2004) . Asse X: fenofas i (scala 
fenologica tabella 3). Asse Y: percentuale di individui per fenofase. 
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190 Le praterie montane dell 'Appennino maceratese 

Brizo mediae-Brometum erecti festucetosum commutatae 
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Fig. 1 g - Ritmo fenologico rilevato in ogni plot durante il periodo di osservazione (inizio maggio - inizio ottobre 2004). AsseX: fenofasi (scala 
fenologica tabella 3) . Asse Y: percentuale di individui per fenofase. 
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Brizo mediae-Bromelum erecli poelosum alpinae 

6 maggio 2004 17 maggio 2004 
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Fig. l h- Ritmo fenologico rilevato in ogni plotdurante il periodo di osservazione (inizio maggio - inizio ottobre 2004) . Asse X: fenofasi (scala 
fenologica tabella 3). Asse Y: percentuale di individui per fenofase. 
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192 Le praterie montane dell'Appennino macerafese 

Brizo mediae-Bromelum erecti brizetosum mediae 

6 maggio 2004 17 maggio 2004 
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Fig. l i - Ritmo fenologico rilevato in ogni plot durante il periodo di osservazione (inizio maggio - inizio ottobre 2004). Asse X: fenofasi (scala 
fenologica tabella 3. Asse Y: percentuale di individui per fenofase. 
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GB - Asperulo purpureae-Brometum erecti 
asperulelosum purpureae 

G 

RS - Carici humi/is-Seslerielum apenninae 
caricelosum humifis 

G 

GC - Brizo mediae-Bromelum erecli 
cynosurelosum crislali 

R1 - Filipendulo vulgaris-Trifolielum 
monlani genliane/felosum columnae 

PP - Brizo mediae-Bromelum erecti 
brizelosum mediae 

Fig. 2 -Spettro biologico medio dei plot. Le abbreviazio
ni delle forme biologiche sono riportate nella tab. 4. 

Le praterie montane dell'Appennino maceratese 

TP - Brizo mediae-Bromelum erecli 
poelosum alpinae 

PS - Carici humifis-Seslerielum apenninae 
caricelosum humifis 

T G 

GA - Brizo mediae-Bromelum erecli 
cynosurelosum crislali 

TE - Brizo mediae-Brometum erecti 
feslucetosum commutalae 

G 

m - fig. 3e) si osserva che dopo il 4 
maggio il numero di individui in crescita 
vegetati va diminuisce in tutti i gruppi. 
Data la mancanza di dati anteriori a tale 
giorno non si può asserire che esso rap
presenti il picco della crescita vegetativa. 
Inoltre, proprio a partire dal4 maggio le 
geofite in fioritura iniziano a diminuire; 
anche in tal caso la mancanza di dati 
anteriori impedisce di capire quando si è 
verificato il massimo di fioritura. Le 
emicriptofite scapose raggiugono il pic
co di fioritura tra la fine di maggio e 
l'inizio di giugno, le emicriptofite 
cespitose e le terofite a metà giugno. Il 
24 maggio si ha la massima fruttifica-

zione e disseminazione per le geofite. A 
queste seguono le emicriptofite cespitose 
a fine giugno e le emicriptofite scapose ai 
primi di luglio. In questo stesso momento 
le emicriptofite cespitose raggiungono il 
picco di disseccamento mentre le emi
criptofite scapose lo raggiungono ai pri mi 
di agosto insieme alle terofite. A metà 
settembre fioriscono le geofite tardive, 
anche se con 5 soli individui. All'inizio 
ottobre alcune geofite sono in pieno 
disseccamento, altre emettono le foglie 
post-fioritura. La ripresa vegetati va ha il 
massimo ai primi di settembre per le emi
criptofite cespitose e le terofite, ai primi di 
ottobre per le emicriptofite scapose. 

Nel Brizo mediae-Brometum erecti 
cynosuretosum Cf'istati (GA - quota: 980 
m - fig, 3f) la crescita vegetati va appare 
già al culmine all' inizio di maggio per le 
emicriptofite cespitose, mentre raggiun
ge il culmine a metà maggio nelle 
emicriptofite scapose e nelle terofite. È 
da notare che un discreto numero di 
indi vidui (> lO) di emicriptofite scapose 
è presente nelle fenofasi 1,2 e 3 fino a 
metà giugno, A metà maggio le emicrip
tofite rosulate sono già al picco di fiori
tura. Seguono le camefite (picco dal 24 
maggio al 4 giugno), le emicriptofite 
scapose (24 maggio) e da ultime le 
emicriptofite cespitose e le terofite (metà 
giugno). Le geofite, invece, fioriscono 
ad agosto. I massimi di fruttificazione e 
disseminazione dei diversi gruppi appa
iono più concentrati nel tempo rispetto 
ai picchi di fioritura: tutti i gruppi biolo
gici (tranne le geofite) sono in questa 
fase tra la quarta settimana di giugno e la 
prima metà di luglio. Il primo picco di 
individui in disseccamento si ha per le 
emicriptofite rasu late, seguite dalle emi
criptofite scapose e dalle emicriptofite 
cespitose in contemporanea. Infine la 
ripresa vegetati va ha il massimo all'ini
zio di ottobre in tutti i gruppi biologici. 

Nel Brizo mediae-Brometum erecti 
festucetosum commutatate (TE - quota: 
1370 m - fig. 3g) il primo rilievo 
fenologico è stato effettuato il 17 mag
gio per la presenza di neve nei giorni 
precedenti. Il picco della crescita 
vegetativa si verifica in tutti i gruppi -
tranne terofite - il 17 maggio. I gruppi 
emicriptofite scapose e emicriptofite 
rosulate rimangono con un alto numero 
di individui nelle fasi 1,2 e 3 fino al 26 
maggio, giorno i n cui si ha anche il picco 
delle terofite, sia pure con pochi indivi
dui. La massima fiOlitura si ha dapprima 
nelle emicriptofite scapose, poi nelle 
terofite (7 giugno), nelle camefite (18 
giugno), quindi nelle emicriptofite 
cespitose e nelle emicriptofite scapose 
(29 giugno), Il massimo di fruttificazione 
e disseminazione avviene contempora-
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RS - Carici humilis-Seslerietum nitidae 
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PS - Cariei humilis-Seslerietum apenninae 
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Figg. 3a, 3b - Andamento e disseccamento (fasi 9 e lO), ripresa vegetati va (fase Il ) per gruppo biologico. Asse X: scala temporale dal 4 maggio al lO 
ottobre. Asse Y: numero di individui. 

neamente per i gruppi biologici, esatta
mente il 13 luglio. l dati successivi non 
sono indicativi del reale andamento 
fenologico della fitocenosi a causa dello 
sfalcio avvenuto alla fine di luglio. 

Nel Brizo mediae-Brometum erecti 
poetosum alpinae (TP - quota: 1400 m -

fig. 3h) il campionamento è iniziato ilI7 
maggio. A tale data tutti i gruppi biolo
gici -tranne due- hanno il massimo nu
mero di individui in crescita vegetati va. 
Le emicriptofite scapose e le emicrip
tofite rosulate, invece, arrivano al picco 
nove giorni dopo, il 26 maggio. Il mas-

simo numero di individui in fioritura si 
ha il 26 maggio e il 7 giugno per le T, il 
7 giugno ancora per le G e le emicriptofite 
scapose, dal 7 a129 giugno per le came
fite , infine il 18 giugno per le ernicrip
tofite cespitose. La fruttificazione e la 
disseminazione hanno il picco prima nei 
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GB - Asperulo purpureae-Bromelum erecli variante a Trifo/ium ochroleucum 
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Le praterie montane dell'Appennino maceratese 

R1 - Filipandulo vulgaris-Trifo/ietum montani 
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Figg. 3e, 3d - Andamento e disseccamento (fasi 9 e lO), Iipresa vegetativa (fase I I) per gruppo biologico. Asse X: scala temporale dal 4 maggio al lO 
ottobre. Asse Y: numero di individui. 

gruppi geofite, emicriptofite scapose e T 
(29 giugno), poi nel gruppo camefite (13 
luglio) e da ultimo nel gruppo emicrip
tofite cespitose (5 agosto). I massimi di 
disseccamento si verificano tra il 13 
luglio e il 5 agosto, ma la mancanza dei 

dati dell ' inizio di settembre rende poco 
chiaro l'andamento di tale evento. Lo 
stesso ragionamento può essere applica
to alla ripresa vegetativa. La successio
ne registrata dalla fioritura è dunque la 
seguente: geofite, emicriptofite scapose, 

emicriptofite cespitose, emicriptofite 
rosulate ed infine camefite. 

Nel Brizo mediae-Brometum erecti 
brizetosum mediae (PP - quota: 1460 m -
fig. 3i) il campionamento è iniziato il 17 
maggio. TI primo gruppo con il massimo 
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GC - Brizo mediae-Bromelum erecli 
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GA - Brizo mediae-Bromelum erecli cynosurelosum crislati 
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Figg. 3e, 3f - Andamento e disseccamento (fasi 9 e lO), ripresa vegetati va (fase Il) per gruppo biologico. Asse X: scala temporale dal 4 maggio al IO 
ottobre. Asse Y: numero di individui . 

numero di indi vidui in crescita vegetati va 
è quello delle emicriptofiterosulate; tutta
via la mancanza di dati anteriori non per
mette di fare inferenze sul reale andamen
to fenologico di tale gruppo. Le geofite e 
le emicriptofite scapose hanno il picco 

poco prima della fine di maggio, le 
emicriptofite cespitose alla fine della pli
ma settimana di giugno. La fioritura ha il 
massimo per le ernicriptofite scapose e le 
geofite il 7 giugno; in quest'ultimo grup
po il massimo si protrae fino al 18 dello 

stesso mese. In questo momento si ha il 
picco per le emicriptofite rosulate, e an
che in questo caso esso si protrae per alai 
Il giorni. Il 29 giugno si ha in contem
poraneail picco di fioritura in ernicriptofite 
rosulate, emicriptofite cespitose e terofite. 
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Figg. 3g, 3h - Andamento e disseccamento (fasi 9 e IO) , ripresa vegetati va (fase Il) per gruppo biologico. Asse X: scala temporale dal 4 maggio al lO 
ottobre. Asse Y: numero di individui . 

li primo gmppo a raggiungere il massimo 
di fruttificazione e disseminazione è quel
lo delle geofite (29 giugno), seguito da 
tutti gli atri gmppi il 13 luglio. Anche il 
picco di disseccamento è contempora
neo per tutti i gmppi e si verifica il 5 
agosto. Lo stesso fenomeno caratterizza 

la ripresa vegetati va, il cui massimo si 
ha ilIO ottobre in tutti i gmppi. 

La tab. 6 sintetizza i dati relativi al 
massimo numero di individui in fioritu
ra (fasi 4, 5 e 6) per gmppo biologico. I 
dati degli eventi successivi non sono 
riportati perché il lungo intervallo inter-

corso fra i rilevamenti dall'inizio di lu
glio in poi, associato allo sfalcio acci
dentale di alcuni plot e alla mancanza di 
dati per avverse condizioni metereo
logiche in altri, impedisce di avere un 
quadro realistico della realtà fenologica 
dei gmppi studiati. 
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Gli unici pattern che emergono ri
guardano la sequenza dei gruppi biolo
gici che raggiungono il picco di fioritu
ra. Nei plot appartenenti all' Asperulo 
purpureae-B rometum erecti asperuleto
sum columnae ed al Carici humilis-Sesle
rietum apenninae caricetosum humilis 
l'ordine è: emicriptofite cespitose/ 
camefite/terofite. Nei pIo t appartenenti 
al Brizo mediae-Brometum erecti 
brizetosum mediae, al Brizo mediae
Brometum erecti cynosuretosum cristati, 
al Brizo mediae-Brometum erectifestu
cetosum commutatae ed al Filipendulo 
vulgaris-Trifolietum montani gentia
nelletosum columnae l' ordineè: geofite/ 
camefite/emicriptofite scapose/emicrip
tofite rosulate/emicriptofite cespitose. 

Infmela sequenza osservata nel Brizo 
mediae-Brometum erecti poetosum alpi
nae si differenzia da entrambi i pattern 
sopra esposti e l'ordine è il seguente: 
terofite/geofite, emicriptofite scapose e 
camefite/emicriptofite cespitose. 

DISCUSSIONE 

I dati della tab. 4 indicano che l ' ini
zio della piena fioritura (giorni in cui il 
numero di individui nelle fasi 4, 5 e 6 
supera i 2/3 del numero totale di indivi
dui del plot) è in relazione sia con il 
grado di xerofilia-mesofilia della comu
nità vegetale sia con la quota, ma in 
modo nettamente diverso tra le comuni
tà. Nelle comunità xerofile la piena fio
ritura inizia intorno alla fine di maggio 
indipendentemente dalla quota. Questo 
fenomeno lascia supporre che in si ti 
esposti verso i quadranti meridionali, 
con forti pendenze e ricoperti da suoli 
sottili e poco maturi (litosuoli), la dimi
nuzione della temperatura dell' mia do
vuta al gradiente altimetrico non sia un 
fattore limitante per le specie (almeno 
entro l'intervallo altitudinale definito da 
un piano altitudinale). In alternativa si 
potrebbe ipotizzare che la diminuzione 
della temperatura dovuta al gradiente 
altimetrico sia compensata dall ' alta tem
peratura che si ha alla superficie del terre
no per effetto dell'esposizione verso i 
quadranti più assolati e dal conseguente 
rapidissimo riscaldamento del suolo che 
presenta sempre spessOli esigui, che subi
scono anche un forte riscaldamento per 
conduzione a partire dal substrato roccio
so affiorante. Sempre nelle comunità 
xerofile anche la durata della massima 
fioritura sembra non dipendere dalla quo
ta, ma in tal caso l'esiguo numero di plot 
e la variabilità tra essi osservata impedi
scono di validare questa ipotesi. 

. Nelle comunità mesofile il raggiun-
gimento della massima fioritura sembra 
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biologico. Asse X: scala temporale dal4 maggio allO ottobre. Asse Y: numero di individui. 
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Tab. 6 - Andamento temporale dei massimi di fioritura (fasi 4, 5 e 6) per gruppo biologico nei plot. I numeri di intestazione delle colonne 
indicano l'ordine con cui ogni gruppo biologico raggiunge il massimo numero di individui in fasi 4,5 e 6. 

Syllfaxoll 

Asperula pllrpureae-BromelUI1I eree/; asperuletosum plllpureae 

Cm"ici humi/is-Sesleriellll11 apelillinae caricetoswn humili.'ì 

Cariei Iwmilis-Seslerielu111 apellllinae caricelosum humilis 

Bri:o mediae-Bro llletul11 er eet; C}110SUreIOSIII1l CriSlaTi 

Brizo mediae-Bromelllm ereet; cYllosuretosum crisUlti 

Filipendulo vulgaris-Trifolielwn m01l10ni gelltianelleto.wl'1l colul1lllae 

8";:'0 mediae-Bromelllm erectifesllI. cetoslIl1I c.:ommlllatae 

Brizo nzediae-Bromefum erecri poetosul1l alpinae 

Bri:.o mediae-Brometum ereeti brhelodum mediae 

invece coerente con il gradiente altime
trico: vanno in fioritura prima le cenosi 
sotto i 1000 metri di quota (24-26 mag
gio), poi quelle a quota compresa tra i 
1300 e i 1450 m circa (4-7 giugno) , 
infine quella situata oltre i 1500 m (24-
29 giugno). Nonostante l'esiguità del 
campione e la mancanza di dati a quote 
comprese tra i 1000 e i 1300 m, si può 
supporre che nel caso delle comunità 
mesofile esista uno sfasamento di circa 
4 settimane in un intervallo altimetrico 
di circa 600 metri. 

La tab. 5, che riporta il giorno con 
il massimo numero di individui in fase 5, 
non rivela alcun pattern. In altri termini 
non si osserva né un ritardo di questo 
parametro dipendente dalla quota né un 
andamento peculiare legato al gradiente 
xerofilia-mesofilia. Il confronto tra i dati 
della tab. 4 e quelli della 5 mostra che il 
picco assoluto di piena fioritura non è 
sufficiente a mettere in luce i pattern 
rivelati invece dalla variazione della 
percentuale di individui in fasi 4, 5 e 6. 
Il suo basso valore informativo è proba
bilmente dovuto al fatto che l'intervallo 
di campionamento di 9-12 giorni non ha 
permesso di cogliere il vero momento in 
cui la comunità presentava il massimo 
numero di individui in fase 5. A tal [me 
sarebbe stato necessario eseguire un cam
pionamento in continuo. Dati i costi di tale 
metodo di campionamento, la scelta di 
esaminare non la fase 5 da sola bensì tutto 
l'evento della fioritura (fasi 4, 5 e 6 insie
me) è probabilmente quella migliore. 

La fruttificazione e la dissemina
zione non mostrano pattern chiari che 
permettano di fare inferenze sull'anda
mento generale di tali fenomeni in rela
zione ai fattori ecologici. La causa di ciò 
risiede probabilmente nel l 'eccessi va lun
ghezza dell 'intervallo di campionamento 
estivo, pari a 30-33 giorni dai primi di 
luglio ai primi di settembre, ma anche 
nei problemi accidentali verificatisi du
rante la campagna di studio. 

TEMPO 

Quota Pio! I " (m s.l.m.) 

950 GB G H s 

1420 RS Hc Ch 

1560 PS G, H c G, Ch 

900 GC G H s 

980 GA H r H s, Ch 

131 2 Rl G, Ch H r, H s 

1370 TE H s T 

1400 TP T G, H s. Ch, T 

1460 PP G. H_s, Ch G, H_r 

L'analisi degli andamenti fenolo
gici con riferimento alle forme biologi
che (tab. 7) rivela che nelle cenosi xero
file le emicriptofite cespitose raggiun
gono il massimo di fiOlitura prima delle 
camefite mentre nelle cenosi mesofile 
accade il contrario, cioè le camefite, 
accompagnate dalle emicriptofite 
rosulate, precedono le emicriptofite 
cespitose. Dal punto di vista dell ' ecolo
gia delle specie questa differenza può 
essere interpretata come una di versa stra
tegia di occupazione della nicchia tem
porale, dipendente dalle condizioni eco
logiche del sito e dalle specie che vi si 
trovano a coesistere. 

In ambiente xerico, il principale 
fattore limitante è probabilmente rap
presentato dalla condizioni edafiche se
vere, che tendono a diventare ancor più 
estreme all' avanzare dell ' estate. Le 
emicriptofite cespitose fioriscono non 
appena si instaurano le condizioni che 
rendono possibile la fioritura, ossia la 
temperatura del suolo supera un certo 
valore-soglia e l'umidità del terreno è 
ancora piuttosto alta (soprattutto grazie 
alla frequenza delle precipitazioni che 
non permette il disseccamento dell'esi
guo spessore di suolo); le camefite e le 
emicriptofite rosulate sono capaci di re
sistere a temperature più alte e, proba
bilmente, a minori contenuti idrici del 
suolo (non acaso sono considerate stress
tolleranti) (CAROTENUTO et al., 2007; 
GRlME 1973, 200 l) per cui possono fio
rire dopo le emicriptofite cespitose ap
profittando anche del fatto che la struttu
ra verticale delle praterie xeriche è poco 
o nulla stratificata e che anche orizzon
talmente la struttura è data da patches 
isolate e generalmente costituite da una 
singola forma biologica (CAROTENUTO et 
al.,2007). 

In ambiente mesofilo le condizioni 
edafiche non costituiscono un fattore 
limitante, ma al contrario favoriscono le 
specie competitive; le emicriptofite 

> 

1lI IV V 

H c H LCh, T T 

G, H s T 

G H s H r 

H r, H s H c,T 

Ch, T H c G 

H c T 

Ch H r, H c G 

H c,Ch Ch 

H_c. H_r, T 

cespitose, specie a fomla di crescita 
graminoide e altamente competitive, ten
dono a diventare quantitativamente do
minanti (CAROTENUTO et al., 2007) con 
l'avanzare della stagione favorevole. 
Non essendo competitive (GRlME, 2001), 
le camefite e le emicriptofite rosulate 
approfittano del primo periodo utile per 
fiorire, ossia conquistano le risorse 
(ipogee ma in questo caso soprattutto 
epigee, cioè luce e spazio) prima che 
queste siano monopolizzate dalle 
emicriptofite cespitose. 

Il pattern di fioritura delle geofite 
presenta due aspetti caratteristici. Il pri
mo è che la fioritura delle geofite è 
molto precoce sia nelle cenosi xeriche 
sia in quelle mesofile, come è lecito 
attendersi considerando che queste spe
cie possiedono una riserva di risorse 
energetiche che permette loro di non 
dipendere strettamente dalla temperatu
ra del suolo e quindi dall'avvio del
l'azione dei batteri nitrificatori , che ge
neralmente si attiva quando la tempera
tura del suolo supera stabilmente i 6 c C . 

Tra le geofite precoci meritano rilievo 
Crocus vernus, Narcissus poeticus, 
Bunium bulbocastanum, Muscari 
neglectum, Allium vineale. Il secondo 
aspetto è che in due cenosi sono presenti 
due geofite a fioritura tardiva, Scilla 
autumnalis e Colchicum alpinum; si può 
ipotizzare che tali specie sfruttino le 
risorse accumulate durante la primavera 
per fiorire a fine estate approfittando 
forse del fatto che il brucamento estivo 
ha di nuovo abbassato ed aperto la 
"canopy" erbacea costituita dalle grami
nacee e/o del fatto che le emicriptofite 
cespitose sono disseccate (con conse
guente disseccamento della "canopy") 
ed in stasi vegetati va. 

Infine, le terofite (per esempio 
Trifolium campestre, Rhinanthus spp., 
Euphrasiastricta , Cynosurus echinatus, 
Aira caryophyllea subsp. caryophyllea 
e altre specie) tendono generalmente a 
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Tab. 7 - Giorno con il massimo numero di individui in fenofase 5 (picco assoluto di piena fioritura). I plot sono suddivisi in base al carattere 
xerofilo (colore giallo chiaro) o mesofilo (colore verde chiaro) delle rispettive comunità; all'interno dei due gruppi i plot sono ordinati 
secondo la quota crescente. 

Syntaxon 

o Asperulo purpureae-Brometum erecti asperuletosum purpureae 
iE o Carici humilis-Seslerietum apenninae caricetosum humilis I-
Q,l 
x 

Carici humilis-Seslerietum apenninae caricetosum humilis 

Brizo mediae-Brometum erecti cjlnosuretosum cristati 

Brizo mediae-Brometum erecti cynosuretosum cristati 
o 
iE Filipendulo vulRaris-Trifolietum montani Rentianelletosum columnae o 
<Il 
Q,l 

Brizo mediae-Brometum erectifestucetosum commutatae S 

Brizo mediae-Brometum erecti poetosum alpinae 

Brizo mediae-Brometum erecti brizetosum mediae 

raggiungere il picco di fioritura con un 
leggero ritardo rispetto agli altri gruppi 
biologici. Il numero di campioni è trop
po esiguo per capire e spiegare questo 
pattem, per cui ci limitiamo a proporre 
alcune possibili interpretazioni. La pri
ma è che le terofite siano ciò che resta 
dell' uso passato del territorio: fino alla 
prima metà del XX secolo vaste zone 
dell'area di studio erano coltivate e le 
terofite erano quasi certamente presenti 
in abbondanza, crescendo facilmente in 
condizioni di disturbo o di stress. La 
seconda ipotesi è che le terofite siano in 
grado di aspettare sotto forma di semi 
che si liberino un po' di risorse (spazio e 
luce) e che quindi sfruttino le micro
aperture nel1a cotica erbosa per germi
nare e crescere, approfittando anche del 
fatto che in molti casi il resto delle 
comunità è in buona parte ingiallita a 
causa dello stress idrico estivo oppure 
che il calpestio del bestiame abbia crea
to piccoli squarci nel tessuto erboso espo
nendo la superficie del suolo alla luce. 

CONCLUSIONI 

La presente ricerca ha messo in 
evidenza alcuni andamenti fenologici 
peculiari in comunità vegetali delle 
praterie del\' Appennino Umbro
Marchigiano. Tali andamenti appaiono 
in relazione con il grado di xerofilia
mesofilia delle comunità e quindi, diret
tamente o indirettamente, con fattori 
ecologici quali la strutturazione del suo
lo e la sua capacità di ritenzione idrica, 
la temperatura superficiale e subordina
tamente l'altitudine, che condiziona il 
regime termico locale. Fattori quali l'at
tività delle micorrize e della fauna 
batterica edafica possono essere men-

zionati soltanto in via ipotetica e per 
alcuni gruppi di specie, poiché essi non 
sono stati oggetto della presente ricerca. 
Inoltre, sembrano evidenziarsi dei si
gnificativi pattern nella successione delle 
diverse forme biologiche nelle fasi di 
antesi, pattern che sembra possa essere 
messo in relazione con le diverse carat
teristiche strutturali dei syntaxon. 

I dati finora ottenuti e le ipotesi che 
con essi si sono potute formulare per
metteranno di affinare il metodo di 
campionamento sinfenologico e costi
tuiranno il punto di partenza per nuove 
ricerche sull'ecologia delle comunità 
prati ve, finalizzate anche a delineare le 
forme di gestione eco-sostenibili delle 
risorse foraggere a fini zootecnici e deHa 
conservazione della biodiversità. 
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CARA TTERIZZAZIONE SINECOLOGICA DELLE PRA TERIE MONTANE DELL' APPENNINO MACERA TESE 
ATTRA VERSO I VALORI DI BIOINDICAZIONE 

Andrea CATORCI, Sabrina CESARETTI, Renata GATTI 
Dipartimento di Scienze Ambientali, Sezione di Botanica ed Ecologia, Università di Camerino, 
Via Pontoni, 5 - 62032 Camerino 
E-mail: andrea.catorci@unicam.it;sabrina.cesaretti@unicam.it;renata.gatti@unicam.it 

INTRODUZIONE 

I valori di biondicazione proposti da 
ELLENBERG (1974) rappresentano uno stru
mento per analizzare e spiegare i rapporti 
tra la pianta e l'ambiente. Essi sintetizza
no le condizioni ecologiche che interven
gono nella distribuzione delle piante le 
quali, d'altro canto, con la loro presenza 
in un determinato sito ne evidenziano una 
peculiare ecologia. La presenza di una 
specie vegetale generica A rispetto alla 
specie generica B in un determi nato sito è 
la prova che esso ha caratteristiche cli ma
tiche, edafiche, ecc ... maggiormente com
patibili con le esigenze ecologiche della 
specie A Il spetto alla specie B. La vegeta
zione si può pertanto interpretare come un 
segnale, che fornisce informazioni sulle 
caratteristiche ecologiche del sito o me
glio dell 'ambiente in cui essa si sviluppa 
(PIGNATTI, 1980). 

In definitiva, i valori di bioin
dicazione permettono di descrivere un 
sistema complesso, qual è la comunità 
vegetale, mettendo in evidenza i singoli 
fattori, ognuno dei quali ha la possibilità 
di variare da un minimo ad un massimo in 
maniera lineare. Essi costituiscono, quin
di, la valutazione numerica del segnale 
che ciascuna specie fornisce, sull'inci
denza dei principali fattori ecologici nel 
determinare le caratteristiche del sito. 

Nonostante che la distribuzione 
delle specie vegetali sia influenzata da 
molteplici fattori ecologici, PIGNATTI 
(2005) ne ha considerati sette ed il com
portamento delle specie rispetto ad ogni 
fattore ecologico è sintetizzato median
te una scala numerica: L - radiazione 
luminosa (1-12); T - calore (1-12); C -
continentalità del clima (1-9); U - umi
dità o disponibilità di acqua (1-12); R -
reazione del suolo (1-9); N - nutrienti 
(1-9); S - salinità (1-3). 

Oltre ai valori numerici previsti 
dalla scala vengono utilizzate altre indi
cazioni: X - specie indifferenti (ampia 
distribuzione in ambienti diversi); O -
comportamento non precisato. 

I primi tre fattori ecologici della 
scala sono inerenti al clima (L, T, C), 
mentre gli altri tre (U, R, N) interessano 
la chimica del suolo; rispetto al lavoro di 

PIGNATTl (2005), il fattore Salinità (S) 
non è stato preso in considerazione, poi
ché non costituisce un parametro deter
minante ai fini di questo lavoro assu
mendo, per tutte le specie considerate, 
sempre valore nu110. 

Deve essere precisato che, quando 
una specie cresce in una comunità vege
tale può essere associata a caratteri am
bientali che differiscono da quelli previ
sti per il raggiungi mento del suo optimum 
ecologico, per tale motivo l'interpreta
zione di questi valori numerici va fatta 
tenendo conto che le condizioni di cre
scita potrebbero essere influenzate da 
competizione tra le specie e dal fatto che 
l'insieme delle specie influenza e modi
fica l'ambiente pedoclimatico (AMATO, 
MIGUOZZI et MAZZOLENI, 2004). 

In aggiunta a ciò, uno dei limiti di 
questo metodo è costituito dall'utilizzo 
di valori numerici che esprimono condi
zioni variabili e danno solo un ' indica
zione grossolana e deduttiva delle carat
teristiche ambientali del sito; è quindi 
inevitabile tenere conto di un certo mar
gine di errore. 

I valori di bioindicazione presenta
no tuttavia un ampio spettro di applicazio
ne; nel presente lavoro, ad esempio, sono 
stati impiegati per la messa a punto di 
matrici da utilizzare nell'analisi multiva
riata e nel confronto tra le diverse associa
zioni al fine di valutare le differenze sine
cologiche che caratterizzano le comunità 
pascoli ve del1 ' Appennino centrale. 

Tale elaborazione si basa sull' inte
grazione di dati fitosociologici (BIONDI, 
BALLELU, 1995; BALDONI et al., 1996; 
ALLEGREZZA et al., 1997 ; CATORCI, 
ORSOMANDO, 2001; ALLEGREZZA, 2003; 
CATORCI, GATTI et BALLELU, 2007) ed 
ecologici (CUTlNI et al., 2007; PIERUCCINI, 
2007), nonché sull'utilizzo dei valori di 
bioindicazione pubblicati da PIGNATTI 
(2005). 

Il presente contributo non risolve 
definitivamente il problema dell'analisi 
sinecologica delle comunità vegetali di 
prateria nell' Appennino Umbro
Marchigiano, ma può fornire utili infor
mazioni per avviare ricerche di campo 
basate sulla verifica puntuale dei para
metri ecologici propri di ogni comunità. 

AREA DI STUDIO 

L'area di studio è localizzata nel 
settore umbro-marchigiano dell ' Appen
nino centrale in cui si possono ricono
scere due dorsali principali: la dorsale 
umbro marchigiana s.s. (più occidenta
le) e quella marchigiana (più orientale) 
tra loro parallele e con orientamento 
prevalente NO-SE. Le due dorsali sono 
separate dalla Sinclinale Camerino
Fabriano e verso sud si saldano al mas
siccio dei Monti Sibillini. 

Il substrato roccioso è costituito 
perlopiù dai litotipi prevalentemente 
calcarei della successione stratigrafica 
umbro-marchigiana, mentre, dal punto 
di vista morfologico, l 'area è caratteriz
zata da sommità a bassa energia di rilie
vo delimitate da versanti ad acclività 
accentuata talvolta segnati da profonde 
incisioni vallive (REGIONE M ARCHE, 
1991). Laddove le pendenze sono mo
deste, si conservano suoli relati vamente 
maturi che divengono meno strutturati e 
profondi man mano che si passa da 
morfologie più conservative (sommità 
semipianeggianti o fondo piatto delle 
vallecole) a morfologie caratterizzate 
da maggior energia di rilievo (versanti 
più o meno acclivi), come evidenziato 
dallo schema di figura l (CREMASCHI, 
RODOLFI, 1991; PIERUCCINI, 2007). 

Dal punto di vista bioclimatico 
l'area di studio è principalmente com
presa nei Piani Bioclimatici supratem
perato inferiore e superiore anche se 
alcuni rilievi minori rientrano nel Piano 
Bioclimatico mesotemperato superiore 
mentre le aree sommitali dei rilievi mag
giori ricadono nell'orotemperato infe
riore (BIONDI, BALDONI et TALAMONTI, 
1995; ORSOMANDO et al. , 1999; CATORCI, 
CESARETTI et FOGLIA, 2007). In tabella l 
sono riportate le principali caratteristi
che bioclimatiche dell 'area di studio. 

La vegetazione erbacea dell' area di 
studio è stata attribuita (BIONDI, BALLELLI, 
1995; BALDONI et al., 1996; ALLEGREZZA 
et al., 1997; CATORCI, ORSOMANDO, 200 l; 
ALLEGREZZA, 2003; CATORCI, GATTI et 
BALLELLI, 2007) alle classi Rosmarinetea 
officinalis, Elyno-Seslerietea, Festuco
Brometea e Molinio-Arrhenatheretea. 
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Mo!li<: e Dislrrct Leptosols 
ABwC 

Molli<: e DistrlCt LeplOSOIS 
AACC 

lJtI1ic Leptosols 
AC 

MoIliCleptosols 
A 8wC 

Fig. l - Schema della catena di suoli nelle aree montane sommitali dell' Appennino centrale 
(da CREMASCHI, RODOLFI, 199 l , modificata). 

Più in particolare sono stati analiz
zati i seguenti syntaxa: 
- Cephalario leucanthae-Saturejetum 

montanae Allegrezza, Biondi, For
mica et Ballelli , 1997: garighe 
camefitiche dei versanti meridionali 
fortemente acclivi e con roccia madre 
parzialmente ricoperta da detrito mo
bile calcareo, nell ' ambito dei Piani 
Bioclimatici mesotemperato inferio
re e superiore; 

- Asperulo purpureae-Brometum erecti 
Biondi et Ballelli ex Biondi, Ballelli, 
Allegrezza et Zuccarello 1995 
asperuletosum purpureae Allegrezza 
2003, 1981 e Asperulo purpureae
Brometum erecti onobrychidetosum 
viciifoliae Catorci, Gatti et Ballelli 
2007: pascolo apelto dei versanti meri
dionali, da poco a mediamente ac
cli vi, ricoperti da litosuoli, nell' ambi
to del Piano Bioclimatico mesotem
perato superiore; 

- Seslerio nitidae-Brometum erecti Bru
no in Bruno et Covarelli 1968: pasco
lo aperto dei versanti meridionali for
temente acclivi ricoperti da litosuoli, 
nell'ambito dei Piani Bioclimatici 
mesotemperato superiore e supratem
perato infeliore; 

- Potentillo cinereae-Brometum erecti 
potentilletosumcinereae Biondi, Pinzi 
et Gubellini 2004 e Potentillo cine
reae-Brometum erecti caricetosum 
humilis Catorci, Gatti et Ballelli 2007: 
pascolo aperto dei versanti meridio
nali fortemente acclivi ricoperti da 
litosuoli, nell' ambito del Piano Biocli
matico supratemperato inferiore; 

- Carici macrolepis-Seslerietum 
apenninae caricetosum macrolepis 
Biondi, Pinzi et Gubellini 2004: pa
scolo aperto dei versanti meridionali 
fortemente acclivi o delle zone di 
cresta, licopelti da litosuoli, nell' am-

bito del Piano Bioclimatico supra
temperato inferiore; 

- Carici humilis-Seslerietumapenninae 
Biondi, Ballelli, Guitian et Allegrezza 
1988 caricetosum humilis Catorci, 
Gatti et Ballelli, 2007 e Stipo apennini
col ae-Ses le rietum j uncifoliae Catorci, 
Gatti et Ballelli 2007: pascolo aperto 
con struttura "a gradoni" dei versanti 
meridionali fortemente acclivi con 
substrato roccioso largamente affio
ran te, nel!' am bito del Piano 
Bioclimatico supratemperato inferio
re e superiore; 

- Koelerio splendentis-Brometumerecti 
Biondi, Ballelli, Allegrezza, Frattaroli 
etTaffetani 1992: pascolo semichiuso 
dei versanti meridionali debolmente 
acclivi ricoperti da suoli evoluti nel
l'ambito del Piano Bioclimatico 
supratemperato superiore; 

- Brizo mediae-Brometum erecti 
brizetosum mediae Biondi, Allegrezza 
et Zuccarello 2005, Brizo mediae
Brometum erecti cynosuretosum 
cristati Catorci, Gatti et Ballelli 2007, 
Brizo mediae-Brometum erectifestu
cetosum commutatae Catorci, Gatti et 
Ballelli 2007, Brizo mediae-Brome
tum erecti danthonietosum alpinae 
Catorci, Gatti et Ballelli 2007 e Brizo 
mediae-Brometum erecti poetosum 
alpinae Catorci, Gatti et Ballelli 2007: 
pascolo chi uso dei versanti setten
trionali poco acclivi o delle aree 
sommitali sernipianeggianti su suoli 
profondi ed evoluti nell' ambito dei 
Pi ani B ioclimatici mesotemperato su
periore e supratemperato inferiore; 

- Colchico lusitani-Cynosuretum 
cristati Biondi, Ballelli, Allegrezza, 
Guitian et Taffetani 1986: prato-pa
scolo del fondo piatto delle vallecole 
sommitali su suoli profondi e 
decarbonati nell' am bi to dei Piani 

Bioclimatici mesotemperato superio
re e supratemperato inferiore. 

- Filipendulo vulgaris- Trifolietum 
montani Hruska, Francalancia et Orso
mando 1981 gentianelletosum colum
nae Catorci, Gatti et Ballelli, 2007 e 
Filipendulo vulgaris-Trifolietum 
montani Hruska, Francalancia et Orso
mando 1981 ranunculetosum oreo
phylii Catorci, Gatti et Ballelli, 2007: 
pascolo chiuso dei versanti settentrio
nali poco acclivi su suoli profondi ed 
evoluti nell ' ambito del Piano Biocli
matico supratemperato superiore; 

- Poo violaceae-Nardetum strictae 
Pedrotti 1981 nardetosum strictae 
Catorci, Gatti et Ballelli, 2007: pascolo 
chiuso del fondo piatto delle vallecole 
o delle doline con esposizione setten
trionale su suoli evoluti e molto acidi
ficati nell'ambito del Piano Biocli
matico supratemperato superiore; 
Senecio scopolii-Ranunculetum. 
pollinensis Biondi et Ballelli 1995 
senecietosum scopolii Catorci, Gatti et 
Ballelli, 2007 Senecio scopolii
Ranunculetum. pollinensis Biondi et 
Ballelli 1995 plantaginetosum atratae 
Catorci, Gatti et Ballelli, 2007: pascolo 
chiuso dei versanti poco acclivi o delle 
aree sommi tali con suoli evoluti da 
subacidi ad acidi nell' ambito del Piano 
Bioclimatico supratemperato superio
re ed orotemperato infeliore/supeliore. 

MATERIALI E METODI 

Dalle tabelle fitosociologiche ine
renti le diverse comunità di pascolo inda
gate (CATORCI, GATTI et BALLELLI, 2007; 
ALLEGREZZA et al., 1997; BIONO!, PLNZI et 
GUBELLlNI, 2004), sono state eliminate le 
specie con presenza inferiore al 20% (in 
quanto considerate sporadiche o acciden
tali); successivamente per ogni tabella è 
stato ottenuto l'elenco completo delle spe
cie presenti, riportando la nomenclatura 
prevista da PIGNATTI (1982) e successiva
mente sono stati assegnati i valori di 
bioindicazionedesunti daPIGNATTl (2005). 

Per ogni syntaxon è stata calcolata 
la percentuale di specie caratterizzate da 
un eguale valore di bioindicazione (ri
spetto al numero complessivo di specie) 
ed i risultati ottenuti sono stati utilizzati 
per la realizzazione di istogrammi (uno 
per ogni valore di bioindicazione). 

In questi grafici sulle ascisse è ri
portata la scala dei valori, mentre sulle 
ordinate la percentuale di presenza rife
rita ali 'insieme delle specie con uguale 
valore di bioindicazione. 

Inoltre, per ogni fattore, sono state 
calcolate media e mediana prendendo in 
considerazione solo i valori numenCl, 
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Tab. 1 - Carattelistiche bioclimatiche dei piani altitudinali in cui ricadono i syntaxa indagati. 

T med. annua Pmed. 
PIANO "e BIOCLlMATICO annue 

mm 

Mesotemperato 11-13 850- 1100 
superiore 

Supralcmperato 9-11 1100·1300 
inferiore 

Supratemperalo 7-9 1300·1500 
superiore 

escludendo le indicazioni X ininfluenti 

sulla caratterizzazione ecologica della co

munità. La mediana rappresenta il valore 

di bioindicazioneche occupa la posizione 

centrale riferito ali' i I1sieme delle specie e 

graficamente, negli istogrammi, è evi

denziata da una linea nera; inoltre, essen

do il valore di bioindicazione X parte 

integrante della struttura floristica delle 

associazioni anche l'insieme delle specie 

presentanti tale valore sono state rappre

sentate graficamente da una colonna con 

simbologismo differente. 
Le medie sono state utilizzate per 

ottenere una matrice composta da 17 

righe (comunità vegetali) x 6 colonne 

(valori di bioindicazione); tale matrice è 

stata poi sottoposta a classificazione 

numerica mediante l'algoritmo Com

plete link (ORLOCl, 1978), su matrice di 

somiglianza e average chord e successi

vamente è stata impiegata per l'analisi 

delle componenti principali (PCoA). 

RISULTATI 

I risultati ottenuti mediante l'utiliz

zo dei valori di bioindicazione, sono 

riportati nella figura 2, in cui per ogni 

comunità vegetale sono mostrati gli 

istogrammi rappresentanti l'ampiezza 

ecologica della comunità. 
La tabella 2 riassume i valori delle 

medie dei fattori ecologici costituenti la 

matrice sottoposta a cluster analysis (fig. 

3) e a ordinamento (Principals Compo

nents Analysis) (fig. 4). 
La cluster analysis (fig. 3) ha 

evidenziato due gruppi principali: 

gruppo I: comprende le comunità 

distribuite sui versanti a media o alta 

energia di rilievo o sulle aree somrnitali 

sernipianeggianti (Cephalario leucan

thae-Saturejetum montanae, Asperulo 

purpureae-Brometum erecti asperule

tosum purpureae, Asperulo purpureae

Brometum erecti onobrychidetosum 

viciifoliae, Seslerio nitidae-Brometum 

erecti, Potentillo cinereae-Brometum 

erecti potentilletosw11 cinereae, Poten

ti/Io cinereae-Brometum erecti carice

fO 11m hlllnilis. Carici macrolepis-

eslerietllfll apenn inae caricetosum 

N° mesi T med. N° mesi T min. Stress da Stress da 

< IO "e < O"e TERMOTIPO o~mROTIPO aridità SOS freddo N° mesi 
N° mesi 

6 l 
Mesotemperato 

Umido inferiore - 8 
superiore 

6 3 
Supratemperato 

Umido inferiore 9 
inferiore 

8 4 
Supratcmperato 

Umido inferiore 9 
superiore 

macrolepis, Carici humilis-Seslerietum 

apenninae caricetosum humilis, Seslerio 

juncifoliae-Stipetum apenninicolae, 

Koelerio splendentis-Brometum erecti, 

Bri zo mediae-Brometum erecti 

brizetosum mediae , Brizo mediae

Brometwll erecti cynosu retosum cristati, 

Brizo mediae-Brometum erectifestuce

tosum commutatae, Brizo mediae

Brometum erecti danthonietosum alpi

nae, Brizo mediae-Brometum erecti 

poetosum alpinae, Fil ipendulo vulgaris

Trifolietum montani gentianelletosum 

columnae, Filipendulo vulgaris-Trifo

lietum montani ranunculetosum oreo

phylii, Senecio scopolii-Ranunculetum 

pollinensis senecietosum scopoli i, 

Senecio scopolii-Ranunculetum polli

nensis plantaginetosum atratae); 

gruppo II: comprende le comunità 

distribuite in aree con morfologie con

cave come il fondo delle doline o delle 

vallecole di versante (Poo violaceae

Nardetum strictae nardetosum strictae e 

Colchico lusitani-Cynosuretum cristati). 

Il gruppo l è ulteriormente scom

posto in due cluster; il sottogruppo la 

che comprende le comunità xeriche tipi

che dei versanti meridionali o delle aree 

rocciose (Seslerio nitidae-Brometum 

erecti, Astragalo sempervirentis-Sesle

rietum nitidae, Carici macrolepis-Sesle

rietum apenninae caricetosum macro

lepis, Potentillo cinereae-Brometum 

erecti potentilletosum cinereae, Poten

tillo cinereae-Brometum erecti carice

tosum humilis, Cephalario leucanthae

Saturejetum montanae, Asperulo 

purpureae-Brometum erecti asperule

tosum purpureae, Asperulo purpureae

Brometum erecti onobrychidetosum 

viciifoliae, Carici humilis-Seslerietum 

apenninae caricetosum humilis, Stipo 

apenninicolae-Seslerietum juncifoliae, 

Koelerio splendentis-Brometum erecti); 

ed il sotto gruppo lb che comprende le 

comunità mesofile e sernimesofile dei 

versanti settentrionali e delle aree semi

pianeggianti (Brizo mediae-Brometum 

erecti brizetosum mediae , Brizo mediae

Brometum erecti cynosuretosumcristati, 

Brizo mediae-Brometum erecti festu

cetosum commutatae, Brizo mediae

Brometum erecti danthonietosum 

alpinae, Brizo mediae-Brometum erecti 

poetosw11 alpinae, Filipendulo vulgaris

Trifolietum montani gentianelletosum 

columnae, Filipendulo vulgaris

Trifolietum montani ranunculetosum 

oreophylii, Senecio scopolii-Ranuncu

letull1 pollinensis senecietosum scopo Iii, 

Senecio scopolii-Ranunculetum polli

nensis plantaginetosum atratae). 

Il cluster la è ulterionnente scompo

sto in tre subcluster: lal che raggruppa le 

comunità xeriche dei Piani Bioclimatici 

mesotemperato superiore e supra

temperato inferiore (Seslerio nitidae

Brometum erecti, Astragalo sempervi

rentis-Seslerietw11 nitidae, Carici macro

lepis-Sesleri etum apenninae caricetosw11 

macrolepis, Potentillo cinereae

Brometumerectipotentilletosumcinereae, 

Potentillo cinereae-Brometum erecti 

caricetosum hW11ilis ,Asperu lo purpureae

Brometum erecti asperuletosum 

purpureae, Asperulo purpureae

Brometum erecti onobrychidetosum 

viciifoliae, Stipo apenninicolae-Sesle

rietumjuncifoliae, Koelerio splendentis

Brometum erecti); TalI costituito dal 

Cephalario leucanthae-Saturejetum 

montanae distribuito nell'ambito del Pia

no Bioclimatico mesotemperato inferiore 

e lalll costituito dal Carici humilis

Seslerietum apenninae caricetosum 

humilis distribuito nell'ambito del Piano 

Bioclimatico supratemperato supeliore. 

Il cluster Ib è ulteriormente scomposto in 

tre subcluster: Ib' che raggruppa le comu

nità mesofile del Piano Bioclimatico 

supratemperato superiore (Filipendulo 

vulgaris-Trifolietum montani gentianel

letasum columnae, Filipendulo vulgaris

Trifolietum montani ranunculetosum 

oreophylii, Senecio scopolii-Ranuncu

letum pollinensis senecietosum scopolii, 

Senecio scopolii-Ranunculetum polli

nensis plantaginetosum atratae); Ibll che 

racchiude le comunità mesoftle del Piano 

Bioclimatico supratemperato inferiore 

(Brizo mediae-Brometum erecti brize

tosum mediae, Brizo mediae-Brometum 

erecti cynosuretosum cristati, Brizo me

diae-Brometum erectifestucetosu/11 CO/11-

mutatae, Brizo mediae-Brometum erecti 

danthonietosum alpinae, Brizo mediae

Brometum erecti poetosum alpinae). 
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Le praterie montane dell 'Appennino maceratese 
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Asperulo purpureae-Brometum erecti onobrychidetosum viciifoliae 
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Fig. 2 - Istogrammi rappresentanti l'ampiezza ecologica dei synfaxa indagati . La linea nera indica la mediana. 
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Astragalo sempervirentis-Seslerietum nitidae 
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Fig. 2 - Istogrammi rappresentanti l'ampiezza ecologica dei syntaxa indagati. La linea nera indica la mediana. 
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Fig. 2 - Istogrammi rappresentanti l'ampiezza ecologica dei syntaxa indagati. La linea nera indica la mediana. 
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Brizo mediae-Brometum erecti festucetosum commutatae 
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Fig. 2 - Istogrammi rappresentanti l'ampiezza ecologica dei syntaxa indagati, La linea nera indica la mediana, 
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Fig. 2 - Istogrammi rappresentanti l' ampiezza ecologica dei syntaxa indagati. La linea nera indica la mediana. 
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Carici macrolepis-Seslerietum apenninae caricetosum macrolepis 
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Fig, 2 - Istogrammi rappresentanti l'ampiezza ecologica dei syntaxa indagati. La linea nera indica la mediana. 
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Fig. 2 - Istogrammi rappresentanti l'ampiezza ecologica dei syntaxa indagati. La linea nera indica la mediana. 
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Fig. 2 - Istogrammi rappresentanti l'ampiezza ecologica dei syntaxa indagati. La linea nera indica la mediana. 
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Fig, 2 - Istogrammi rappresentanti l'ampiezza ecologica dei syntaxa indagati. La linea nera indica la mediana, 
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Fig. 2 - Istogrammi rappresentanti l'ampiezza ecologica dei syntaxa indagati . La linea nera indica la mediana. 
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Tab. 2 - Caratteristiche stazionali e media dei valori di bioindicazione dei syntaxa indagati. 

VALORI DI BIOINDICAZIONE 

ID SYNTAXA L 

1 Sesleria nitidae -Brometwn. erecti 8,74 

22 Astragalo. sempervirentis-Seslerietum 8,49 

nitidae 

3 Patentilla cinereae-Brametwn erecti 8,61 

caricetasum humi/is 

9 Stipa apenninicalae-Seslerietumjuncifaliae 8,64 

11 Cariei macralepis-Seslerietum apenninae 8,63 

caricerosum macrolepis 

2 Patentilla cinereae-Brametul1l erecti 8,14 

patentilletasum cinereae 

18 Asperula purpureae-Brametwn erecti 8,36 

anabrychidetasum viciifaliae 

T c 

6,33 4,97 

6,15 4,87 

6,59 5, 14 

6,33 5,13 

6,07 5,16 

6,02 5,05 

6,36 5,07 

u 

2,92 

3,00 

3,14 

2.96 
2,94 

3,27 

3,28 

pH 

6,4 

6,43 

6,51 

6,80 

6,65 

6,35 

6,48 

N 

2,3 

2,38 

2,38 

2,22 

2,26 

2,38 

2,56 

17 Asperula purpureae-Brometum erecti 

asperuietosllln purpureae 

8,22 6.23 4,89 3,43 6,53 2,52 

7 
21 

lO 

Kaeleria splendemis-Bral11etul11 erecti 8,15 

Cephalaria leucanthae-Saturejetwl1 mantani 8,78 

Ca/'ici humilis-Seslerietwll apenninae 8,44 

caricetasllll1 humilis 

6,12 5,02 

6,92 5,08 

5,60 5,08 

3,18 

2,79 

3,12 

6,68 
6,43 

6,90 

2,54 

2,28 

2,35 

4 Senecia scapalii-Ranunculetum pallinensis 7,77 4,67 4,94 3,76 5,98 2,98 

senecietasum scapalii 

5 Senecia scapalii-Ranunculetum pallinensis 7,68 4,63 4,77 3,70 5,65 2,82 

plantaginetasum atratae 

FATTORI ECOLOGICI 

ESp. 

S 

S 

S 

S-SE-SW 

S-SE-SW 

S 

SE-SW 

SE-SW 

S 
S 

S-SE-SW 

PI-N 

PI-N 

40-55 

56-70 

40-55 

56-70 

40-55 

40-55 

40-55 

40-55 

25-39 

25-39 

25-39 
40-55 

56-70 

9-24 

9-24 

Quota (m s.l.m.) 

1020-1329 

1020-1329 

1330-1640 

550-1019 

1020-1329 

1020-1329 

1020-1329 

1020-1329 

550-1019 

550-1019 

1020-1329 

1330-1640 

< 550 
1020-1329 

1330-1640 

1330-1640 
1650-1799 

1800-1955 

19 Filipendulo vulgaris-Trifalietum mantani 

gentianelletasul11 columnae 

7,58 4,98 4,95 3,71 6,02 2,78 PI-N-NE-NW 25-39 1330-1640 

20 Filipendulo vulgaris-Trifalietul11 montani 

ranllnculetaslllll oreophylii 

12 Brizo mediae-Brometum erecti 

festucetasum cammutatae 

13 Briza mediae-Brometum erecti 

cynasuretasum cri sfati 

14 Briza mediae-Brametum erecti 

brizetasum mediae 

15 Briza mediae-Brametum erecti 

paetasum alpinae 

16 Briza mediae-Brametum erecti 

danthanietasum alpinae 

6 Paa vialaceae-Nardetum strictae 

narderosum strictae 

8 Calchica lusitani-Cynasuretum cristati 

Il subcluster lal è infine scomposto 
nel sottogruppo Iala che segrega le co
munità che si sviluppano sui versanti 
meridionali fortemente acclivi o nelle 
posizioni di cresta situazioni caratteriz
zate da litosuoli con buona quantità di 
roccia affiorante (Seslerio nitidae
Brometum erecti, Astragalo semper
virentis-Seslerietum nitidae, Potenti Ilo 
cinereae-Brometum erecti caricetosum 
humilis, Stipo apenninicolae-Ses lerietum 
juncifoliae, Carici macrolepis-Sesle
rietum apenninae caricetosum macro
lepis) e nel sottogruppo Ialb che segrega le 
comunità che si sviluppano sempre sui 
versanti meridionali ma con minore 
acclività e substrato roccioso prevalente-

7,42 5,10 5,31 3,68 6,09 2,77 

7,78 5,78 4,93 3,65 6,29 2,91 

7,92 5,93 4,95 3,57 6.34 2,96 

7,89 5,93 5,01 3,56 6,35 2,93 

7,79 5,92 4.99 3,69 6,15 3,31 

7,92 5,61 4,93 3,66 5,90 2,89 

7,40 4,60 4,68 4,13 4,68 3,04 

7,35 5,68 4,86 4,05 6,17 4,02 

mente ricoperto da litosuoli (Potentillo 
cinereae-Brometum erecti potentilletosum 
cine reae,Asperulo purpureae-Brometum 
erecti onobrychidetosum viciifoliae, 
Asperulo purpureae-Brometum erecti 
asperuletosum purpureae, Koelerio 
splendentis-Brometum erecti). 

Anche il gruppo II è suddiviso in 
due cluster: Ila, contenente il Poo 
violaceae-Nardetum strictae nardeto
sum strictae che si sviluppa nell'ambito 
del Piano Bioclimatico supratemperato 
superiore e IIb, contenente il Colchico 
lusitani-Cynosuretum cristati che si svi
luppa nell' ambito dei Piani Bioclimatici 
mesotemperato superiore e supra
temperato inferiore. 

N 

Pl-N 

PI-N 

NE-NW 

N 

N 

PI-N 

N 

25-39 

9-24 

0-8 

25-39 

0-8 

0-8 

9-24 

0-8 

1330-1640 

1330-1640 

550-1019 

1020-1329 

1020-1329 

1330-1640 

1330-1640 

550-1019 

1330-1640 

550-1019 

1020-1329 

L'analisi delle componenti princi
pali (fig. 4) evidenzia ancora la presenza 
di due grandi gruppi uno costituito dalle 
comunità xeriche (I e IV quadrante) e 
l'altro dalle comunità mesofile e 
semimesofile (II e III quadrante ). Infi
ne, confrontando i gruppi ottenuti me
diante cluster analysis con quelli risul
tanti dalla PCoA si osserva un uguale 
raggruppamento delle comunità. Infatti, 
nel I e nel IV quadrante sono riunite le 
associazioni Potentillo cinereae-Brome
tum erecti potentilletosum cinereae, 
Asperulo purpureae-Brometum erecti 
onobrychidetosum viciifoliae, Asperulo 
purpureae-Brometum erecti asperule
tosum purpureae, Koelerio splendentis-
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Fig. 3 - Dendrogramma ottenuto utilizzando la matrice di tabella 2. 
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Fig. 4 - Ordinamento (peoA) ottenuto utilizzando la matrice di tabella 2. 

Brometumerecti, Cephalario leucanthae
Saturejetum montanae, Cariò humilis
Seslerietum apenninae caricetosum 
humilis che costituiscono il sottogruppo 
Ia1b, e le associazioni Seslerio nitidae
Brometum erecti, Astragalo semper
virentis-Seslerietum nitidae, Potentillo 
ònereae-Brometum erecti caricetosum 
humilis, Stipo apenninicolae-Ses le rietum 
juncifoliae, Cariò macrolepis-Sesle
rietumapenninae caricetosum m.acrolepis 
che formano il sottogruppo la1a

• Inoltre, in 
tali quadranti si separano dai due gruppi 
precedentemente ricordati l'associazione 
Cariò humilis-Seslerietum apenninae 
caricetosum humilis che costituisce il 
subcluster lalli e il Cephalario leucan
thae-Saturejetum montanae che costitui
sce il subcluster Iall

. 

Nel II e m quadrante in prossimità 
dell'asse delle ascisse sono riunite le 
associazioni Brizo mediae-Brometum 
erecti brizetosum mediae, Brizo mediae
Brometum erecti cynosuretosum cristati, 
Brizo mediae-Brometum erectifestuce-

tosum commutatae, Brizo mediae
Brometum erecti danthonietosum 
alpinae, Brizo mediae-Brometum erecti 
poetosum alpinae che rappresentano il 
subcluster Ib ll e le associazioni Filipen
dulo vulgaris-Trifolietum montani 
gentianelletosum columnae, Filipendulo 
vulgaris-Trifolietum montani ranuncu
letosum oreophylii, Senecio scopolii
Ranunculetum pollinensis senecietosum 
scopo Iii, Senecio scopolii-Ranunculetum 
pollinensis plantaginetosum atratae che 
costituiscono il subcluster lb l

. Infine, 
nel II quadrante in alto si separa il 
Colchico lusitani-Cynosuretumcristati, 
che rappresenta il sottogruppo IIb men
tre nel m quadrante si separa il Poo 
violaceae-Nardetum strictae che corri
sponde al sotto gruppo Ila. 

La tabella 3 riporta l ' elenco dei 
synta.xa indagati ordinati in maniera cre
scente rispetto ad ogni singolo valore di 
bioindicazione, partendo dal presuppo
sto che ognuno di essi rappresenta il 
comportamento medio della cenosi ri-

spetto al parametro ambientale conside
rato, si può perciò ipotizzare che la di
stribuzione delle cenosi lungo tale 
gradiente possa essere utilizzata come 
un indice indiretto per evidenziare in 
maniera approssimativa il cenocJine. 

DISCUSSIONE 

L' analisi della PCoA evidenzia 
come il primo fattore (I), spieghi i173 % 
della varianza totale, mentre il secondo 
(II) si limiti a giustificare solo il 14% 
della varianza totale. 

Analizzando i gradienti che si mani
festano lungo il primo asse si nota come i 
valori di bioindicazione riferiti a Umidità 
(U) e Nutrienti (N), mostrino andamenti 
decrescenti da sinistra verso destra. 

Quest'andamento è attribuibile a 
modificazioni del suolo che possono 
essere spiegate con il passaggio da suoli 
profondi, evoluti e con abbondante so
stanza organica (quindi con alta capaci
tà di ritenzione idrica e con un elevato 
quantitativo di nutrienti ) a suoli poco 
profondi ed immaturi. In effetti, sui qua
dranti di destra sono distribuiti tutti i 
syntaxa xerofili che la PCoA dei dati 
stazionaI i (CUT1N1 et al., 2007) aveva 
dimostrato essere correlati, dal punto di 
vista distributivo, a versanti meridionali 
da mediamente a molto acclivi ed alle 
situazioni di cresta. A queste condizioni 
topo grafiche e morfologiche PlERUCCINI 
(2007) associa effettivamente litosuoli 
con scarsa profondità (2-3 - lO cm) ed 
abbondante scheletro calcareo. 

Lungo il secondo asse si dispiega, 
invece, un gradiente relativo al fattore 
temperatura (T), con andamento decre
scente dall ' alto verso il basso. Questo 
gradiente si manifesta in entrambi i grup
pi di associazioni (mesofile e xerofile) 
ed all'interno di ogni gruppo è chiara
mente correlabile con l'intervallo 
altitudinale entro il quale i di versi synta.xa 
si distribuiscono preferenzialmente 
(CATORCI, GATTI et BALLELLI, 2007 ; 
ALLEGREZZA etai., 1997; BIONDI, PlNZlet 
GUBELLINI , 2004). 

Un ulteriore gradiente che si desu
me dal grafico di fig. 4 è quello del pH 
che mostra andamento crescente, dal 
basso verso l'alto, ed i quadranti di sini
stra e dall ' alto verso il basso nei qua
dranti di destra. 

Come attendibile, dunque, questa 
analisi ha evidenziato come le caratteristi
che pedologiche che influenzano la quan
tità di risorse disponibili (acqua e nutrien
ti) siano l'elemento più importante nel 
determinare la distribuzione spaziale dei 
diversi syntaxa. Questo aspetto si 
interfaccia poi con gli aspetti che inter-
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Tab. 3 - Gradienti di variazione dei valori di bioindicazione. 

LUCE 

8 Colchico lusitani-Cynosuretum cristati 
6 Poo violaceae-Nardetum strictae nardetosul11 strictae 

20 Filipendulo vulgaris-Trifolietum montani ranunculetosum oreophylii 
19 Filipendulo vulgaris-Trifolietum montani gentianelletosum columnae 
5 Senecio scopolii-Ranunculetum pollinensis plantaginetosum atratae 
4 Senecio scopolii-Ranunculetum pollinensis senecietosum scopolii 
12 Brizo mediae-Brol71etwn erecti jestllcetosum commutatae 
15 Brizo mediae-Brol71etum erecti poetosum alpinae 
14 Brizo mediae-Brometum erecti brizetosum media e 
13 Brizo mediae-Brometum erecli cyllosuretoswn criSlali 
16 Brizo mediae-Brometum erecli danthonietosul71 alpinae 
2 Potenti Ilo cinereae-Brometum erecti potenlillelosum cinereae 
7 Koelerio splendentis-BromewlIl erecli 
17 Asperulo purpureae-BrometLlln erecti asperuleloswn purpureae 
18 Asperulo purpureae-Brol11elUIll erecti onobrychidelosum viciifoliae 
lO Carici humilis-SeslerietUin apenninae caricetosum humilis 
22 ASlragalo sempervirentis-Seslerietum nitidae 
3 POlenlillo cinereae-Brometum erecti caricetosum humilis 
11 Carici macrolepis-Seslerietl//l1 apellninae caricelosum macrolepis 
9 Stipo apenninicolae-Seslerielulll jUllcifoliae 
1 Seslerio nitidae -Bromelllm erecti 

21 Cephalario leucanlhae-Salurejetllm monlani 

TEMPERATURA 

6 Poo violaceae-Nardetulll slrictae nardetosul11 SlriClae 
5 Senecio scopolii-Ranunculellll11 pollinensis plantaginetosum atratae 
4 Senecio scopolii-Ranunculetum pollinensis senecielosum scopolii 
19 Filipendulo vulgaris-Trifolielul11l11ontani gentianellelosum columnae 
20 Filipendulo vulgaris-Trifoliellll11 l11ontani ranunculetosum oreophylii 
lO Carici humilis-Seslerietum apellninae caricelosum humilis 
16 Brizo mediae-Brometum erecli danthonielOSllm alpinae 
8 Colchico lusilani-Cynosurellllll cristati 
12 Brizo mediae-Brometum erecli jestucelosum commulalae 
15 Brizo mediae-Brometum erecli poelosum alpinae 
13 Brizo lIlediae-Brometul11 erecti c)'nosuretoswn cristati 
14 Brizo mediae-Brometum erecti bri:etosum mediae 
2 Potenlillo cinereae-Brometul11 erecli potel1.lilletosllm cinereae 

11 Carici macrolepis-Seslerietum apenninae caricetosul11 macrolepis 
7 Koelerio splendenlis-Bromelum erecli 
22 Astragalo sempervirentis-SeslerielulIl nitidae 
17 Asperulo purpureae-Brometul11 erecti asperulelosul11 purpureae 
1 Seslerio nilidae -Brometllln erecti 
9 Stipo apenninicolae-Seslerietul11 juncifoliae 
18 Asperulo purpureae-Bromelum erecti onobrychidetosul11 viciifoliae 
3 Potenlillo cinereae-Brometum erecri caricerosum hwnilis 

21 Cephalario leucanthae-Saturejetum montani 

6 
5 
8 

22 
17 
12 
16 
4 
19 
13 
1 

15 
14 
7 
2 
18 
21 
lO 
9 
3 
11 
20 

CONTINENTALITÀ 

Poo violaceae-Nardetum strictae nardetosum slriclae 
Senecio scopolii-Ranunculetul11 pollinensis plantaginetosum atralae 
Colchico lusilani-Cynosurelum cristati 
Astragalo sempervirentis-Seslerietum nitidae 
Asperulo purpureae-Brometum erecti asperuletosum purpureae 
Brizo mediae-Brometul11 erecti jestucetosulll commutatae 
Brizo mediae-Brolllelum erecti danthonietosum alpinae 
Senecio scopolii-Ranunculetum pollinensis senecietosum scopolii 
Filipendulo vulgaris-Trifolietum montani gentianelletosum columnae 
Brizo mediae-Brometum erecti cynosuretosum cristati 
Seslerio nitidae -Brometul1l erecti 
Brizo mediae-Brometum erecti poetosum alpinae 
Brizo mediae-Brometum erecti brizetosum mediae 
Koelerio splendentis-Brometum erecti 
Potentillo cinereae-Brometum erecti potentilletosum cinereae 
Asperulo pllrpureae-Brometum erecti onobrychidetosum viciifoliae 
Cephalario leucanthae-Saturejetum montani 
Carici humilis-Seslerietum apenninae caricetosllln humilis 
Stipo apenninicolae-Seslerietum juncifoliae 
Potentillo cinereae-Brometum erecti caricetosum humilis 
Carici macrolepis-Seslerietum apenninae caricetoswn macrolepis 
Filipendulo vulgaris-Trifolietum montani ranunculetosum oreophylii 

7,35 
7,40 
7,42 
7,58 
7,68 
7,77 
7,78 
7,79 
7,89 
7,92 
7,92 
8,14 
8,15 
8,22 
8,36 
8,44 
8,49 
8,6 1 
8,63 
8,64 
8,74 
8,78 

4,60 
4,63 
4,67 
4,98 
S,IO 
5,60 
5,6 1 
5,68 
5,78 
5,92 
5,93 
5,93 
6,02 
6,07 
6, 12 
6, 15 
6,23 
6,33 
6,33 
6,36 
6,59 
6.92 

4,68 
4,77 
4,86 
4,87 
4,89 
4,93 
4,93 
4,94 
4,95 
4,95 
4,97 
4,99 
5,01 
5,02 
5,05 
5,07 
5,08 
5,08 
5, 13 
5, 14 
5, 16 
5,3 1 

vengono nel determinare il valore di T e 
che sostanzialmente possono essere indi
viduati in parametri quali altitudine ed 
esposizione. li valore di Ph sembrerebbe 
invece esercitare un potere discriminante 
soprattutto all ' interno di gruppi di syntaxa 
omogenei per quanto riguarda i fattori che 
esplimono la disponibilità di risorse (ac
qua e nutrienti) e gli aspetti termici. 

Se si prende in considerazione il 
risultato della "cluster analysis" (fig. 3) 
si nota, in primo luogo, come Poo 
violaceae-Nardetum strictae e Colchico 
lusitani-Cynosuretum strictae (molto 
ben separati tra di loro e con gli altri 
syntaxa anche nel grafico della PCoA) si 
separino dagli altri syntaxa molto in alto 
a causa di una combinazione dei valori 
di bioindicazione differente da quella 
delle altre comunità vegetali ed in 
particolar modo per il valore di U, che è 
maggiore di 4 per i due syntaxa conside
rati mentre è sempre significativamente 
minore a tale valore per tutti gli altri. 

I due syntaxa, poi, si separano tra di 
loro per il differente valore di Ph (4.68 e 
6.17 rispettivamente per Poo violaceae
Nardetum strictae e Colchico lusitani
Cynosuretum strictae). È inoltre interes
sante notare come i due syntaxa consi
derati appartengano a classi fitosocio
logiche diverse (Nardetea strictae e 
Molinio-Arrenatheretea) da quella del ri
manente gruppo di associazioni (F estuco
Brometea ed Elyno-Seslerietea). 

La seconda biforcazione della 
cluster analysis esprime una separazio
ne dovuta soprattutto ad un di versa com
binazione di valori di U ed N. Il cluster 
la si contraddistingue per valori più bas
si di U (sempre inferiori a 3.50) e di N 
(sempre inferiori a 2.60); nell'insieme 
queste condizioni sono testimoni di 
ambiénti poveri di nutrienti, aridi ed 
assolati come testimonia anche il fatto 
che in questo gruppo il valore di L è 
maggiore che nell' altro. In effetti in que
sto grappolo raggruppa tutti i syntaxa 
xerofili che si sviluppano sui versanti 
meridionali e sulle creste con suolo scar
so e forte insolazione (CUTINT etal. 2007; 
PIERUCCINT, 2007 ; C ATORCI, G ATTI et 
BALLELLI, 2007) . 

Il cluster Ib si contraddistingue inve
ce per valori più alti di U (superiori a 3.50, 
ma sempre inferiori a 4) e di N (sempre 
superiori a 2.60 ma inferiori a 3); nell ' in
sieme queste condizioni sono testimoni di 
ambienti freschi, con discrete capacità di 
ritenzione idrica e disponibilità di nu
trienti . In effetti, in questo grappolo sono 
riuniti tutti i syntaxa sernirnesofili che si 
sviluppano sui versanti settentrionali con 
suolo relativamente profondo e struttura
to (CUTINT et al. 2007; PIERUCCINT, 2007; 
C ATORCI, G ATTI et BALLELLI, 2007). 
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Tab. 3 - Gradienti di variazione dei valori di bioindicazione (segue). 

21 
1 

11 
9 

22 
lO 
3 
7 
2 
18 
17 
14 
13 
12 
16 
20 
15 
5 
19 
4 
8 
6 

6 
5 
16 
4 
19 
20 
15 
8 
12 
13 
2 

14 
1 

22 
21 
18 
3 
17 
11 
7 
9 
lO 

9 
11 
21 
1 
lO 
22 
3 
2 
17 
7 
18 
20 
19 
5 
16 
12 
14 
13 
4 
6 
15 
8 

UMIDITÀ 

Cephalario leucanthae-Saturejetum montani 
Seslerio nitidae -Brometll/11 erecti 
Carici macrolepis-Seslerietum apenninae caricetosum l17acrolepis 
Stipo apenninicolae-Seslerietum juncifoliae 
Astragalo selllpervirentis-Seslerietll/11 niTidae 
Carici humilis-Seslerietu/11 apenninae caricetosum hlllllilis 
Potentillo cinereae-Brometum erecti caricetosu/11 humilis 
Koelerio splendentis-Brometum erecti 
POTentillo cinereae-Brometllm erecti potentilletosllln cinereae 
Asperula pwpureae-Brometum erecti onobl)'chidetosum viciifoliae 
Asperula purpureae-Brometum erecti asperuletosum purpureae 
Brizo mediae-Brometul17 erecti bri~etosum mediae 
Brizo mediae-Brometum erecti c)'nosuretosum cristati 
Brizo mediae-Brol17etwl1 erectifestucetosum commlltatae 
Bri~o mediae-Brol17etum erecti danthonieTosum alpinae 
Filipendulo vu/garis-Trifolietum montani ranuncu/etosul/l oreophylii 
Brizo mediae-Brometllll1 erecti poetosl/ln alpinae 
Senecio scopolii-Ranuncu/etum pollinensis plalllaginelOsum atraTae 
Filipendu/o vulgaris-Trifolietwn monTani gentianellelOsllm colul11nae 
Senecio scopo/ii-RanunculeTul11 pollinensis senecietosum scopo/ii 
Colchico /usitani-Cynosllretul11 cristaTi 
Poo violaceae-Nardetum sTrictae nardetosum sTrictae 

Ph 

Poo violaceae-Nardetll/l1 sTrictae llardeTosum strictae 
Senecio scopolii-Ranuncu/etum pollinensis planTaginetosum aTraTae 
Brizo mediae-BromeTum erecti danthonietosum a/pinae 
Senecio scopolii-Ranuncu/etum pollinensis senecietosum scopo/ii 
Fi/ipendu/o vulgaris-Trifolietull1 molltani gentianelieTosum columnae 
Filipendulo vulgaris-Trifolietum montani ranunculetosum oreophylii 
Brizo mediae-Brometul1l erecti poetoSlll11 alpinae 
Colchico lusitani-Cynosuretum crisTati 
Brizo lI1ediae-Brometum erecti fesTucelOsum commutatae 
Brizo mediae-Brometum erecTi cynosuretosum cristati 
Potentillo cinereae-Brometum erecti potentilletosull/. cinereae 
Brizo mediae-Brometum erecti brizetosul11 l11ediae 
Seslerio nitidae -Brometum erecti 
Astragalo sempervirentis-Seslerietum nitidae 
Cephalario leucanthae-Saturejetum montani 
Asperula purpureae-Brometum erecti onobrychidelOsum viciifoliae 
Potentillo cinereae-Brometum erecti caricelOsum humilis 
Asperula purpureae-Brometwn erecti asperuletosum purpureae 
Carici macro/epis-SeslerieTul1l apenninae caricetosum macrolepis 
Koelerio splendentis-Brometul11 erecti 
Stipo apenninicolae-Seslerietumjuncifoliae 
Carici humilis-Seslerietwn apenninae caricelOsum hUl1lilis 

NUTRIENTI 

Stipo apenninicolae-Seslerietwnjuncifoliae 
Carici macrolepis-Seslerietum apenninae caricetosum l1lacrolepis 
Cephalario leucanthae-Saturejetummontani 
Seslerio nitidae -Brol1letum erecti 
Carici humilis-Seslerietum apenninae caricelOsum humilis 
Astragalo sempervirentis-Seslerietum nitidae 
Potentillo cinereae-Brometum erecti caricetosum humilis 
Potentillo cinereae-Brometum erecti potentilletosull1 cinereae 
Asperula purpureae-Brol1letul1l erecti asperuletosulll purpureae 
Koelerio splendentis-Brometum erecti 
Asperulo purpureae-Brometum erecti onobrychidelOsum viciifoliae 
Filipendu/o vlllgaris-Trifolietum montani ranunculelOsu/J! oreophylii 
Filipendulo vulgaris-Trifolietum montani gentianelletosum columllae 
Senecio scopolii-Ranunculetum pollinensis plantaginetosul1t atratae 
Brizo mediae-Brometum erecti danthonielOsul1l alpinae 
Brizo mediae-Brometum erecti festucetosum COl1ll1tutatae 
Brizo mediae-Brometul1l erecTi brizetosum l1lediae 
Brizo l1lediae-Brometum erecti cynosuretosum cristati 
Senecio scopolii-Ranunculetum pol/inensis senecietosul1l scopolii 
Poo violaceae-Nardetul1l strictae nardetosul1l sTrictae 
Brizo mediae-Brometul/1 erecti poetosum alpinae 
Colchico lusitani-Cyn.osuretul/1 cristati 

Le praterie montane dell'Appennino maceratese 

2,79 
2,92 
2,94 
2,96 
3,00 
3,12 
3,14 
3,18 
3,27 
3,28 
3,43 
3,56 
3,57 
3,65 
3,66 
3,68 
3,69 
3,70 
3,71 
3,76 
4,05 
4,13 

4,68 
5,65 
5,90 
5,98 
6,02 
6,09 
6,15 
6,17 
6.29 
6,34 
6,35 
6,35 
6,40 
6,43 
6,43 
6.48 
6,51 
6,53 
6,65 
6,68 
6,80 
6,90 

2,22 
2,26 
2,28 
2,3 
2,35 
2,38 
2,38 
2,38 
2,52 
2,54 
2,56 
2,77 
2,78 
2,82 
2,89 
2,91 
2,93 
2,96 
2,98 
3,04 
3,31 
4,02 

Ad un livello ancora inferiore il 
cluster Ib (praterie semimesofile) è ulte
riormente diviso in due sottogmppi (Ibl e 
Ibn). In questo caso le differenze sono 
dovute al variare dei valori T (in Ibl infe
riori a 5.10 e in Ibo supeliori a 5.60) che 
sembra rimarcare il passaggio tra il Piano 
Bioclimatico supratemperato inferiore 
(Brizo mediae-Brometum erecti, compre
se tutte le subassociazioni) e quello supra
temperato superiore (Filipendulo vulgaris
Trifolietum montani, Senecio scopolii
Ranunculetum pollinensis, comprese tut
te le subasociazioni). 

Infine, con riferimento al gruppo 
dei syntaxa xerofili (la) il grafico evi
denzia una prima suddivisione determi
nata sostanzialmente dal diverso valore 
di T. Infatti, il valore più alto è quello 
relativo al Cephalario leucanthae
Saturejetum montane (6.92), come era 
da attendersi essendo questa associazio
ne tipica del Piano bioclimatico meso
temperato inferiore, che solo occasio
nalmente si spinge oltre i 500-600 metri 
di quota. Di contro il valore più basso è 
riferito al Cariò humilis-Seslerietum 
apenninae (5.60) associazione che in
vece si sviluppa tra il piano supratem
perato superiore e quello orotemperato. 
Tra questi due valori si collocano quelli 
di tutti gl i altri syntaxa xerofili, che sono 
riuniti in un unico grappolo (la!), a sua 
volta suddiviso in due sottograppoli (Ia la 

e Ialb) sulla base di differenze del valore 
diL (il primo ha sempre valori superiori 
a 8.4 ed il secondo sempre inferiori), di 
U (il primo ha sempre valori inferiori a 
3.15 ed il secondo sempre superiori) edi 
N (il primo ha sempre valori inferiori a 
2.38 ed il secondo sempre superiori). 
Queste differenze si correlano soprat
tutto con le differenti morfologie su cui 
i syntaxa xerici si sviluppano: il primo 
sottogruppo (Iala) comprende infatti i 
syntaxa sviluppati su pendii molto accli vi 
con elevata rocciosità superficiale (do
vuta all' affioramento della roccia madre 
e/o alla presenza di materiale detritico) 
mentre nel secondo (la!b) sono compresi i 
syntaxa che si sviluppano su pendii ad 
acclività minore ricoperti per la maggior 
parte da un esiguo strato di suolo. 

CONCLUSIONI 

Riassumendo i risultati ottenuti, 
come schematizzato in fig. 5 sembrereb
be che i valori di U ed N (disponibilità di 
risorse) possano rappresentare i parame
tri in grado di discriminare (Livello l), dal 
punto di vista distributivo, i principali 
gruppi di associazioni contraddistinti da 
ranghi sinsistematici molto elevati (clas
se). In prima istanza il valore di U può 
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essere direttamente correlato con la pro
fondità del suolo e, in seconda istanza, 
con il tipo di tessitura ed il contenuto in 
scheletro. Anche la morfologia può con
uibuire in tal senso sia come propensione 
alla conservazione di suoli profondi 
(morfologie conservative) che come col
lettore in un ' area depressa delle acque 
meteoriche (impluvio). Ai fini predittivi 
per quanto liguarda la distribuzione dei 
principali gruppi di syntaxa (Elyno
Seslerietea, Festuco-Brometea, Molinio
Arrhenatheretea e Nardetea strictae) si 
potrebbero dunque ipotizzare dei vaIOli 
soglia per la profondità del suolo, con 
alcune eccezioni con'elabili con peculia
rità mOlfologiche che modifichino il regi
me idrico "climacico". Nei cluster più 
grandi (ovvero che raggruppano più 
syntaxa) sembra essere ancora il valore di 
U, unitamente a quello di N, a dividere 
ulteriormente (Livello 2) i gruppi di 
syntaxa che differiscono fortemente per 
gli aspetti fisionomico-strutturali. il livel
lo successivo di suddivisione in grappoli 
(Livello 3) sembra invece essere 
cOlTelabi le a variazioni di T. Questo para
metro è evidentemente correlabile con la 
combinazione dei fattori esposizione ed 
altitudine (ad esempio nell'Appennino 
Umbro-Marchigiano è stato accertato un 
gradiente di 0,43 °C ogni 100 m di disE
vello (CERQUETTI, CRUClANI, 1987). L' ul ti
mo livello di suddivisione (Livello 4), 
riferibiledal punto di vistasintassonornico 
al rango di associazione, sembra infine 
trovare giustificazione prevalente nelle 
vruiazioni di pH del suolo. Naturalmente 
questa suddivisione dei fattori in Evelli 
gerru'chici costituisce un' astrazione o sem
plificazione, che può risultru'e tuttavia uti
le come quadro di riferimento sia ai fini di 
una valutazione reale dei dati quantitativi 
che nell' ambito di analisi predittive svolte 
in ambiente GIS. Per un risultato più 
significati vo bisognerà tuttavia reali zzru'e 
una matrice comprendente anche syntaxa 
riferi ti a pi ani bioclimatici di versi da quel
lo supratemperato. 

L'analisi dei valori di bioindicazione 
ha dimosu'ato di essere dunque in grado di 
individuare, in via deduttiva, il fattore 
ecologico o l' i nsieme dei fattori ecologici 
che maggiormente influenzano la distri
buzione spaziale delle comunità vegetali. 
Essa, quindi, è un ottimo strumento di 
prutenza per illiconoscimento dei para
meni ambientali che debbono essere in
dagati in can1po al fine di descrivere, ad 
esempio, i cenoclini dei syntaxa studiati. 

Inoltre, tale studio ha dimostrato 
come l'analisi dei valori di bioindi
cazione può essere un utile strumento 
integrativo per la caratterizzazione fito
sociologica delle comunità vegetali poi
ché in maniera speditiva permette il con-
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Fig. 5 - Dendrogramma con evidenziati i livelli gerarchici. 

fronto tra comunità diverse non solo dal 
punto di vista floristico ma anche e
cologico. Dalla presente indagine sono 
in effetti emerse sia alcune conferme 
all'inquadramento fitosociologico dei 
diversi syntaxa indagati che alcuni aspetti 
critici. Tra questi, in particolare, vale 
qui la pena di evidenziare l'apparente 
scarsa congruità sintassonomica (tra dati 
di letteratura e risultati qui presentati) di 
alcuni syntaxa quali: Senecio scopolii
Ranunculetum pollinensis che gli autori 
(B IONDI, B ALLELLI, 1995) i nseriscono nei 
Nardetea strictae mentre in quest' anali
si sembrerebbe ancora essere riferibili ai 
F estuco-B rometea e Carici macrolepis
Seslerietum apenninae che gli autori 
(BIONDI et al., 1988; BIONDI, PI NZI et 
GUBELLINI, 2004) inseriscono nell ' Ely
no-Seslerietea mentre in quest'analisi 
sembrerebbero ancora essere riferibili 
ai Festuco-Brometea. 
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LE PRATERIE: UN APPROCCIO TRA PAESAGGIO E TERMODINAMICA 
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INTRODUZIONE 

Il Paesaggio comprende i sistemi 
ecologici, le loro relazioni nello spazio 
(inteso come dimensione fisica del pro
cesso e della struttura) e la distribuzione 
spaziale degli oggetti come chiave per il 
funzionamento dell' intero sistema. Il Pae
saggio è un sistema complesso, quindi 
composto da molti elementi (gli eco
sistemi) alcuni dei quali sono capaci di 
avere una pluralità di relazioni dipendenti 
dalla relazioni con l'ambiente e dalla sto
ria e quindi di rigenerarsi ed evolvere 
(NAVEH, LlBERMAN, 1994; FARINA, 2004). 
Un' analisi fatta a partire dalle componen
ti analizza gruppi di ecosistemi, organiz
zati in sistemi e comprendenti sempre 
funzioni distinte benché interattive, cia
scuna inserita in una gerarchia propria 
(FRONTTER, 1999), 

Il paesaggio può essere considerato 
almeno sotto tre punti di vista: come siste
ma, come unità e come dominio; le tre 
interpretazioni hanno come elemento uni
ficante una chiave di lettura dipendente 
dalla distribuzione degli elementi nello 
spazio (NAVEH, LlBERMAN, 1994; FARINA, 
2004; FARINA, HONG, 2005). 

Qui viene utilizzata l'interpretazio
ne del paesaggio come sistema attraverso 
due chiavi di lettura: l'approccio gerar
chico e l'approccio funzionale. 

L'approccio gerarchico (NAVEH, 
LlBERMAN, 1994) divide lo spazio ecolo
gico planetario in 4 livelli che sono a 
partire dal più basso (ogni livello è con
tenuto nel successivo): 

i) ecotopo (che corrisponde allo spa
zio utilizzato da una comunità e dal suo 
ambiente abiotico, quindi è la rappresen
tazione spaziale dell' ecosistema); 

ii) paesaggio locale o land facet 
(microchore ); 

iii) sistema di paesaggio o land system 
(mesochore); 

iv) paesaggio regionale o main 
landscape (macrochore). 

Lo stesso approccio gerarchico per
mette di dividere i tempi dei processi in 
periodi brevi (stagioni, mesi), medi (anni) 
e lunghi (superiori a decine di anni). 

L'approccio funzionale parte dal 
concetto di ecosistema e dalle sue caratte-

ristiche generali (FRONTJER, 1999). Il tem
po è una caratteristica interna; lo spazio è 
un fattore condizionante esterno, imposto 
dal mondo fisico e sul quale si costruisce 
una organizzazione in strutture che cre
scono acquistando complessità ed infor
mazione, limitate dalle perturbazioni lo
cali. L'approccio funzionale si basa sulle 
proprietà ecosistemiche dove l'informa
zione, il ricido della materia e l'efficienza 
nell'uso dell'energia sono limitate da 
fluttuazioni locali, ad un livello gerarchi
co che sfugge ai meccanismi di selezione 
di co-evoluzione (MARGALEF, 1993): una 
pm1e di queste proprietà funzionali degli 
ecosistemi è riconducibili ai flussi e scambi 
di energia e materia (ODUM, 1996). 

All ' interno dei paesaggi montani 
mediterraneo gli ambienti aperti sono 
componenti basilari. Gli ambienti aperti 
sono importanti area per la conservazio
ne della biodiversità, sia per le specie 
che contengono sai come ambienti di 
caccia (ad esempio per i rapaci). La loro 
stabilità, ovvero quella della parte di 
paesaggio costitutivo da pascolo, colti
vo e bosco (i cosidetti ambiti agro-silvo
pastorali) è dovuto alla co-evoluzione 
tra uomo ed ecosistemi che ha portato 
all ' incremento del!' estensione dei pa
scoli negli ultimi 5000 anni (NAVEH, 
LlBERMAN, 1994). Le attività e la presen
za degli erbivori in una prateria, soprat
tutto ruminanti, creano e mantengono 
una serie di componenti (microrganismi 
e batteri, funghi ed insetti parassiti, fau
na e flora delle feci) indispensabili al 
mantenimento stesso della prateria. 

Tutti gli ambienti aperti montani e 
collinari stanno contraendosi in tutta Eu
ropa. La scomparsa è dovuta sia all'ab
bandono dei pascoli sia all'industrializ
zazione eccessiva dei sistemi agro
zootecnici (TlLMAN, 1999; HEcrOR et al., 
1999). Alcuni autori hanno dimostrato, 
attraverso una sperimentazione su cin
quecento parcelle di praterie in tutta Euro
pa, dalla Grecia alla Scozia (TlLMAN, 1999; 
HEcroRetal., 1999), chela produttività di 
una prateria si riduceva eliminando alcu
ne specie erbacee e leguminose silvestri 
(HEcrOR et al., 1999), ogni dimezzamento 
del numero di specie vegetali riduceva la 
produttività di circa 80 g/m2 in media; le 

specie studiate (leguminose, graminacee 
ed erbacee) mescolate fra loro superano in 
biomassa qualsiasi monocultivo. 

Nell'area di studio (fig. 1), che è 
parte del paesaggio montano e alto
collinare marchigiano le praterie sono in 
arretramento come nel resto d'Europa. 
L ' area di studio si trova in centro Italia, al 
confme tra Marche ed Umbria. Compren
de due dorsali, separate dalla sinclinale di 
Camerino-Fabriano, i cui rilievi non su
perano quasi mai i 600 m di quota: la 
dorsale umbro-marchigiana, al confine 
tra Marche ed Umbria, raggiunge al mas
simo 1571 m con il Monte Pennino e la 
dorsale marchigiana, più orientale rispet
to alla prima, presenta la massima eleva
zione con il Monte San Vicino (1465 m). 
Verso sud le due dorsali si raccordano con 
il Massiccio dei Monti Sibillini dove sono 
presenti le cime più importanti delle Mar
che, poste generalmente sopra i 2000 m 
s.l.m. con apice sul Pizzo Berro (2259 m) . 
A questi gruppi montuosi bisogna ag
giungere la piccola dorsale dei Monti di 
Cingoli ancora più ad oriente delle prece
denti, le cui cime superano di poco i 900 
m. La morfologia tipica è caratterizzata da 
pendici acclivi solcate da gole o dirupi e 
da aree sommi tali semi pianeggianti; nella 
parte meridionale la geomorfologia cam
bia: le cime dei Sibillini aspre ed affilate 
o con versanti "dolomitici" come le pareti 
rocciose del Monte Bove, del Balzo Ros
so e del Pizzo di Meta. Il raccordo verso il 
mare, nella parte orientale, avviene con i 
rilievi collinari, tra i 400 e i 600 m nelle 
aree più interne e tra i 200 e i 400 in quelle 
prossime al Mare (CATORCI, 2005). 

In questo lavoro si identificano gli 
ambienti aperti dell' area di studio e que
sti sono studiati utilizzando un approc
cio paesaggistico ed ecosistemico - fun
zionale, integrando la gerarchia (loca
lizzazione e diversità paesistica); con 
indici di forma (dimensione frattale) e 
indici di funzione (biocapacità) e 
termodinamici (energia). 

MATERIALI E METODI 

Ogni sistema ecologico può essere 
descritto in maniera modellistica-quali-
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Fig. 1 - Area di studio. 

tativa: ecosistema è un sistema com
plesso Q, aperto, non in equilibrio 
termodinamico e caratterizzato da 
retroazioni (feedback) (ODUM, 1983 ; 
MARGALEF, 1993). 

Lo stato di Q, dove omega è funzio
ne di alcuni parametri, ovvero Q={ -}, 
può essere descritto in modo simbolico 
(PIGNATII, TREZZA, 2000), come: 

Q={x, À, f,l} 

dove: 
- x espii me la diversità interna del 

sistema (se il sistema ha componenti 
viventi rappresenta la biodiversità) e 
misura la strutturazione del sistema; 

- À rappresenta l ' insieme dei vin
coli che mantengono il sistema lontano 
dall ' equilibrio, e in generale è costituito 
da un flusso energetico che agisce nel 
senso di ordinare il sistema; 

- f,l rappresenta le costrizioni per le 
attività del sistema che possono essere 
di tipo chimico, fisico o più in generale 
le condizioni al contorno. 

Le condizioni di stato del sistema 
variano per effetto degli operatori tra pa
rentesiquadre I-I. Indichiamo con t l 'ope
ratore che prevale nell ' identificare la di-

Le praterie montane dell 'Appennino maceratese 

narnica e con ~ quello (o quelli) che la 
influenzano scarsamente. L 'evoluzione 
del sistema da uno stato a ad uno stato b, 
assumendo x come operatore trainante 
(PIGNATll, TREZZA, 2(00), si esprime, come: 

Q <alx t , À, f,l l>b 

dove: 
- Qj{ -} , è un sistema aperto e 

quindi in relazione con i suoi vicini 
{QI {- }, ... ,Qj-l {-}}, un cambiamento 
di stato di Q <al-I>b darà luogo ad una 
dinamica dell ' intero insieme 
Qj{ - }U{Ql {- } , .. . ,Qj-l {-}}. 

Per descrivere i l sistema delle praterie 
e dei pascoli analizzeremo le unità di 
paesaggio corrispondenti agli usi del suo
lo, unità dette patch paesistiche che corri
spondono agli ecotopi che si realizzano 
dopo l'interazione con il campo dei di
sturbi (FARINA, 2000a; 2000b; 2004). 

Ai fini del presente lavoro sono 
stati applicati i seguenti indicatori: 
- l'indice di Shannon (H) a livello di 

paesaggio (FARINA, 2002) indicatore di 
di versità paesistica fra le patch e l' indi
catore Biopotenzialità territoriale 
(INGEGNOLI, GTGLlO, 2005), per descri
vere la x diversità interna del sistema; 

- l'emergia (ODUM, 1996) e l'exergia 
(J0RGENSEN, 2006) , per descriverne il 
flusso energetico e lo stato termo
dinamico (À) ; 

- la quota, la pendenza e la dimensione 
frattale delle patch (FARINA, 2002) , 
descrivono la (f,l) ovvero le costrizio
ni per le attività del sistema e le con
dizioni al contorno. 

L ' emergia è calcolata con i coefficienti 
riportati in tabella 1. 

La biopotenzialità territoriale è sta
ta calcolata sulla base della scheda ri
portata in INGEGNOLI, GIGLIO (2005). 

I valori ottenuti variano tra 0,8 
Mcal/[ m2/anno] e 2,4 Mcal/[ m2/anno]. 

I valori di exergia sono calcolati 
sulla base di J0RGENSEN (2006) come: 

Exergia=I , 872:c . -0 ,059~ c. g 
I L I ~I 

dove c è la concentrazione della 
componente in g per unità di volume, e 
g è un parametro di informazione. 
Seguendo J0RGENSEN (2006) i valori di 
exergia si calcolano come peso in g della 
componente per un coefficiente termo
dinamico (18,7) per la funzione beta 
(beta per le piante erbacee è 393). 

La dimensione frattale rappresenta 
la superficie di scambio tra i differenti 
tipi di patch. Per il calcolo della dimen
sione frattale FARI NA (2000) suggerisce 
diverse formule, useremo qui la formula 
di OLSEN, RAMSEY et WlNN (1993): 

D fl =210g(perimetro/4 )/log( area). 

L' indice di Shannon di diversità 
paesistica rappresenta il numero di diffe
renti tipi di patch ed è proporzionale alla 
distribuzione areale tra le differenti patch. 
La formula per l'indice di Shannon è: 

n 

Sd =-~)~lnp; 
i=1 

doveP;èl' importanzarelativadella 
classe di patch di tipo i nel paesaggio 
(FARINA, 2000). 

L ' analisi dei dati è stata effettuata 
integrando i rilievi (CATORCI, GATTI et 
BALLELLI, 2007) con l'uso del suolo del 
Corine Land Cover del 1990 e del 2004. 

RISULTATI 

L ' analisi dell 'evoluzione degli am
bienti aperti nell'area in esame porta a 
stimareunariduzione degli ambienti aperti 
nell'area vasta compresa tra il 30 ed il 
34% tra il 1990 ed il 2004. La valutazione 
è stata fatta sul Corine Land Cover del 
1990 confrontato con il livello 4 del 2004. 

Per valutare gli indicatori sopra de
scritti sono stati utilizzati i campionamenti 
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Tab. J - Dati per il calcolo dell ' emergia delle praterie montane. 

Quantità annua 

Energia solare (funzione 
Da 1,45 a 7,27E+09 

dell'esposizione) 

Pioggia 4,46E+05 

Vento 2,06E+06 

Calore Geotermico 3.61 E+05 

Erosione del suolo 4,34E+04 

(funzione della pendenza) 2, I 7E+05 

Ecosistemi (valori minimi) 

Fotosintesi netta 2,89E+06 

Materia vivente epigea 3,60E+06 

Materia vivente ipogea 7,20E+06 

Sedimento 3,90E+07 
Suolo organico 15545820,71 
Consumatori (insetti, 

0,98 
uccelli mammiferi) 

Ecosistemi (valori massimi) 

Fotosintesi netta 1,40E+07 

Materia vivente epigea 17480736 

Materia vivente ipogea 75541752 

Sedimento 3,90E+07 
Suolo organico 15097522,63 
Consumatori (insetti, 0,98 
uccelli mammiferi) 

di dettaglio (GATTI et al., 2007). La mi
sura della dimensione frattale delle patch 
è correlata con la capacità di scambio di 
materia delle stesse e con l 'importanza 
relativa delle aree ecotonali (FARINA, 
2004). I risultati sono riportati in tab. 2 
ed illustrati in fig. 2. I valori ottenuti si 
trovano nella tab. 3. 

DISCUSSIONE 

Gli indici utilizzati sono capaci di 
valutare alcune importanti caratteristi
che ambientali. In particolare: 

-l'emergia, che è una misura ener
getica del sistema, legge assieme ali' exer
gia i paramelli di produttività e resilienza; 

- la biopotenzialità, legge la fun-
zionalità e la resilienza della prateria; 

- l'exergia non varia in modo si
gnificati ma è importante il valore del 
rappOlto exergia di viso emergi a (tabella 
4), che legge le variazioni tra tipi di 
prateria: i valori maggiori sono delle 
praterie a cametofi te, xeriche, su terrreni 
poco sviluppati ed esposti a sud, mentre 
i valori più bassi caratterizzano le praterie 

Solar 
Unità di 

Fonte 
Transformity Riferimento per Emergia Solare 

misura (sej/unità di transformity (Sej/anno) 
misura) 

J/m'anno Tiezzi. Marchettini. 2002 I,OOE-03 Odum, I996 1.45-7,27E+06 

g/m'anno Tiezzi, Marchettini, 2002 8,99E+00 Odum.1997 4,OIE+06 

l/m'anno Tiezzi.Marchettini, 2002 1,50E-01 Odum, 1996 3,09E+05 

J/m'anno Tiezzi, Marchettini, 2002 3,44E+00 Odum,I996 1,24E+06 

J/m'anno Tiezzi, Marchettini , 2002 6,25E+00 Odum,I996 2,71-l3,6E+05 

l/m'anno 2,12E-OI Odum.1996 6,12E+05 

J/m' anno 6,96E-01 Odull1, 1996 2,5 I E+06 

J/m'anno 
Calcolato su dati di 

8,8IE-01 Odum, 1996 1.37E+07 
Frontier et al. , 2004 

J/m'anno 3,50E-0l Odum, 1997 13650000 

l/m' anno 7,66E-01 Odum, 1996 1,19E+07 

J/m' anno 3.00E+02 2.94E+02 

l/m'anno 2,12E-OI Odum,1996 2,97E+06 

l/m'anno 6,96E-01 Odum,1996 1.22E+07 

l/m'anno 
Calcolato su dati di 

Frontier et al. , 2004 
8.8IE-0 1 Odum, 1996 6,65E+07 

J/m'anno 3,50E-OI Odum, 1996 13650000 

J/m'anno 7,66E-OI Odull1, 1996 1,16E+07 

l/m' anno 3,00E+02 Odum,1996 2,94E+02 

Tab. 2 - Dimensione frattale media delle aree aperte all'interno dell'area di studio. 

Tipo di patch 

Prati stabili (foraggere permanenti) 

Praterie discontinue 

Praterie continue 

Aree a vegetazione boschiva ed 
arbustiva in evoluzione 

Altre aree 

mesofile, con manto erboso compatto, 
su terreni profondi (fig. 3). 

La diversità paesistica valutata at
traverso l'indice di Shannon variacon le 
diverse pratiche di gestione agro-silvo
forestale. La dimensione frattale è di
pendente, in modo non lineare, dall'uso 

Dimensione Deviazione 
frattale media standard 

1,339 0,055 

1,335 0,071 

1,343 0,062 

1,333 0,058 

0,069 0,069 

del suolo, dal grado e dal tempo di ab
bandono e dalla morfologia locale (in 
particolare dalla pendenza). 

GI i i ndici sono capaci di descrivere 
in maniera riassuntiva alcune caratteri
stiche importanti: le varie comunità in
fatti hanno indici differenti. 
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Tab. 3 - Valori degli indici descrittivi dello stato delle praterie rilevate. 

Sito Comunità vegetale Altitudine (m) Esposizi one Inclinazione (C) 

Gagliole U Asperulo purpurcac-
950 Sud 15 

Gagliole J) Uromelllmerec/i 900 Sud 30 

Collclungo 
(lI!obrychideto.S/I111 l'iciifulille 910 Sud 25 

A~pemln pllrrl/reae-
Lelegge Bramell/merceti 1000 Sud 50 

U~pl'rl/lI!IOSI/ll1 purpureae 

Tolag. piat. 
Bri:o mediae-Bmmemm 
ereeti poetoSllII1 alpirwi' 

1360 Nord-Nord-Esi 18 

S. Vie. Sesl. 1500 Sud 60 

R:Jgn.S~1. 
Carici IlIImihs-Se.rlerierrml 1400 Ovest 20 

apelllll/we 

Pcnn .Scsl. 1550 Sud 50 

Slipo {lpi'mlillicul"e-S('~Ii'riellllll 
Rog.Sesl. jw/CifoliUl'si'l'ierielOl'llIIl 1200 Sud-Est 55 

'unci{oliat, 

Gagliole C 
Bri:o lIIediae-Broll/e{Um 

900 Nord lO 

Gagliole A erecti ey/w.wrelO.wm rristati 900 Nord lO 

Campalto 
Bri:.o medille-BromeTllm 

1120 Nord 20 

Penn. Piatto erecti brizefoslIlII mediae 1460 Ovest 

Rog.sfa1.A Bri:o mediae-BrO/l/e/U/II 970 Nurd-Nurd-E~t lO 

l!r/'Clidmlllwllie/(Jsu/ll 

Rogedano alpi/we 920 Nord 

Bri:o mediae-Broll/etum 

Tnlag. t!uph. erel"lifestl/re(oslIlI/ 1350 Nord-E~t 15 

Ragn. I Filipnrdlllo \"IIlg"ri~- 1325 Nord 20 

Ra~n. 2 TrifoliewmmollUllli 1470 Nord-Est IO 

San Vicino Colchico II/sifoni-
1220 

Cynos//retum crisfari 

Media fitoma~sa 

epigea (glm' J 

218 

206 

273 

200 

209 

559 

437 

660 

579 

l 044 

1015 

Le praterie montane dell'Appennino maceratese 

Emergia 
sejhmnol 

6.40 

5.69 

6,41 

6.l7 

6,18 

6.17 

7.10 

7.33 

7.55 

7.99 

8.23 

7.83 

8.11 

8.27 

8.99 

8.76 

lO.lO 

11.00 

l2.10 

da 1.27 
Il da 1.41 

a 
a 

1.41 
1.53 

Il da 1.53 a 1.64 
Il da 1.64 a 1.75 
Il da 1.75 a 1.98 

Fig. 2 - Area di studio e dimensione fratta le 
delle praterie e degli ambienti aperti. 

Excrgia 
BiopotenziaJità 

110" territoriale Exergia/Emergia rlO-l 

[IO'MJ/m'] J anno/Sej] 

0.83 1.4() 0.13 

0.83 1.30 0,15 

0.85 1.40 0.13 

0.89 1.50 0, 14 

0.80 1.80 0.13 

0.88 1.20 0.14 

0.85 1.20 0.12 

0.90 1.20 0, 12 

0.84 0.80 0.11 

0.9l 2.20 O.ll 

0.95 2.00 0.12 

0.91 2.20 0.12 

0.90 2,00 O.ll 

0,92 2.00 0. 11 

0.93 2.00 0. 10 

0.78 2.00 0.09 

0.98 2.20 0,10 

0.96 2.20 0.09 

0.90 2...1.0 0,07 
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Tab. 4 - Relazione tra caratteristiche ambientali ed indici funzionali e termodinamici. 

Tipo di prateria 

Aperta esposte a sud: Asperulo 
purpureae-Bromefultl erecri 

asperulelOSWIl purpureae e 
ollobrychidetosum viciifo/iae. 
Cariei hll1l1ifis-SeslerielWl1 
apellflùUle 

Chiusa esposte a nord: Bri:.o 
mediae-BrOlnetull/ erecti 

brizetosu/11 mediae , 

c)'nosuretosum c,.;stati . 

dalllllOllietostllll a/pinae . 

feStuCefo:mm commUfatae . 
poelosllll1 alpinae 

Caratteristiche ecologiche 

scarsa acqua. poco suolo. radici profonde. piante 
cametotìle dimensione frattale inferiore a 1,33; diversità 
di Shannon del a paesaggio inferiore a 1,5 (media) 

scarsa acqua. suolo di alcuni presente e continuo 
dimensione frattale inferiore a 1.39; biodiversi tà del 
peasaggio altamente variabile (d ipende dalla storia 
dell ' uso del suolo locale e dal grado di abbonadono) 

Pianeggiante, chiusa: Filipendulo suolo sviluppato, acqua disponibile, dimensione frattale 
vlIlgaris-Tlijoliefulll mUllfani. superiore a 1.39; di versità di Shannon del a paesaggio 
Colchico lusilani-Cy1/osllretulIl superiore a 1,5 (med ia) 
cristari 

BTC MJ/[ m'/anno] 

Le Camefi te con risposta funzionale a 
ambientale più "Iegnosa'> (e la pianta prende 
l'acqua pi ù in profondità) danno luogo ad ulla 

"EFFlClENZA alta l'exergia rimane la stessa 
che nelle altre praterie 

Aree in evoluzione 

Aree più stabili, diversità del paesaggio più alta 
dovuta a pratiche antropiche e dinamiche 
ecologiche 

3,3-5.8 

2,0-2,2 

2.2·2.4 

11 2,0 
11 2,2 
113,3 

2,2 
2,4 
5,8 

Exergia/emergia 

0, 15-0. 11 

0,9·0,11 

0,7-0,10 

Fig. 3- La biocapacità territoriale degli 
ecosistemi di prateria e delle aree aperte 
nell 'area in esame. Le tre classi identificano 
i tre stadi funzionali degli ecosistemi pre
sentati in tabella 4. 

In particolare, si ha una diversità sito 
"Rog, Carie." dove il pascolo una volta 
abbandonato cambia in funzione delle 
condizioni di partenza. il sistema mantie
ne la memoria del pascolo divenendo 
caratterizzato da specie più resistenti sia al 
pascolo ovino, sia ad ombreggiamento e 
caratterizzato da abbondante necromassa. 
Gli indici utilizzati li levano in modo si
gnificativo la differenza tra questo siste
ma e gli altri (tabelle 3 e 4). Questa analisi 

preliminare mostra una relazione tra 
emergi a e dimensione frattale delle patch, 
più la prima aumenta più la seconda dimi
nuisce, la relazione non è lineare e va 
ulteriormente investigata. 

gia del paesaggio delle praterie montane 
(fig. 4). Questi risultati preliminari pos
sono essere importanti per sviluppare nel 
tempo degli standar'd in grado di valutare 
lo stato e supportare decisioni volte alla 
gestione delle praterie montane. 

CONCLUSIONI 

In questo lavoro si gettano le basi 
per un' analisi termodinamica e di ecolo-
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Tab. 4 - Relazione tra caratteristiche ambientali ed indici funzionali e termodinamici. 

Caratteristiche ecologiche BTC M.Jf[ m'fanno] Exergia/emergia Tipo di prateria 

Aperta esposte a sud: Asperulo 
puqJUreae-Bromelul11 ereet; 

asperufelOSWll jJurpureae e 
ollobrychidetosulI1 \lici~roliae. 
Carie; /wmilis-SeslerielwlI 
apellllillae 

scarsa acqua. poco suolo. radici profonde, piante 
cametofite dimen~ione frattale inferiore a 1.33; divers ità 
di Shannon de l a paesaggio inferiore a 1.5 (media) 

Le Camefi te con ri spoSla funzionale a 
ambientale più "Iegnosa" (e la pianta prende 
l'acqua più in profondità) danno luogo ad una 
'EFFlCrENZA alta l'exergia rimane la stessa 
che nelle altre praterie 3,3-5,8 0. 15-0. 11 

Chiusa esposte a nord: Br;~o 
mediae-Brometum erecti 

bri;.eIOSf/lll mediae . 

cynosllretosw/1 CI'istati , 

dalllhonieroswn alpinae . 
festucetoswlI commLtlatae , 
poelO.wm alpinae 

scarsa acqua. suolo di alcuni presente e continuo 
dimensione frattale inferiore a 1.39: biodiversi tà del 
peasaggio altamente variabile (dipende da ll a storia 
dell ' uso del suolo locale e dal grado di abbonadono) 

Aree in evoluzione 2.0-2.2 0.9-0, 11 

Pianeggiante , chjusa: Filipendllio suolo sviluppato. acq ua disponibile. dimensione frattale 
vl/Igaris-Tr~folielllm montaI/i. superiore a 1.39: divers ità di ShanJ1oJ1 de l Cl paesaggio 
Colchico IfI .\"italli -Cyllosllretl/1 ll superiore a 1,5 (media) 

Aree pill stabili. d iversità del paesaggio più alta 
dovuta a pratiche anlropiche e dinamiche 
ecologiche 

2,2-2.4 0,7-0.10 eristmi 

In particolare, si ha una diversità sito 
"Rog. Carie." dove il pascolo una volta 
abbandonato cambia in funzione delle 
condizioni di partenza. TI sistema mantie
ne la memoria del pascolo divenendo 
caratterizzato da specie pi ù resistenti sia al 
pascolo ovino, sia ad ombreggiamento e 
caratterizzato da abbondante necromassa. 
Gli indici utilizzati rilevano in modo si
gnificativo la differenza tra questo siste
ma e gli alni (tabelle 3 e4). Questa analisi 

..... 
f'JZ" . Monte San·v.ié:i~o 

~ ./ :ì. ti> . ~ .. \~ .. "'t 

preliminare mostra una relazione tra 
emergi a e dimensione frattale delle patch, 
più la prima aumenta più la seconda dinù
nuisce, la relazione non è lineare e va 
ulteliormente investigata. 

CONCLUSIONI 

In questo lavoro si gettano le basi 
per un' analisi termodinamica e di ecolo-

11 2,0 
11 2,2 
113,3 

2,2 
2,4 
5,8 

Fig. 3- La biocapacità territoriale degli 
ecosistemi di prateria e delle aree aperte 
nell 'area in esame. Le tre classi identificano 
i tre stadi funzionali degli ecosistemi pre
sentati in tabella 4. 

gia del paesaggio delle praterie montane 
(fig. 4) . Questi risultati preliminari pos
sono essere impOltanti per sviluppare nel 
tempo degli standard in grado di valutare 
lo stato e supportare decisioni volte alla 
gestione delle praterie montane. 
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CARA TTERISTICHE MORFOFUNZIONALI DELL' APPARATO DIGERENTE E COMPORTAMENTO AL 
PASCOLO DEI RUMINANTI DOMESTICI 

Alessandro MALFATII, Paola Scocco 
Dipartimento di Scienze Ambientali, Sezione di Produzioni animali, Università di Camerino, 
Via Circonvallazione, 93-95 - 62024 Matelica (MC) 
E-mail: alessandro.malfatti@unicam.it;paola.scocco@unicam.it 

l. RUMINANTI 

Gli animali che chiamiamo rumi
nanti sono caratterizzati dall'avere dei 
prestomaci che precedono lo stomaco 
ghiandolare; appartenengono all'ordine 
degli Artiodattili e al sottordine 
Ruminantia nel quale distinguiamo le 
famiglie dei Cervidae, Giraffidae e 
Bovidae. A queste appartiene la mag
gior parte delle specie erbivore di una 
certa dimensione. Va precisato che non 
solo i ruminanti presentano prestomaci, 
ma anche altri mammiferi: in primo luo
go i Camelidae (cammello, lama, alpaca, 
ecc.) che sono tassonomicamente molto 
vicini ai veri ruminanti, ma anche ani
mali molto lontani filogeneticamente, 
come il bradipo (un mammifero arbo
ricolo), taluni primati (per esempio le 
scimmie Langur, molto diffuse nelle cit
tà e nei templi indiani) e marsupiali (i 
ben noti grandi canguri e i piccoli 
wallabies) che tra l'altro presentano an
che adattamentimetabolki simili a quelli 
dei nostri ruminanti, come il ciclo 
dell'urea (vedi poi). Questi prestomaci 
permettono di ospitare e utilizzare una 
ampia e variegata micropopolazione 
(protozoi, batteri, miceti) che digerisce 
ciò che l'animale non è in grado di 
digerire: la cellulosa, il più abbondante 
polimero biologico presente sulla Terra, 
composto da un elevatissimo numero di 
molecole di glucosio, e il principale co
stituente della dieta degli erbivori. An
che animali come le chiocciole o le 
termiti presentano una popolazione 
simbionte di protozoi e batteri nell' ap
parato digerente che permette loro di 
nutrirsi di materiali ricchi di cellulose, 
come il legno, e "muoiono di fame" se 
questi microrganismi vengono uccisi da 
trattamenti specifici. 

2. LA DIGESTIONE 

2.1. DEFINIZIONI E CONCETII 

Digerire un alimento significa per 
l'organismo animale trasformare un 
materiale proveniente dall'esterno in un 
materiale utilizzabile per le proprie ne-

cessità, che possono essere di tipo pla
stico (costruire tessuti dell ' organismo), 
di tipo metabolico (enzimi, ormoni ecc.), 
di tipo energetico (fornire energia per i 
processi metabolici). 

Per ottenere ciò l'organismo deve 
assumere materiali dal!' ambiente ester
no, scomporli nei loro costituenti sem
plici e portarli nell' ambiente interno, 
dove saranno a disposizione delle cellu
le. È ovvio che l'intero processo èa passi 
obbligati: gli elementi possono venire 
assorbiti solo se scomposti in elementi 
semplici (e l'assorbimento di molecole 
complesse non è desiderabile: potrebbe 
trattarsi di sostanze pericolose, tossiche, 
o addirittura di virus), e chiaramente per 
i vertebrati la digestione prevede l' intro
duzione degli alimenti all' interno del
l'organismo. Questo non è in realtà un 
passo obbligato per tutti gli animali: 
molti insetti o aracnidi iniziano la dige
stione iniettando nella massa del cibo 
succhi che compiono attività enzi matiche 
che dissociano gli alimenti già fuori 
dell'organismo, ma anche alcuni verte
brati possono fare qualcosa di simile, ad 
esempio alcuni serpenti che con il vele
no iniettano anche enzimi digestivi. 

Un'altra precisazione necessaria è 
che la digestione avviene nell'apparato 
digerente; la respirazione è un processo 
diverso perché avviene in un altro appa
rato: l'ossigeno proviene dall' ambiente 
esterno e viene assorbito nel sangue, 
non necessita quindi di scomposizione, 
ma questo è vero anche per alcuni ele
menti assorbiti nell' apparato digerente, 
come l'acqua o i sali in talune forme. 

La digestione può essere meccani
ca, chimica, fermentativa; quella mec
canica è prevalentemente svolta in boc
ca tramite la masticazione, anche se tut
to l'apparato digerente presenta movi
menti di diverso tipo che meccanica
mente facilitano gli altri processi dige
stivi. La digestione chimica viene ope
rata prevalentemente da sostanze a base 
proteica, gli enzimi, per cui da molti 
viene detta enzimatica, e questi principi 
in realtàcarattelizzano l' attività dell' ap
parato digerente, ma anche sostanze non 
enzimatiche come la bile o l'acido 
cloridlico hanno funzioru digestive di 

grande importanza. Lungo l'apparato 
digerente varie secrezioni hanno attività 
digestiva: la saliva, il succo gastrico, 
quello enterico, pancreatico e epatico 
(bile). La digestione fermentativa èquel
la che caratterizza i ruminanti, anche se 
non è una loro peculiarità in quanto tutti 
gli animali la presentano, ma in essi 
assume un' importanza assoluta. Viene 
operata da microrganismi (batteri 
protozoi, ficomiceti) che albergano nel
l'apparato digerente degli animali, di
ventando loro simbionti: l'animale lica
va sempre qualcosa dalle attività dei 
microrganismi. Le fermentazioni, ma 
anche la reazione tra acido cloridrico e 
bicarbonato nello stomaco, danno luogo 
tra l'altro alla produzione di gas, che 
viene eliminato tramite eruttazione (dallo 
stomaco o dal rumine) o flatulenza (dal
l'ano) e che in caso contrario può accu
mularsi dando luogo al fenomeno del 
meteorismo, con conseguente tensione 
delle pareti e che può portare anche a 
esiti di notevole gravità, sino alla morte. 

I! cibo una volta introdotto prende 
nomi diversi lungo il suo transito nel
l'apparato digerente man mano che la 
sua forma fisica e chimica cambia sotto 
l'azione della digestione. Un termine 
che può essere utilizzato per indicare 
l'alimento comunque trasformato è quel
lo di ingesta. In bocca, una volta masti
cato e miscelato alla saliva viene detto 
bolo; i ruminanti riportano in bocca 
particole di contenuto dei prestomaci 
per una più accurata masticazione: in 
questo caso si parla di bolo mericico. 
Nello stomaco diviene chimo, spesso 
accompagnato dall' aggetti vo "acido" per 
la particolare reazione (pH molto infe
riore a 7) dovuta al miscelamento con 
l'acido cloridrico del succo gastrico. Una 
volta passate nell' intestino le ingesta 
prendono il nome di chilo. Chiloechimo 
derivano dal greco e il significato è 
quello di "succo", evidenziando come si 
tratti di sostanza piuttosto liquida. Du
rante il transito nell' intestino crasso pren
dono man mano forma le feci, che quan
do presentano una forma ben definita, 
spesso caratteristica della specie, pren
dono il nome di scibale (escrementi). 
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2.2. ASPETTI MORFOFUNZIONALl DELL' AP
PARATO DIGERENTE DEGLI ERBIVORI 

In tutti gli animali l'apparato dige
rente può essere schematicamente di
stinto in tre comparti funzionali : 

- comparto ingestivo, che si occupa della 
prensione, masticazione ed i ngestione 
del cibo, 

- comparto digestivo, che si occupa 
dell ' idrolisi , ad opera di enzimi endo
geni o prodotti da microorganisrni, 
dei principi attivi in composti sempli
ci che vengono assorbiti, 

- comparto espulsivo, che si occupa del
l'assorbimento di acqua e dell 'espul
sione del residuo non digerito in for
ma di feci. 

2.2.1. Comparto ingestivo 

Prensione dell 'alimento - Nei mammi
feri domestici lo sviluppo e la motilità 
delle labbra, che sono pii che muscolo
membranose che delimitano l' apertura 
buccale, dipendono dal ruolo assunto da 
esse nella prensione del cibo. Per ciò che 
concerne il comparto ingestivo esistono 
notevoli differenze anatomiche tra i di
versi erbivori. 

Ad esempio, nel bovino le labbra 
sono scarsamente mobili e non parteci
pano all ' assunzione del cibo. Il foraggio 
viene avvolto dalla lingua rugosa e 
prensile, che lo porta tra gli incisivi 
inferiori ed il cuscinetto dentale, e viene 
tagliato con un colpo della testa, ad 
un'altezza minima da terra intorno ai 4 
cm (AGUGGTN1, BEGHELLIetGluLIo, 1998; 
HoUPT, 2000). li labbro superiore è in 
parte modificato poiché partecipa alla 
formazione del piano nasale o musello, 
mentre quello inferiore si solleva a for
mare il mento o barbozza. 

Nella pecora, invece, il labbro su
periore è mobile e coadiuva la lingua 
nell'assunzione dei foraggi, sui quali 
viene operata una maggior selezione 
rispetto al bovino e che vengono comun
que recisi ad un' altezza compresa tra 2 e 
4 cm (FRASER, BROOM, 1990). Il labbro 
superiore è segnato da una doccia me
diana o filtro . 

Le capre hanno caratteristiche in
termedie fra gli animali pascolatori e i 
brucatori come i cervi e le giraffe. Esse 
pascolano l'erba utilizzando una tecnica 
analoga a quella delle pecore; hanno la 
bocca relati vamente più grande che per
mette loro di strappare ramoscelli e ger
mogli e brucare bacche, fiori e foglie di 
alberi e arbusti. Con gli incisivi, usati 
come scalpello, possono scorticare an
che piante dalla corteccia tenera. Tutti i 
ruminanti si cibano di vari frutti, colti o 

Le praterie montane dell 'Appennino maceratese 

caduti dagli alberi, che non sempre ven
gono ben masticati. Le mele inghiottite 
intere sono frequente causa di ostruzio
ne esofagea nelle vacche mantenute su 
determinati pascoli . 

Nel cavallo le labbra sono estrema
mente mobili e sensibili ed attuano la 
selezione delle specie pabulari . Al pa
scolo vengono retratte e gli incisivi 
tranciano l'erba alla base; la lingua con
duce poi il cibo sotto ai denti molari 
(LEWlS, 1998; HoUPT, 2000). 

I ruminanti assumono liquidi aspi
randoli. I giovani si nutrono di latte 
succhiandolo dalla mammella, ma sono 
anche capaci di sorbirlo da una superfi
cie, come da un secchio. Peraltro questa 
modalità di assunzione del latte andreb
be evitata, perché solo nella posizione 
naturale dell' allattamento, con la testa 
estesa verso l' alto, avviene una corretta 
chiusura della doccia esofagea (vedi poi) 
evitando la caduta di parte del latte nel 
rumine non ancora funzionale, con con
seguenze anche gravi sulla salute dei 
giovani animali. 
Masticazione e insalivazione - Una vol
ta in bocca il cibo subisce la prima fase 
della digestione: la masticazione. Non si 
tratta di un processo esclusivamente 
meccanico, perché la saliva contiene 
sostanze che condizionano l'alimento, 
ma certamente l'opera di scomposizio
ne iniziale è prevalentemente meccani
ca. La formula dentaria del bovino e 
dell' ovino, relativa alla dentatura defi
nitiva è: Incisivi 0/3, Canini 0/1, 
Premolari 3/3, Molari 3/3 , da cui si evince 
che, come tutti i ruminanti, presentano 
una sola fila di denti incisivi sulla man
dibola e un cercine duro superiormente. 
Gli incisivi hanno una funzione preva
lente nella prensione dell' alimento, men
tre i denti più importanti nella mastica
zione sono i molari . Gli erbivori hanno 
denti molari voluminosi e fomiti di cu
spidi, il movimento della mandibola sulla 
mascella, che risulta più larga, fa sÌ che 
l'azione dei denti su II' alimento sia simi
le a quella di una macina. 

La funzione della masticazione è 
sia quella di iniziare la vera digestione, 
cioè la scomposizione dell'alimento in 
particelle elementari, sia quella di con
formare il bolo in modo che possa av
viarsi all'esofago senza ingombrare la 
faringe e scendere agevolmente sino al 
cardias. Nei mammiferi la masticazione 
è molto più importante che negli altri 
animali, infatti parte del successo 
evolutivo di questa classe è dovuto allo 
sviluppo dei movimenti laterali della 
mandibola sulla mascella (di 
"subduzione") che permettono di tratta
re il cibo tra i molari in maniera partico
larmente efficace, mentre gli altri 

vertebrati masticano con movimenti 
verticali: è evidente che in particolar·e 
gli erbivori , che si nutrono di vegetali 
(decisamente più "difficili" da digerire 
rispetto alla carne) ne hanno ricevuto un 
notevole vantaggio. 

Nei ruminanti si distingue una 
"masticazione prima", che avviene come 
per gli altri animali a seguito dell ' assun
zione dell ' alimento solido eche in essi è 
piuttosto sommaria e breve, tale da assi
curare semplicemente la possibilità 
dell ' ingestione, senza un reale scopo 
digestivo. Questo perché i ruminanti sono 
caratterizzati dalla capacità di riportare 
il cibo dal rumine alla bocca (rumina
zio ne ) così da poter operare una seconda 
masticazione che viene denominata 
"mericica" (dal termine greco per rumi
nar·e) . Questa seconda masticazione è 
notevolmente lunga e accurata e apporta 
un contributo importante alla digestio
ne, anche perché si effettua su materiali 
già parzialmente digeliti nel rumine. 

Alla masticazione è sempre asso
ciata una cospicua secrezione di saliva, 
ad opera delle ghiandole sali vari, che 
oltre ad amalgamare il cibo e lubrificare 
il bolo, solubilizza molte sostanze. Le 
ghiandole sali vari, distinte in minori 
(buccali e linguali) e maggiori (parotide, 
mandibolar·eesottolinguale) (fig. I) sono 
di tipo tubuloacinoso composto a secre
zione sierosa e sieromucosa. In generale 
si può dù·e che tra gli erbivori, quelli più 
selettivi nella scelta del cibo possiedono 
ghiandole salivari maggiormente svi
luppate: il cavallo possiede ghiandole 
salivari più sviluppate rispetto ai rumi
nanti , e tra questi il capriolo possiede 
grandi ghiandole salivari, de125 % mag
giori di quelle del bovino proporzional
mente alle relative dimensioni 
(HOFMANN, 1984); sembra che ciò sia 
legato al fatto che tale animale convo
glia direttamente all' abomaso (stomaco 
ghiandolare) attraverso la doccia 
esofagea parte del succo cellular·e delle 
piante: in questo modo sfrutta diretta
mente la porzione proteica contenuta 
nelle specie vegetali di cui si nutre. 

La secrezione della saliva si attua 
principalmente in occasione della 
masticazione, sia per stimoli chimici e 
meccanici percepiti da specifici recettori 
buccali , sia per l'attività muscolare che 
esercita compressione sulle ghiandole. 
La saliva è composta prevalentemente 
di acqua (98-99%) e alcune delle sue 
funzioni sono legate proprio a quest' ele
mento, poi vi si trovano sali, U·a cui il 
bicarbonato di sodio che le conferisce 
una reazione alcalina, di grande impor
tanza nei ruminanti perché tramite la 
sali va viene controllata la tendenza 
all'acidosi dovuta all'attività fermen-
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BRAUN-BLANQUETIA, vol. 42, 2007 

GH.BUCCALE INFERIORE 

CONDOTTO PAROTIDEO 

Fig. 1 - Rappresentazione delle ghiandole sali vari maggiori e minori della pecora dopo la 
rimozione del muscolo massetere. 

tati va nel rumine, e una grande varietà di 
glicoproteine e mucopolisaccaridi che 
conferiscono la tipica viscosità alla sali
va, facilitando la progressione del bolo 
lungo l'esofago e preteggendo le muco
se dall' azione di diversi agenti patogeni. 
Oltre a questi componenti, comuni a 
tutti i mammiferi, nella saliva dei rumi
nanti si trova anche urea, un composto 
organico dell'azoto che deriva dal 
catabolismo delle proteine a livello 
epatico e che è destinato all ' escrezione 
nelle urine, ma che in questi animali le 
ghiandole salivari captano attivamente 
dal sangue e secernono. Il suo ruolo 
fisiologico sarà descritto parlando della 
digestione fermentativa. La saliva dei 
ruminanti non ha significative attività 
enzimatiche. 

La saliva prodotta in una giornata 
nei ruminanti può arrivare a quantità 
notevoli, in assoluto e rispetto al peso 
corporeo: con una alimentazione nor
male una pecora adulta ne secerne oltre 
15 litri al giorno e una bovina si avvicina 
o anche supera i 200 litri, cioè una massa 
pari al 30% circa del peso vivo. 

La saliva oltre al ben noto ruolo 
nella masticazione e preparazione del 
bolo ha un ruolo importantissimo e che 
di rado viene ricordato: inumidendo i 
cibi introdotti permette ai recettori gu
stativi della bocca e a quelli olfattivi 
delle cavità nasali di percepire sapori e 
aromi che si liberano dall'alimento. 
Questa funzione condiziona non solo 
l'assunzione dell'alimento, poiché la 

quantità dell'ingestione dipende in pri
ma istanza dalla sua appetibilità, ma 
anche la sua digeribilità, perché i riflessi 
che condizionano la secrezione dei suc
chi digestivi e la motilità gastroenterica 
dipendono in misura non secondaria dal 
gradimento alimentare, per cui se l' ani
male mangia volentieri digerirà meglio. 
Quindi l' appetibilità dell' alimento èim
portante non solo per il benessere ani
male, ma anche per la sua produttività. 

2.2.2 Comparto digestivo 

Gli erbivori vengono distinti in 
poli gastrici, o ruminanti, e monogastrici 
a seconda che in essi lo stomaco ghian
dolare (abomaso nei ruminanti) sia o 
meno preceduto da camere prestomacali, 
nell'ordine rumine, reticolo ed omaso. 
Esempi classici sono rappresentati dal 
bovino per i poligastrici e dal cavallo per 
i monogastrici. 

Nel bovino l'insieme dei prestomaci 
e dello stomaco ghiandolare raggiunge 
una capacità che varia, in funzione della 
razza, tra 115 e 210 litri ; di questi 1'80% è 
di peltinenza del rumine, il5 % del retico
lo, i17% dell'omasoeI'8% dell ' abomaso. 
Nell ' ovino la capacità totale oscilla tra i 
15 ed i 18 lini di cui il 70% a carico del 
rumine, 1'8% del reticolo, iI2%dell' omaso 
ed il 19% dell'abomaso. Nel cavallo lo 
stomaco ha una capacità di 8-15 Utri. 

I ruminanti non nascono tali. Alla 
nascita la grandezza dei tre prestomaci 
insieme è inferiore di quella dell ' abo-

maso. L ' alimentazione è lattea e il ri
flesso di chiusura della doccia esofagea 
permette all'alimento di arrivare diret
tamente all'abomaso, dove il succo ga
strico provvede ad jniziarne la digestio
ne. Il giovane viene considerato non 
ruminante sino a circa un mese di età, 
quando inizia un periodo di transizione 
che dura sino a due mesi circa o poco 
oltre. La crescita dei prestomaci è stimo
lata dall'alimentazione solida e in sua 
mancanza essi possono rimanere rudi
mentali molto a lungo. Anche le capaci
tà fermentative si sviluppano gradual
mente e se la colonizzazione batterica è 
praticamente inevitabile, quella proto
zoaria necessita invece di contatti con i 
ruminanti adulti; a tal proposito è inte
ressante notare come i giovani al pasco
lo assumano le essenze già morsicate 
dagli adulti , più spesso la madre, proba
bilmente attratti dal più intenso aroma o 
da segnali provenienti dalla saliva ma
terna. Anche lo sviluppo delle papi Ile 
ruminali è i nfluenzato dali' ali mentazio
ne e sembra che un forte stimolo siano i 
prodotti delle stesse fermentazioni 
batteriche, quindi particolarmente effi
cace è un alimentazione con granaglie. 
Il complesso rumine-reticolo - I primi 
due prestomaci devono essere conside
rati come un ' unità funzionale, anche se 
hanno ruoli diversi , essendo il rumine 
una vera e propria camera di fermenta
zione in cui avvengono i processi dige
stivi ma anche assorbitivi, mentre il re
ticolo ha un importantissimo ruolo di 
selezione delle in gesta ricevute dal 
rumine, che indirizza poi all' oma
so-abomaso o di nuovo al rumine per 
proseguire le fermentazioni. Non esiste 
una vera separazione tra omaso ed 
abomaso, ma le loro mucose li differen
ziano chiaramente. Invece vi è un vero e 
proprio ostio tra rumine-reticolo e omaso, 
che può venire chiuso dalla muscolatura. 

Il rumine o panzone ha la forma di 
un sacco allungato cranio-caudalmente 
e leggermente schiacciato trasversalmen
te, occupa quasi completamente la por
zione sinistra della cavità addominale. È 
segnato sulla sua superficie esterna da 
alcuni solchi ai quali internamente cor
rispondono dei pilastri, che ne indivi
duano diverse porzioni indicate come 
sacchi ciechi dorsale e ventrale posti 
caudalmente, sacchi dorsale e ventrale 
posti centralmente, recesso ed atrio del 
rumine, craniali. A livello dell' atrio tro
viamo lo sbocco dell' esofago (cardias) e 
poco sotto una plica rumino-reti colare 
segna il passaggio al successivo pre
stomaco; tra il cardias e l'apertura sul 
reticolo si descrive la porzione ruminale 
della doccia esofagea. Il rumine è una 
grossa camera di fermentazione in cui 
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operano molti batteri e protozoi che pro
ducono idrolasi atte a scindere i legami 
1-4 B-glicosidici della cellulosa e porta
no alla formazione di acidi grassi vola
tili che vengono assorbiti da estrofles
sioni della mucosa denominate papi Ile 
ruminali presenti su tutta la superficie 
interna del rumine ad eccezione dei pila
stri e della doccia esofagea. 

Le papille ruminai i hanno il com
pito di ampliare la superficie assorbente 
del rumine e risultano pre-organizzate 
nel feto di ogni ruminante, indipenden
temente dalle future abitudini alimenta
ri. Le papille filiformi o appena abboz
zate del feto in condizioni alimentari 
ottimali si ingrossano ed assumono for
ma di foglia o di lingua con un cospicuo 
Fattore di Ingrossamento della Superfi
cie (SEF). Tuttavia in caso di un decre
mento qualitativo o quantitativo del cibo, 
esse possono riassumere l'aspetto fili
forme; a tali variazioni sono spesso legate 
modificazioni volumetriche del rumine 
che nel capriolo, nel periodo invernale, 
può ridurre il suo volume anche di 1/4 o 
1/3 rispetto al normale; la differenza tra 
il SEF invernale e quello estivo arriva al 
36-40% (HOFMANN, 1984). 

Il reticolo (o cuffia) ha forma di 
pera con la parte più ampia ventrale, è 
posto anteriormente al rumine. La sua 
mucosa si solleva in aree composte da 
cellette esagonali risuddivise da creste 
più piccole costellate di papille. Le celle 
scompaiono in prossimità dell'ostio ru
rnino-reticolare, mentre in corrisponden
za dell'orifizio reticolo-omasale sono 
presenti alte papille unguicoliformi che 
regolano il passaggio delle ingesta dal 
reticolo all'omaso. 

Nei monogastrici all' esofago fa 
seguito lo stomaco ghiandolare e la di
gestione della cellulosa avviene, sempre 
ad opera di microorganismi, nella gros
sa camera di fermentazione distale rap
presentata dal complesso cieco-ansa 
prossimale del colon, che ha nei 
poligastrici uno sviluppo limitato, fatta 
eccezione per il capriolo che, in con
fronto con altri ruminanti, possiede un 
comparto rumino-reticolare proporzio
nalmente più piccolo e, pur presentando 
una maggior densità di papille ruminali 
rispetto al bovino, attua una digestione 
della cellulosa a livello della camera di 
fermentazione distale, che ha una capa
cità superiore del 10% rispetto al com
plesso rumino-reticolare (HOFMANN, 
1984). 
L'ambiente ruminate - Il rumineè privo 
di ghiandole digestive e i processi de
molitivi che vi avvengono sono ad opera 
di una flora ricca di batteri e protozoi, 
ma anche di ficomiceti. 

Per spiegarsi l'utilità della dige-

Le praterie hwntane del! 'Appennino maceratese 

stione fermentativa per gli erbivori, bi
sogna ricordare che buona parte della 
massa alimentare dei vegetali è costitui
ta da cellulosa e sostanze analoghe 
(emicellulose), un polimero del gluco
sio caratterizzato dalla presenza di lega
mi 1-4-B-glicosidici, per i quali gli ani
maI i non possiedono la capacità di sinte
tizzare adatti enzimi litici (cellulasi). 
Quindi queste sostanze resterebbero in 
gran parte indigerite, non solo, essendo 
la cellulosa un importante costituente 
della parete celi u lare la sua demolizione 
è necessaria per accedere ai nutrienti 
cellulari. La strategia digestiva dei ru
minanti è quella di favorire la metabo
!izzazione della cellulosa da parte dei 
microrganismi, che possiedono l'adatto 
corredo enzimatico. I microrganismi 
utilizzano quanto ricavato dai vegetali 
per moltiplicarsi , e nel contempo produ
cono sostanze che per loro sono di scar
to, ma che possono essere utilizzate dal 
ruminante, in primo luogo gli acidi gras
si a catena corta: acetico, propionico e 
butinico (detti acidi grassi volatili, AGV, 
perché evaporano a temperatura fisiolo
gica) che vengono assorbiti già dalla 
mucosa delle pareti del rumine e costitui
scono peri ruminanti un'importante fon
te energetica, sostitutiva del glucosio. 
Un altro prodotto importante sono i gas, 
tra cui i più abbondanti sono l'anidride 
carbonica (C0

2
) e il metano (CH

4
), che 

vengono ad accumularsi in tali quantità 
che se non eliminati tramite l'eruttazione 
determinano meteorismo con conse
guenzeanche gravissime(vedi poi). Inol
tre la massa di batteri e protozoi in 
continua replicazione aumenta fino a 
che c'è substrato utilizzabile, e il mam
mifero convoglia ingenti quantità di 
microrganismi verso l'abomaso e l' inte
stino, dove questi vengono digeriti come 
qualsiasi alimento: in buona sostanza si 
può dire che i ruminanti mangiano vege
tali, ma si nutrono di batteri e protozoi! 

È ovvio che i microrganismi devo
no essere quelli più adatti a fermentare 
l'alimento introdotto dall' erbivoro e più 
utili allo stesso. 

Per assicurare un ambiente adatto 
ai microrganismi, il ruminante opera in 
diversi modi. L'ambiente ruminale è 
anaerobico, ovvero privo o quasi di os
sigeno, il pH è acido, intorno a 6,0-6,5 e 
ovviamente è a una temperatura di circa 
39°C; variando la motilità prestomacale 
possono venir variate le condizioni della 
fermentazione. Sono tutte condizioni 
indirizzate a favorire la fermentazione 
dal glucosio senza che il piruvato pro
dotto entri nel ciclo di Krebs. Di questi 
parametri il più difficile da mantenere è 
il pH, perché la stessa attività fermen
tativa batterica porta inevitabilmente alla 

produzione di idrogenioni e quindi 
all' acidificazione del mezzo. Per questo 
è molto importante la scelta alimentare: 
la cellulosa viene digerita lentamente, 
mentre i substrati più ricchi di sostanze 
come l'amido (granaglie, pellettati, in 
genere i cosiddetti concentrati) vengono 
rapidamente metabolizzati e l'acidità 
scende rapidamente, creando cosÌ con
dizioni che sino ad un certo punto posso
no essere sopportate ed anzi riflettersi 
positivamente sulla capacità di accre
scimento del soggetto; si tratta però di 
una situazione al limite del fisiologico e 
se il pH scende sotto il valore di 5,5 le 
condizioni possono rapidamente dive
nire critiche, si selezionano specie 
acidofile che fanno scendere ancor più il 
pH, la motilità ruminale rallenta sino ad 
interrompersi compromettendo anche la 
eliminazione dei gas con lo sviluppo di 
meteorismo e l'incremento dell' assor
bimento di acido lattico con rischio di 
compressione sugli organi cardio
respiratori e di acidosi metabolica, sino 
alla morte dell'animale. 

Oltre a subire una digestione più 
lenta la cellulosa è presente nel pascolo 
e nei foraggi secchi in forma ben struttu
rata (steli e parti fibrose delle piante) che 
richiedono una più lunga masticazione e 
perciò comportano una maggior produ
zione di saliva, che come detto ha rea
zione alcalina e quindi può tamponare 
l'eccesso di acidità ruminale. 

Nel rumine si trovano quindi batte
ri, protozoi, miceti, con ruoli digestivi 
parzialmente diversi. È ovvio che vi si 
trovino anche virus, ma questi non sono 
mai stati quantificati né è stato precisato 
il loro ruolo. I batteli sono di gran lunga 
i più numerosi e si contano in miliardi per 
cm3, i protozoi sono invece milioni per 
cm3. Ciononostante la massa rappresenta
ta da batteri e protozoi è circa uguale, data 
la maggior dimensione dei secondi, anche 
se le proporzioni rispetti ve e la numerosi tà 
assoluta variano durante il ciclo digestivo 
secondo la distanza dai pasti. 

I battei; sono i principali protago
nisti delle fermentazioni, possedendo 
nel loro insieme un ricco corredo 
enzimatico anche se le singole specie 
sono abbastanza specializzate. La 
specializzazione metabolica dei batteri 
dà ragione di uno dei limiti della dige
stione dei ruminanti: la scarsa capacità 
di adattamento a repentini cambiamenti 
di dieta. Qualsiasi cambiamento del
l'alimento richiede l'attacco da parte di 
particolari specie batteriche, e se avvie
ne troppo rapidamente non è possibile 
una loro sostituzione graduale, dando 
luogo alla proliferazione di batteri di
versi, che possono operare fermentazioni 
indesiderabili, poco efficienti (con la 
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conseguenza di una scarsa digeribilità) 
o addirittura con produzione di sostanze 
dannose per l'animale (tossicosi). 

I protozoi sono, oltre che digestori, 
importanti regolatori della velocità del
le fermentazioni batteriche, in quanto 
sequestrano particelle alimentari ren
dendole indisponibili ai batteri e si nu
trono essi stessi di batteri; cosÌ ovvia
mente il loro numero sale quando la 
quantità di "prede" disponibili è elevata: 
assistiamo così ad un ciclo in cui la 
quantità totale di protozoi aumenta suc
cessivamente al pasto in relazione al
l'aumento dei batteri e scende man mano 
che i batteri diminuiscono e che il rumi
nante convoglia le ingesta verso l ' omaso
abomaso. 

L ' importanza dei ficomiceti inve
ce non è legata direttamente alle loro 
capacità enzimatiche (e in realtà il loro 
numero non è elevato come quello di 
batteri e protozoi , rappresentano circa 
1'8% dei microrganismi ruminali) ma 
alla possibilità che hanno di scompagi
nare le strutture vegetali più compatte 
tramite l'infiltrazione della loro forma 
sporocistica rizoido-simile, permetten
do cosÌ una migliore attività degli altri 
microrganismi (ORPIN, JOBLlN, 1988). 
Motilità rumino-reticolare - Come det
to le caratteristiche delle fermentazioni 

Ost;o 0l1k1saJe Bolla gassosa 

fIIm;ne 

Al Il rumine durante la fase di stasi tra due 
cidi di contrazione 

Cl Seconda contrazione del reticolo: plica 
reticolo-atrio eretta. ostio omasale aperto. 
Il materiale più digerio SI dirige nell'omaso 

El Con le ultime contrazioni una porzione 
delle ingesta ricade nel reticolo 

possono variare anche al variare dei 
moti ruminali. Tre sono i principali 
movimenti del complesso rumine-reti
colo: il ciclo primario, diretto alla sele
zione e indirizzamento delle ingesta se
condo il grado di digestione e al 
miscelamento delle stesse, il ciclo se
condario, che oltre a miscelare è specifi
camente diretto all' eruttazione, e la 
ruminazione, complessa funzione che 
permette la masticazione mericica. 

Il ciclo primario coinvolge reticolo 
e rumine, partendo dal primo ed esau
rendo le contrazioni nel secondo, con 
una direzionalità cranio-caudale (fig. 2). 
La sua funzione principale è quella di 
selezionare il contenuto ruminale, rin
viando ad un' ulteriore digestione ciò 
che è insufficientemente frammentato e 
indirizzando all'omaso la parte più 
colliquata. Il ciclo contrattile dura circa 
20 - 30 secondi e altrettanto dura la pau
sa tra una contrazione e la successiva. 
Durante la pausa viene operata la sele
zione, che avviene nel reticolo e che è 
basata sul peso specifico delle particelle 
alimentari e sulla loro dimensione. Il 
peso specifico delle particelle è collega
to all' integrità della struttura del vegeta
le, infatti nelle strutture fibrose è conte
nuta aria, cosÌ come nelle pareti delle 
cellule vegetali. Quindi meno è digerito 

Bl Prima contraZione del reticolo: plica re· 
ticolo·atrio rilassata. ostio omasale chiuso. 
Il materiale meno digerito torna nel rumine 

Dl Le contrazioni proseguono in tutto i 
rumine rimescolando i contenuto, favo· 
rendo la digestione e I"assorbimento 

Fl Le contrazioni ruminali spingono i gas in 
eccesso verso l'esofago, mentre le ngesta 
vengono rimescolate 

Fig. 2 - Rappresentazione schematica del ciclo primario (B -E) e secondalio (F): i tratti in 
contrazione sono rappresentatiispessiti, le frecce indicano imovimenti delle ingesta. Durante 
l'intervallo tra due cicli le ingesta nel reticolo si separano: in alto galleggiano le parti meno 
digerite, in basso cadono quelle pronte a passare nel1'omaso-abomaso. 

l'alimento, m i nore sarà il peso specifico 
e maggiore la sua galleggiabilità, per cui 
la parte più digerita si dispone per flotta
zione sul fondo dell'organo (tra l'altro 
questa tendenza si riscontra anche nel 
rumine, dove il materiale strati fica e 
nella parte più dorsale, al di sotto del 
gas, si trova uno strato ricco di vegetali 
ancora strutturati, mentre le parti 
sottostanti sono liquide). È questo il 
principale meccanismo di selezione, ma 
anche la dimensione delle particelle ha 
importanza, perché la particolare strut
tura a celle della mucosa reticolare man
tiene più in superficie i frammenti 
indigeriti e perciò più grandi. 

Il ciclo inizia con una contrazione 
del reticolo che caratteristicamente è 
duplice (o bifasica) . La prima è una 
contrazione incompleta, che avviene a 
ostio reticolo-omasale chiuso e con la 
plica che separa' atrio del rumine e reti
colo rilassata: quindi lo strato più super
ficiale delle ingesta viene rinviato nel 
rumine (fig. 2b). La seconda contrazio
ne reticolare è di notevole intensità, cau
sando una vera e propria "spremitura" 
dell 'organo. Contemporaneamente si 
apre l' ostio reticolo-omasale e l' omaso 
stesso si rilassa, dilatandosi e quindi 
determinando un effetto di aspirazione, 
e inizia la contrazione del rumine: poi
ché la prima contrazione reticolare fun
ziona da avviatore, l'onda contrattile 
prosegue lungo il rumine a partire dalla 
parte più vicina, ossia l'atrio, la cui plica 
viene a trovarsi tonicamente contratta e 
cosÌ funge da argine contribuendo ad 
indirizzare verso l ' omaso il materiale 
rimasto nel reticolo (fig. 2c). Successi
vamente le contrazioni proseguono e 
interessano tutto il rumine sino ai fondi 
ciechi (figg. 2d e 2e). Perciò i movimenti 
reticolari e dell' atrio assolvono alla fun
zione di selezione e indirizzamento del
le ingesta, mentre le altre contrazioni 
rimescolano il contenuto del rumine. 

Le contrazioni dei cicli primari si 
susseguono durante tutta la vita dell 'ani
male, con maggior frequenza in prossi
mità dei pasti e minore man mano che la 
digestione progredisce, cessando solo 
se interrotte da un ciclo secondario o 
durante il sonno vero e proprio, che in 
questi animali è molto ridotto. La loro 
interruzione è sintomo o causa di males
sere o vera e propria patologia. 

Il ciclo secondario si alterna a quel
li primari in maniera non regolare, in 
quanto la sua insorgenza è determinata 
dall'eccesso di pressione esercitata sul
la volta del rurnine dai gas prodotti dalle 
fermentazioni. Inizia dal fondo del 
rumine e procede verso l ' ostio cardiale, 
dove convoglia i gas: quindi per un 
riflesso nervoso il cardias si apre e i gas 
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prendono la via dell ' esofago (fig. 2f). 
Oltre alla espulsione dei gas un effetto 
delle contrazioni è quello di rimescolare 
il contenuto del rumine, analogamente 
al ciclo primario. Va notato che la perce
zione di liquido a livello cardiale inibi
sce l'eruttazione, e questa è una delle 
cause invocate per l'eziologia del feno
meno del meteorismo del rumine. 

Il legame tra ciclo secondario ed 
eruttazione è valido principalmente nel 
bovino, mentre nelle pecore l' eruttazione 
avviene anche durante il ciclo primario. 

La ruminazione interrompe la 
consecuzione dei cicli, ed inizia con uno 
sforzo inspiratorio, che avviene però a 
glottide chiusa: ciò provoca una forte 
depressione mediastinica che si riflette 
sull ' esofago, mentre contemporanea
mente si ha il rigurgito dal reticolo di 
una certa quantità di ingesta. La contra
zione reticolare che determ ina il ri gurgi to 
precede immediatamente la duplice con
trazione che inizia un normale ciclo pri
mario. La risalita del bolo mericico alla 
bocca è dovuta all ' instaurarsi di una 
contrazione antiperistaltica della 
muscolaturaesofagea insieme ad un atto 
espiratorio, sempre a glottide chiusa, 
che aumenta la pressione intratoracica 
(a cardias chiuso). Non appena il bolo 
mericico arriva in bocca la lingua prov
vede a spremerlo contro i denti e le 
pareti buccali, sicché il liquido e le più 
piccole particelle vengono di nuovo 
i ngurgitate. Qui ndi inizia la masti
cazione. Nei bovini ogni bolo richiede 
circa un minuto di trattamento, con 50-
60 atti masticatori. Durante le 24 ore si 
svolgono 10-15 periodi di ruminazione, 
con una durata media di circa mezz 'ora 
l'uno. In totale i bovini passano a rumi
nare circa 3/4 del tempo dedicato all' as
sunzione del cibo. 

Nelle pecore si osservano 8-10 o 
più periodi di ruminazione, che durano 
in media 20-25 minuti ciascuno. Ogni 
bolo viene masticato per circa 40 secon
di e richiede circa 50 atti masticatori 
(80-100 atti masticatori al minuto). 

Nelle capre i periodi di ruminazione 
sono più lunghi e meno numerosi, ogni 
bolo lichiede circa 60 masticazioni e la 
frequenza di tali atti è di circa 90 al 
minuto. 

Vitelli, agnelli e capretti hanno una 
masticazione più rapida e periodi di 
ruminazione più brevi , ma effettuano un 
numero maggiore di atti masticatori per 
bolo mericico. 

Il caldo eccessivo rallenta il ritmo 
di masticazione e la ruminazione si com
pie con maggior lentezza. 

La durata e la frequenza dei cicli di 
ruminazione sono influenzati dalla qua
litàdell' alimento ingerito. In genere tanto 

Le praterie montane dell'Appennino maceratese 

più questo è grossolano tanto più lunga 
ed efficiente deve essere l ' attività 
rumÌnativa. La dimensione delle parti
celle fecali indigerite è maggiore se si 
somministra fieno finemente trinciato 
rispetto a quanto avviene se si sommini
stra fieno a fibra lunga o solo approssi
mativamente trinciato. L 'utilizzazione 
di farine o concentrati diminuisce sensi
bilmente l'attività motoria del rumine. 

Durante la ruminazione l'animale 
deve essere tranquillo. Circa 2/3 dell' at
tività ruminativa avviene durante la not
te. Gli animali preferiscono ruminare 
sdraiati in posizione sternale, con la te
sta sollevata e tenuta orizzontalmente, 
ma possono ruminare anche in piedi. Di 
solito questo avviene di giorno o quando 
gli animali hanno qualche ragione di ripu
gnanza a coricarsi (se fa molto caldo, se 
piove fOlte, se il telTeno è molto fangoso) . 
La ruminazione viene inibita da qualsia
si causa di disturbo, ma riprende non 
appena l'animale si tranquillizza. 

Per ultimo bisogna notare che la 
ruminazione e le sue manifestazioni sono 
segni importanti del benessere dell'ani
male e del buon funzionamento dell' ap
parato digerente. 

La ruminazione non è osservabile 
durante il sonno, anche se l' elettroence
falogramma durante questa atti vi tà pre
senta una notevole somiglianza con 
quello rilevato nel sonno. La frequenza 
della ruminazione è di circa due atti al 
minuto, con una grande variabilità di 
tempo totale durante la giornata: da 
quasi nulla se l' alimentazione è esclusi
vamente a concentrati, sino a anche lO 
ore se a foraggi secchi. 
Le attività digestive nel rumine - Si è 
detto che l'attività digestiva è dovuta 
principalmente all'attività di batteri e 
protozoi. Tramite le cellulasi le pareti 
vegetali vengono digerite liberando glu
cosio, che a sua volta viene utilizzato dai 
microrganismi, e dando acceso alle so
stanze all'interno delle celi ule. Le atti vi
tà metaboliche dei microrganismi con
ducono a risultati importanti: 
a) Produzione di ACV. La glicolisi av
viene nel rumine secondo la via di 
Embden-Meyerhof, la stessa che vedia
mo nelle cellule di mammifeli , sino alla 
produzione di due molecole di piruvato. 
Successivamente le condizioni anaero
biche non permettono l'avvio del ciclo 
di Krebs e il piruvato viene perciò tra
sformato seguendo tre vie metaboliche 
principali che danno origine agli AGV: 
ac. acetico, ac. propionico, ac. butirrico. 
Questi acidi organici vengono assorbiti 
nel sangue e costituiscono un'importan
te fonte energetica del ruminante, anzi la 
più importante, tanto che la glicemia in 
questi animali non è ben regolata come 

accade nei monogastrici e può scendere 
a livelli che configurerebbero in questi 
ultimi condizioni da coma ipoglicemico. 
L'acido propionico viene sfruttato par
ticolarmente per la gluconeogenesi , 
mentre l'acetato è abbondantemente uti
lizzato per la sintesi dei trigliceridi. In 
alcune circostanze questa carenza di glu
cosio disponibile può divenire critica 
(alcuni tessuti possono utilizzare solo 
glucosio come fonte energetica, per 
esempio la mammella della bovina in 
elevata produzione o la placenta della 
pecora in gravidanza inoltrata) e l' utiliz
zazione di acidi grassi può esitare nella 
formazione di corpi chetonici con con
seguente chetosi. La proporzione tra 
questi tre prodotti varia da circa 70:20: lO 
(acetato: propionato: butirrato) in diete 
ricche di fibra a 60:30: I O in diete ricche 
di concentrati: lo spostamento tra acetato 
e propionato è dovuto all' instaurarsi nelle 
diete del secondo tipo (fermentazioni 
veloci con il risultato di un abbassamen
to del pH) di un ambiente sfavorevole ai 
metanobatteri. Va notato_che un ' abbon
danza di ac. acetico è preferibile per la 
produzione di latte, mentre l ' ac. 
propionico favorisce l'accrescimento 
muscolare, tenendo sempre presente il 
rischio di un eccessivo calo del pH; 
b) Arricchimento proteico. Com ' è noto 
le piante contengono quoterelati vamente 
basse di proteine in confronto agli ali
menti di origine animale. Non solo, le 
proteine vegetali hanno un minor valore 
biologico in quanto la loro composizio
ne aminoacidi ca è scarsa di quelli che 
per l'animale sono aminoacidi essenzia
li. L ' attività dei microrganismi del 
rumine si rivolge anche alle proteine 
vegetali, che essi digeriscono completa
mente per sintetizzare nuove proteine e 
nuovi aminoacidi allo scopo di soddi
sfare le loro esigenze: il valore biologico 
delle proteine microbiche è notevolmen
te più elevato di quelle vegetali di par
tenza e quindi la digestione ruminale 
aumenta la qualità della proteina che poi 
il ruminante ottiene digerendo i 
microrganismi. La digestione della 
cellulosa fornisce inoltre all'ambiente 
un' abbondanza di catene carboniose che 
i ruminanti hanno trovato modo di sfrut
tare per aumentare anche la quantità di 
proteine disponibili. Infatti mettendo a 
disposizione dei microrganismi azoto 
molecolare, questi possono sintetizzare 
gli aminoacidi partendo dagli elementi 
base: N, C, H, O, S. 

I ruminanti hanno sviluppato la 
capacità di recuperare un normale pro
dotto del catabolismo proteico, l'urea, 
che nei mammiferi viene prodotta nel 
fegato e escreta dal rene con le urine. 
Come già accennato le ghiandole sal i vari 
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di questi animali sono in grado di recu
perare l' urea dal sangue e secernerla, 
fornendo così ai batteri ruminali l'azoto 
necessario. Questo fenomeno viene de
nominato ciclo dell'urea e la sua inten
sità incrementa nei periodi in cui l'ani
male è costretto ad una dieta povera di 
proteina, come accade nei nostri climi 
durante le calure estive, quando le es
senze sono più fibrose, mentre diminu
isce per esempio in primavera quando il 
rigoglio dei pascoli fornisce piante ric
che di proteine, seguendo perciò un ci
clo stagionale. 

c) Produzione di Vitamine. Le atti
vità metaboliche dei microrganismi de
terminano la sintesi anche di vitamine 
che poi il mammifero recupera durante i 
successivi processi digestivi. Un rumi
nante in normali condizioni è esente da 
carenze di vitamina K e di quelle del 
gruppo B che possono verificarsi solo in 
condizioni di lichiesta elevatissima (vac
che ad alta produzione al picco di 
lattazione) o per patologie interconenti 
(enteriti con conseguente scarso assor
bimento, per es.). 
L'omaso - L'omaso, chiamato anche 
libro o centopelli, ha fonna ellissoidale, 
è leggermente schiacciato trasversalmen
te. Ha posizione ventralenell'ipocondrio 
destro. AI suo interno si possono ap
prezzare numerose lamine di diverse 
dimensioni, disposte secondo un preci
so ciclo (PELAGALLl, BOITE, 1999), che si 
staccano dalla volta e dalle pareti laterali 
dell' organo e si proiettano verso la base, 
ventrale, senza mai raggiungerla; tali 
lamine sono rivestite da papille basse. A 
livello della base si fonna quindi un 
canale omasale che si estende dall' orifi
zio reticolo-omasale a quello omaso
abomasale, ed è percorso sul fondo da 
un solco che rappresenta la porzione 
omasale della doccia esofagea. 

Le precise funzioni dell' omaso non 
sono ben conosciute. La sua struttura 
suggerisce che abbia importanti funzio
ni di assorbimento, probabilmente a ca
lico di AGV, ma anche di bicarbonati e 
acqua, tutte sostanze che in abomaso 
comprometterebbero una regolare dige
stione. Inoltre l ' omaso è considerato sede 
di numerosi recettori che permettono di 
regolare la funzionalità del rumine: se 
l'acidità o la quantità di materiale in 
anivo dal reticolo aumentano, la fre
quenza dei cicli primari viene rallentata 
in modo da rallentare la velocità delle 
fennentazioni. 
L'abomaso - L'abomaso è lo stomaco 
ghiandolare e non presenta importanti 
differenze da quello dei monogastrici, è 
sacciforme e in esso si distinguono un 
fondo, un corpo ed una porzione pilorica 
che si continua con il duodeno. La mu-

cosa dell'abomaso mostra una serie di 
pliche permanenti orientate dall' OIifizio 
omaso-abomasale a quello pilOlico; è di 
tipo ghiandolare, del tutto simi le a quel
la dello stomaco dei monogastrici, tanto 
da poter individuare anche qui una zona 
cardiale chiara, una maggiormente este-

l. sa zona fundica rosea, ed una porzione 
pilorica di colore giallo. Le ghiandole 
gastriche, di tipo tubulare semplice o 
ran1ificato, producono il succo gastrico, 
caratterizzato dalla presenza di HCI, 
prodotto dalle cellule parietali, e pepsi
nogeno, il precursore di una potente 
proteasi secreto dalle cellule princi
pali.Inoltre l"abomaso secerne il 
lisozima C, un enzima non presente nei 
monogastrici, in grado di digerire la 
parete batterica e rendere perciò dispo
nibili i principi nutritivi presenti nei 
batteri (RUCKEBUSH et al., 1991). L'HCl 
conferisce acidità notevole a questa se
crezione e oltre ad avere effetto 
batteriostatico e battericida, ha anche 
attività digestiva, perché denatura le pro
teine rendendo i legami peptidici più 
accessibili all' attacco degli enzimi. Inol
tre attiva il pepsinogeno a pepsina e crea 
l'ambiente acido più adatto per l'attività 
della proteasi. Nei lattanti viene secreto 
anche un altro enzima importante, la 
rennina o caglio, che determina la preci
pitazione delle caseine del latte renden
dole digeribili. È per il contenuto in 
questo enzima che lo stomaco degli 
agnelli veniva raccolto e trasformato in 
una polvere utilizzata per produne il 
formaggio (cagliata). Oltre a ciò l'abo
maso, come l' omaso, provvede al siste
ma nervoso segnali sull' andamento del
la digestione e quindi partecipa alla 
regolazione dell'attività alimentare e 
ruminale. 
L'intestino - Nella porzione digestiva 
dell'intestino, che comprende l'intesti
no tenue ed il complesso cieco-ansa 
prossimale del colon, si completa la di
gestione degli alimenti cui segue l'as
sorbimento dei principi nutritivi (fig. 3); 
per quanto riguarda la digestione intesti
naIe non si Iilevano importanti differen
ze con la funzione dei monogastrici, 
specie quelli non erbivori. Infatti l'inte
stino crasso dei ruminanti non presenta 
le dimensioni enormi di quello degli 
erbivori monogastrici come il cavallo 
che effettua la digestione fermentati va 
nella camera di fermentazione distale 
rappresentata dal complesso cieco-ansa 
prossimale del colon. 

L'intestino tenue inizia a livello 
del piloro e seguendo un andamento 
piuttosto tortuoso si apre nel crasso con 
l'orifizio ileocecale, provvisto dell' omo
nima valvola. In un bovino adulto è 
lungo circa 40 metri, mentre negli ovini 

raggiunge i 25 metri, ma presenta analo
ga conformazione, vi si distinguono tre 
segmenti: duodeno, digiuno ed ileo. Il 
duodeno Cl m circa nel bovino e nel 
cavallo, 80 cm nell' ovino) è l'unico seg
mento intestinale dotato di ghiandole, 
quelle sottomucose e le due maggiori 
ghiandole extraparietali annesse all' ap
parato digerente ossia fegato e pancreas, 
delle quali riceve lo sbocco del coledoco 
e del dotto pancreatico a livello dell'am
polla epatopancreatica nell' ovino, men
tre nel bovino i due sbocchi sono distan
ziati di circa 30 cm. Il digiuno è la 
porzione più lunga del tenue, è molto 
mobile essendo sospesa alla volta addo
minale mediante un ampio mesentere; 
nel bovino e nell' ovino è costituito dalla 
successione di strette anse che verso 
l'i leo assumono forma di U, nel cavallo 
le anse del digiuno sono spesso frammiste 
a quelle del coron discendente. L'ileo 
nei run1Ìnanti domestici risulta accolla
to all' ansa spirale del colon e sbocca con 
direzione obliqua sulla superficie 
ventromediale del crasso, tra cieco e 
colon ascendente; nel cavallo sbocca 
lungo la piccola curvatura del cieco con 
l'ostio ileocecale. In tutta la sua lun
ghezza l'intestino tenue mostra una to
naca mucosa che fonna pieghe circolari 
permanenti ed emana estroflessioni 
digitifonni atte ad ampliare la superficie 
di assorbimento intestinale, i villi nel cui 
asse connettivale sono ospitati un capil
lare linfatico ed una rete capillare 
arteriosa che lo circonda, drenata da una 
venula. La mucosa è caratterizzata da un 
epitelio costituito da enterociti dotati di 
microvilli, con intercalate cellule calici
formi mucipare che alla base dei vilI i si 
introflette a fonnare cripte ghiandolari. 
L'intestino tenue riceve il chimo acido 
dall'abomaso e lo trasforma in chilo, a 
reazione basica grazie all'attività delle 
ghiandole duodenali e ai secreti di pan
creas (succo pancreatico) e fegato (bile). 
Questi ultimi succhi hanno anche im
portantissime attività digestive. Il pan
creas secerne numerosissimi enzimi: 
proteasi, lipasi, amilasi, necessari al 
completamento dei fenomeni digestivi, 
mentre la bile apporta i sali biliari, indi
spensabili per una efficiente digestione 
ed assorbimento dei Iipidi perché hanno 
la proprietà di emulsionarli, permetten
do la frammentazione in piccole goccio
le, più attaccabili dalle lipasi. Anche la 
mucosa stessa del tenue secerne enzimi 
che agiscono prevalentemente vicino alla 
parete, soprattutto esopeptidasi e 
oligosaccaridasi. Per l'assorbimento da 
parte degli enterociti è indispensabile 
che i principi nutritivi siano ridotti ai 
loro componenti fondamentali: amino
acidi, monosaccaridi, monogliceridi, 
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acidi grassi. Il luogo principale dove 
avviene l'assorbimento è il tratto del 
digi u no e dell ' ileo, e le di verse sostanze 
passano per lo più alle vene del villo, da 
dove vengono poi portate al fegato. Di
verso il destino di molti grassi, che dopo 
essere stati riesterificati in trigliceridi 
nell'enterocita stesso, vengono ' impac
chettati' come chilomicroni e tramite il 
sistema dei vasi chiliferi e linfatici arri
vano direttamente alla grande vena cava 
e quindi alla circolazione generale. Que
sta particolare via di assorbimento evita 
al fegato un sovraccarico metabolico. 

Il cieco è la prima parte dell'intesti
no crasso, o grosso intestino, cosÌ deno
J1Ùnato dato che termina a fondo cieco; 
nel bovino e nell'ovino ha sviluppo li
mitato, mentre nel cavallo ha forma di 
una grossa virgola a base posteriore ed 
ha una capacità di 35 litri . 

2.2.3. Comparto espulsivo 

Colon e Retto - Nel grosso intestino, che 
nei ruminanti ha una lunghezza variabile 
da 5 a 12 metri e nel cavallo di circa 8 
metti, avvengono plincipalmente feno
meni di assorbimento di acqua e sali mi
nerali e vengono formate le feci. Nei 
ruminanti il colon ascendente viene di
stinto nell 'ansa prossimale, che funzio
nalmente fa patte del compatto digestivo, 
nell' ansa spirale, posta su un piano verti
cale ove descrive due giri che terminano 
con una flessura centrale che divide l'ansa 
stessa in una branca centripeta ed una 
centrifuga, e nell'ansa distale. Questa si 
continua con il colon trasverso, relativa
mente breve, che prosegue senza limiti 
netti nel colon discendente. Nel cavallo il 
colon ascendente è molto lungo, descrive 
una doppia U, aperta caudalmente, intor
no al cieco ed il suo calibro presenta 
variazioni significative tra i diversi tratti. 
Il colon trasverso è breve, mentre quello 
discendente ha una lunghezza di circa 3 
metri. TI retto risulta essere i I tt·atto intesti
nale pi ù breve in tutti gli animali, è dilata
to in un' ampolla rettale che precede il 
canale anale. La tonaca mucosa dell 'inte
stino crasso si differenzia da quella del 
tenue per l'assenza dei villi intestinali ed 
una maggiore presenza di cripte ghiando
lari ricche di cellule caliciforJ1Ù mucipare 
che aumentano lungo il percorso intesti
nale, e che con il loro secreto muco so 
favoriscono la progressione delle feci. Di 
particolare Iilievo è la presenza in di verse 
porzioni del crasso (cieco e tratti del colon 
ascendente) di nastri costituiti da 
ispessimenti dello strato longitudinale 
esterno della tonaca muscolat·e denoJ1Ù
nati tenie, che deterJ1Ùnano la formazione 
di gibbosità sulla pat·eti dei tratti interes
sati dalla loro presenza. 

Le praterie montane dell'Appennino maceratese 

CURVAlURA DUODENO 
DIGIUNAlE 

DUODeNO. PARTE 
CRANIAlE 
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""'--"'"'--1..LJ.....l--'-" . =-L.--~:::p.4-\--ANSA SPIRALE DEL COLON 
GIRO CENTRIFUGO 

--ABOMASO 

DIGIUNO 

Fig. 3 - Disegno schematico dell'intestino dei ruminanti. 

3. DOMESTICAZIONE ED USO DEI 
RUMINANTI DOMESTICI 

Bovini - Si ritiene che i bovini siano stati 
addomesticati circa 6000-8000 anni fa. 
Durante questo relativamente breve con
tatto con l'uomo, gli animali si sono 
notevolmente trasformati rispetto ai loro 
progenitori, sia dal punto di vistamorfo
logico sia da quello fisiologico e compor
tamenta�e. L' uomo trae dai bovini latte, 
carne, cuoio, lavoro, sterco come ferti
lizzante e come combustibile. Con l' ad
domesticamento si è ottenuta una specie 
bovina sempre più produttiva, ma sem
pre più dipendente dall'uomo e dalle 
condizioni dell ' allevamento. Bisogna 
riconoscere però che le più vistose tra
sformazioni si sono verificate negli ulti
mi due secoli. Fino ad allora la specie 
bovina ha seguito la diffusione e l'evo
luzione della civiltà umana nel mondo, 
ed in ogni ambiente si èsviluppatoil tipo 
di bovino più adatto. Ciò ha pOltato alla 
formazione delle varie razze, modifica
te poi in tempi recenti per mezzo di 
schemi di selezione sempre più mirati e 
tecniche riproduttive più raffinate. 
Ovini - Rispetto ad altre specie le pecore 
sono state molto studiate dagli etologi. 
L'allevamento ovino, di grande impor
tanza economica, avviene utilizzando 
grandi greggi mantenuti prevalentemente 
al pascolo e pone perciò i problemi del 
rapporto animale-ambiente e della ottirnale 
utilizzazione delle risorse del tenitOIio. 

Le pecore sono animali sociali, in 
cui l'azione dell ' uomo durante una con
vivenza durata millenni ha favorito lo 
sviluppo di un forte spirito gregario. 
Infatti questa è una caratteristica comu
ne delle pecore domestiche, che invece 

non è cosÌ marcata nelle pecore selvati
che che vengono considerate loro 
progenitrici. 

La pecora domestica origina pro
babilmente dal muflone orientale (Ovis 
orientalis), presente in Iraq , Iran e 
Anatolia. Le razze ovine sembrano par
ticolarmente legate alla nicchia ecologi
ca di origine e presentano una certa 
difficoltà di adattamento a condizioni 
ambientali diverse. Questo è particolar
mente vero per le razze di origine setten
trionale quando vengono portate in am
bienti a clima caldo, dove sovente 
soccombono alle difficoltà di alimenta
zione, al clima ed alle infestioni 
parassitarie. Al contrario le razze di ori
gine meridionale presentano una note
vole capacità di adattamento a tutti i 
climi e ambienti di allevamento, come 
dimostra l ' ubiqui tariadistri buzione del
le razze merinos. 
Caprini - La capra è stato probabilmente 
il primo animale addomesticato dall' uo
mo. Attualmente le capre sono fra gli 
animali domestici più numerosi del 
mondo e l' at·ea di allevamento si estende 
dalle zone dell'equatore sino ai limiti 
della vegetazione arborea delle alte lati
tudini, testimoniando una elevatissima 
capacità di adattamento. 

Questa si deve essenzialmente alla 
particolare attitudine delle capre ad 
esplorare e ad alimentarsi brucando le 
parti tenere dei cespugli, la corteccia e le 
foglie degli alberi nei pascoli at·idi e 
nelle zone difficili , utilizzando meglio 
di altri ruminanti le porzioni fibrose 
delle piante, anche se parzialmenteligni
ficate. Queste stesse abitudini alimenta
ri rendono però le capre dannose, parti
colarmente per il bosco: se allevate in 
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da compensare carenze né di evitare gli 
eccessi di una alimentazione iperpro
teica, anche se in genere spontaneamen
te gli animali consumano più intensa
mente alimenti dal contenuto proteico 
non eccessivamente sbilanciato. 
Contenuto proteico - Bovini , ovini e 
caprini nelle scelte spontanee operate 
sia al pascolo che su foraggi e fieno 
somministrati alla mangiatoia predili
gono le essenze e le parti delle erbe più 
ricche di proteine. In tal modo la quota 
proteica ingerita è sempre superiore a 
quella media contenuta nell'alimento 
posto a disposizione. Questo in parte è 
dovuto al fatto che le parti prescelte 
(foglie, fiori , gemme) sono più tenere e 
più succose (qualità fisiche molto ap
prezzate), cosicché le sensazioni gusta
tive sono più intense e immediate, es
sendo anche più ricche di glucidi, 
aminoacidi e alui composti solubili . La 
succosità delle erbe consente anche una 
pi ù precisa selezione fra le essenze, ed in 
questo caso le scelte non sono legate al 
tenore proteico. Ad esempio le legumino
se, pur avendo un contenutQ proteico 
assai superiore vengono consumate 
meno volentieri rispetto alle graminacee 
almeno finché queste non assumono 
consistenza troppo fibrosa. Semi di fave, 
favi no, veccia, piselli. luppolo sono as
sai graditi. Il loro contenuto proteico 
elevato e ricco in aminoacidi essenziali 
(lisina, aminoacidi solforati) li rende 
preziosi nell' alimentazione dei ruminanti 
e vengono da questi preferiti ai cereali. 
Carenze vitaminiche e minerali - Le 
vitamine del gruppo B sono sintetizzate 
dalla flora delrumine e perciò le eventual i 
carenze sono dovute a alterazioni della 
flora stessa per errori alimentari o altera
zioni croniche dell ' assorbimento intesti
nale, per lo più causate da parassiti. 

La carenza di vitamina A è molto 
frequente negli animali alimentati con 
foraggi conservati e il principale segno 
comportamentale, importante per la 
precocità con cui appare, è la cecità alla 
luce crepuscolare: gli animali mostrano 
incertezza nei movimenti e urtano con
u'O gli ostacoli quando al tramonto rien
trano in stalla. L ' ipovitaminosi E, che 
pure è frequente in Italia, è correlata ad 
insufficienza di selemo. Sono caratteri
stici i disturbi motori (malattia dei tre
mori), ed alterazioni della sfera ripro
duttiva (calori silenti). 

Tutti gli stati carenziali minerali, 
vitaminici, aminoacidici, determinano 
i n genere una diminuzione dell' appetito 
e un vistoso aumento dell' attività esplo
rati va alimentare, che spi nge gli animali 
a consumare alimenti inusuali e talora 
normalmente rifiutati. È possibile che 
tale comportamento permetta loro di 

Le praterie montane dell 'Appennino maceratese 

imparare a nutrirsi degli alimenti dai 
quali traggono giovamento. Le anoma
lie del gusto sarebbero l'espressione di 
un generico meccanismo di difesa con
tro gli stati carenziali. 

In particolare le deficienze minera
li determinano la cosiddetta piea o de
pravazione del gusto: gli animali lecca
no muri e oggetti metallici, masticano 
legno, ossa, terra, preferiscono l'acqua 
delle pozzanghere a quella pulita. Non è 
escluso che l'ingestione di corpi estra
nei, frequente nei bovini, possa essere 
messa in relazione con stati carenziali. 
Appetiti specifici - Si parla di fame speci
fica quando un animale manifesta il biso
gno di un determinato nutriente e si OIien
ta, potendo scegliere, verso l'alimento 
che ne contiene. La ricerca spontanea del 
sodio, caratteristica negli erbivOIi, è pre
sente in molti animali , uomo compreso e 
si accentua negli stati carenziali spontanei 
o indotti sperimentalmente 

Nei ruminanti la capacità discrimi
nativa delle soluzioni saline è molto ele
vata e essi sarebbero in grado di percepire 
la presenza di sali di sodio anche olfat
tivamente (BELL, SLY, 1980). La patti
colare attrazione verso il sale, propria di 
tutti i ruminanti, ha probabilmente il si
gnificato di controbilanciare la elevata 
assunzione di po,assio dai vegetali. 
Sete e assunzione di acqua - La sete è un 
vero e proprio appetito specifico per l' ac
qua, che viene assunta secondo le neces
sità in base a una precisa regolazione. 

L'assunzione di acqua è regolata in 
modo distinto da quella degli alimenti, 
anche se in modo non totalmente indipen
dente. La sensazione di sete è principal
mente provocata da due fattori: il volume 
del liquido extracellulare e la con
centrazione di sostanze osmoticamente 
attive. Un terzo fattore di regolazione è 
dato da stimoli orofaringei (secchezza 
delle fauci) e gastrointestinali. La quali
tà dell ' alimento, la sua secchezza o 
succosità, influisce perciò in modo rile
vante sull' assunzione di acqua, ma anche 
la temperatura ambiente è ovviamente 
importante. L'allattamento richiede al
l'animale ingenti introduzioni di acqua. 

L ' assunzione di acqua e di cibo 
sono sovente collegate. Animali affa
mati tendono a bere (come attività dislo
cata), animali assetati evitano di assu
mere cibi secchi e polverulenti e comun
que mangiano poco. 

I ruminanti bevono introducendo 
le labbra semichiuse nell'acqua e man
tenendo fuori le narici. Aspirano l'acqua 
con lunghe sorsate che vengono imme
diatamente deglutite. 

Se l'acqua non è lontana gli anima
li al pascolo si abbeverano sino a 5 volte 
al giorno. La frequenza è inversamente 

proporzionale alla lontananza: infatti se 
1'acqua si trova a grande distanza gli 
animali bevono una sola volta al giorno 
d'estate, mentre d' inverno possono bere 
anche una volta ogni due giorni. Le 
pecore al pascolo hanno bisogno di po
chissima acqua. Anche le capre mante
nute al pascolo bevono pochissimo d' in
verno. Esse non consumano volentieri 
acqua molto fredda, mentre la bevono 
più volentieri se è intiepidita. 
Alimenti dannosi - Interessanti mecca
nismi, innati e appresi, provvedono alla 
difesa dall'assunzione di sostanze dan
nose o tossiche e dalle infestioni 
parassitarie. 

Le abitudini alimentari e la scelta 
delle essenze pascolate sono abbastanza 
radicate. Se l'animale ha possibilità di 
scegliere, gli alimenti che presentano 
carattere di novità vengono di solito 
utilizzati con diffidenza. Molte piante 
tossiche sono amare o irritanti e perciò 
vengono evitate, così come vengono in 
genere spontaneamente evitati i ci bi con
taminati da muffe, molto pericolose per 
la presenza di tossine. Solo quando il 
pascolo diventa insufficiente oppure 
troppo fibroso gli animali si alimentano 
anche di specie tossiche. Gli avvelena
menti da ferula, da acetosella, da veratro, 
da eliotropo, da felci, avvengono general
mente solo quando il pascolo scarso non 
offre alternative agli animali affamati. 

Le capre, che nell'alimentarsi di
mostrano una spiccata tendenza esplo
rativa, cibandosi di essenze molto più 
numerose che bovini ed ovini, sono pro
tette dagli avvelenamenti dalla loro na
turale capricciosità: anche se sovente 
brucano piante sicuramente tossiche 
dopo poche boccate passano ad altre 
esperienze, e pertanto ne assumono in 
quantità non pericolose. 

Molti animali che, dopo essersi 
cibati di un alimento nuovo, provano un 
malessere gastrointestinale, rifiutano in 
seguito di cibarsene. Secondo BURRIT, 
PROVENZA (1991), nei ruminanti il mec
canismo di avversione condizionata ver
so un determinato alimento sarebbe effi
ciente tanto da permettere l'addestra
mento ad evitat'e sia piante nocive sia 
piante di cui non si desideri che avvenga 
il consumo. Inoltre i meccanismi di av
versione condizionata sarebbero parti
colarmente sofisticati e permetterebbe
ro agli animali di imparare a regolare 
l'ingestione di alimenti tossici evitando 
di raggiungere la soglia della pericolosi
tà (Du TorT, PROVENZA et N ASTlS, 1991). 

Anche nei confronti delle i nfestioni 
parassitat'ie il comportamento alimenta
re offre a considerare meccanismi di 
difesa. Bovini, ovini e caprini sono 
coprofobi ed evitano per quanto possibi-
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le le erbe contaminate con le feci, pro
prie e di altre specie, e solo per fame 
pascolano su zone contaminate. Le pe
core, che pascolano radendo le erbe vi
cino a terra, sono più suscettibili dei 
boviniad infestarsi raccogliendo un mag
gior numero di uova o embrioni di paras
siti. In genere gli erbivori evitano, se 
possibile, le erbe bagnate dalla rugiada, 
dove si trovano gli ospiti intermedi di 
vari parassiti, preferendo al mattino le 
coste soleggiate e ventilate. 
Ritmi di pascolamento - I ruminanti do
mestici hanno attività pascolativa pre
valentemente diurna. I bioritmi giorna
lieri condizionano quelli di pascolamento 
e di ruminazione che dipendono però 
anche dalla stagione e dalla qualità del 
pascolo a disposizione, e sono influen
zati da fattori climatici (temperatura, 
precipitazioni) nonché da eventuali fat
tori di disturbo. 

Normalmente si nota la presenza di 
due principali cicli di alimentazione 
durante la giornata. Il primo inizia alle 
prime luci dell 'alba e si protrae per qual
che ora, segue un periodo di riposo in
torno a mezzogiorno e poi nel pomerig
gio l'attività pascolativa riprendefino al 
tramonto. D'inverno, con le giornate 
brevi, questi due periodi tendono a fon
dersi. Nell'estate il riposo meridiano si 
allunga alquanto e l'attività principale si 
svolge nei periodi più freschi della gior
nata. D'estate le grandi calure diurne 
possono far diminuire l'appetito degl i 
animali e spingerli a pascolare anche di 
notte. Anche in inverno, se vi è cibo a 
disposizione, gli animali rompono illun
go digiuno notturno con brevi cicli di 
alimentazione. 
Intemperie - La nuvolosità ritarda l'ini
zio del pascolamento mattutino, proba
bilmente per la minore illuminazione. 

La pioggia di modica entità non 
determina un'importante diminuzione 
dell'attività pascolativa, ma se è molto 
forte, o accompagnata da vento, gli ani
maI i cercano o non abbandonano le zone 
riparate diminuendo alquanto l'attività 
pascolativa. In caso di vento forte gli 
animali si orientano nella stessa direzio
ne pascolando con la testa sottovento. 

Uno dei fattori della consistente 
diminuzione della produzione lattea, che 
si osserva in pecore e capre tenute al 
pascolo in corrispondenza dei periodi di 
maltempo, parrebbe essere una diminu
ita ingestione alimentare, poiché la 
somministrazione di supplementi (fieno 
e concentrati) limita sensibilmente il 
fenomeno. Analogamente il forte calo 
della produzione lattea in conisponden
za delle grandi calure estive, corrispon
de pure ad una netta diminuzione della 
ingestione di alimenti. L'effetto negati-

vo delle elevate temperature estive è 
particolarmente evidente durante i peri
odi di elevata umidità dell'aria e di scar
se escursioni termiche tra giorno e notte. 
Capre e pecore, ma anche i bovini, sop
portano invece molto bene temperature 
anche molto elevate se l'aria è secca e la 
temperatura notturna è bassa. La tosatura 
delle pecore è pratica molto benefica e 
determina un netto aumento della 
ingestione volontaria di alimento. 

Numerose segnalazioni fanno rite
nere molto probabile che bovini, pecore 
e capre siano in qualche modo sensibili 
all'arrivo di forti perturbazioni climati
che e rispondono aumentando l'attività 
locomotoria, l'ingestione alimentare e 
prolungando i tempi di pascolamento. 
Variazioni barometriche o della 
ionizzazione dell' aria sono forse la cau
sa di tale interessante comportamento. 
Influenze stagionali - Negli animali te
nuti al pascolo le stagioni influenzano 
notevolmente il comportamento alimen
tare, sia per gli effetti diretti delle varia
zioni climatiche sugli animali, sia per 
quelli ancora più importanti che le sta
gioni esercitano sull'ambiente vegetale 
e quindi sulla disponibilità e qualità del
l'alimento. 

L'adattamento alle diverse condi
zioni ambientali durante l'arco dell' an
no è la causa dei ritmi fisiologici annua
li, dei quali il più evidente è quello 
riproduttivo. La stagionalità della ripro
duzione comporta nelle femmine una 
necessaria stagionalità di tutti gli stati 
fisiologici ad essa collegati: atti vità ses
suale, gravidanza, parto, lattazione, ac
crescimento, stati fisiologici che influen
zano in modo importante il comporta
mento alimentare e risultano in definiti
va collegati alle stagioni. 

In genere i massimi consumi ali
mentari avvengono in primavera; du
rante l'estate i consumi diminuiscono 
sensibilmente, per riprenderenuovamen
te in autunno, in ordine alle necessità di 
accumulare riserve sufficienti per far 
fronte alle esigenze della termore
golazione ed alla scarsa disponibilità 
alimentare del periodo invernale. Prati
camente tutti gli animali domestici, ben
ché per molte generazioni mantenuti al 
riparo dal freddo e dalle restrizioni ali
mentari conservano ancora ritmi stagio
nali nellaregolazionedel metabolismo e 
dei consumi alimentari, la cui presenza 
è rilevabile anche nelle più artificiali 
condizioni di allevamento. 

3.2. COMPORTAMENTO AL PASCOLO 

Le specie erbivore mantenute al 
pascolo esprimono abbastanza libera
mente il loro comportamento naturale.È 

indispensabile conoscere le tendenze 
spontanee delle varie specie e razze per 
le conseguenze sugli animali e sul pa
scolo. Le interrelazioni animale-pasco
lo devono consentire la massima utiliz
zazione delle risorse alimentari, la buo
na salute degli animali e la buona con
servazione del pascolo. 

Le condizioni variano moltissimo 
nelle diverse aree geografiche ed all'in
terno di queste di anno in anno. Per ogni 
specie e razza e per ogni zona dovranno 
quindi essere adottate specifiche moda
lità di utilizzazione del territorio, come 
carico di bestiame, rotazione dei pasco
li, disposizioni delle recinzioni, dimen
sioni dei branchi, suddivisionein gruppi 
di pasco lamento a seconda delle esigen
ze fisiologiche (accrescimento, gravi
danza,lattazione). 
Bovini - Le bovine pascolano in ordine 
sparso, avanzando lentamente e descri
vendo con la testa un arco di circa 60 
gradi e compiendo, a seconda della fame, 
dell'appetibilità dell'erba e della sua 
consistenza da 30 a 60 boccate al minu
to. La frequenza è più lenta con l'erba 
lunga e i foraggi secchi. 

I vitelli iniziano a rosicchiare sin
goli steli già nei primi giorni di vita e 
intorno ai tre mesi possono già seguire i 
ritmi di pascolamento degli adulti. I vi
telli allevati con le madri al pascolo inizia
no a ruminare più precocemente di quelli 
allevati artificialmente ed acquistano an
che migliori capacità di pascolare. 

Nonostante la forma del musello e 
la tecnica di prensione dell' alimento non 
siano le più adatte, i bovini al pascolo 
effettuano scelte alimentari abbastanza 
marcate. Mediante fistola esofagea è 
stato constatato che i bovi n i selezionano 
la parte fogliosa delle erbe. Su bovini, 
mantenuti sullo stesso lotto di pascola
mento, CHACON, STOBBS (1976) hanno 
rilevato che il primo giorno di pascolo le 
foglie rappresentavano i132% del mate
riale disponibile sul pascolo, ma il 98% 
di quello ingerito dagli animali, e il 13 0 

giorno, quando la foglia disponibile sul 
pascolo si era ridotta al 5%, le foglie 
rappresentavano ancora il 50% del
l'ingestione. 

Oltre questa capacità i'bovini ope
rano anche evidenti distinzioni delle erbe 
sui pascoli, con la tendenza a seleziona
re alcune erbe ed a rifiutarne altre. Sono 
motivo di preferenza le piante più suc
cose e nutrienti, motivo di scarto sono le 
caratteristiche fisiche come la fibrosità, 
pelosità o spi nosità, sensazioni gustati ve 
(piante con sapore amaro o irritanti), o la 
tossicità, appresa in base a esperienze 
negative pregresse. 

I sensi coinvolti sono essenzial
mente il gusto, l'olfatto e la sensibilità 
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generale della bocca, mentre gli stimoli 
visivi parrebbero meno importanti. I 
bovini apprezzano molto il gusto dolce e, 
come gli altri ruminanti, non presentano 
un disgusto da eccesso di sostanze dolci. 

I bovini in libertà passano 7-12 ore 
al giorno pascolando, suddividendo que
sto tempo in varie riprese, delle quali le 
più importanti sono all ' alba, a metà 
mattinata e dopo il riposo meridiano 
sino alle ultime luci della sera. D ' estate 
l'intervallo di riposo meridiano si allun
ga mentre d' inverno si riduce. Quando il 
caldo è eccessivo gli animali possono 
pascolare anche di notte. L ' atti vi tà 
locomotoria è pronunciata nei pascoli di 
qualità inferiore, comunque gli spazi 
percorsi sono dell'ordine di 2-5 km al 
giorno. Gli animali che vengono portati 
al pascolo per parte della giornata i mpa
rano gli orari di pascolamento e si prepa
rano, avvicinandosi ai cancelli e anche 
richiamando l'attenzione dell ' uomo con 
muggiti. I bovini abituati ad essere ali
mentati in stalla dimostrano inizialmen
te difficoltà a nutrirsi al pascolo e gene
ralmente nei primi tempi dimagriscono. 

In gruppo i bovini, come gli altri 
ruminanti, tendono a sincronizzare le 
loro attività e in genere mangiano di più 
in compagnia che da soli, per effetto del 
compOltamento imitativo e della facili
tazione sociale. 

Quando hanno a disposizione gran
di aree pascolabili i bovini si spostano 
giornalmente sempre su nuove zone, 
ritornando spontaneamente sui luoghi 
già pascolati solo dopo che l' erba è 
alquanto ricresciuta. Quelli cui vengono 
destinate parcelle di pascolo e che ven
gono spostati poco frequentemente nei 
primi giorni mangiano con eccessiva 
seletti vità e si trovano poi con un pasco
lo impoverito; anche se gli animali sono 
pochi gran parte delle disponibilità ali
mentari del pascolo vengono sprecate. 
Occorre abituare gli animali ad utilizza
re in modo ottimale le risorse del pasco
lo, e ciò in generale si ottiene con elevate 
concentrazioni di animali e spostamenti 
frequenti tra le parcelle. Naturalmente le 
condizioni vanno valutate caso per caso 
in relazione alla qualità del pascolo e 
all' andamento stagionale. 
Ovini - Le pecore si nutrono fondamen
talmente delle essenze erbacee dei prati. 
Le zone preferite sono i pascoli aperti. 
Pur potendo utilizzare come alimento 
foglie, germogli, bacche, frutti ed essen
ze del sottobosco le pecore evitano il 
bosco e la macchia o vi si addentrano 
solo perifericamente. É però possibile 
abituare questi animali a pascolare nel 
bosco rado, anche se le li sorse utilizzabili 
da loro sono scarse. 

Le pecore venivano allevate tradi-

Le praterie montane dell'Appennino maceratese 

zionalmente in Italia per utilizzare le 
lisorse agricole secondarie, complemen
tari a quelle principali delle colture e 
dell ' allevamento bovino. A questo sco
po rispondeva la transumanza: le pecore 
in autunno e inverno avevano accesso ai 
prati dopo l'ultima fienagione, alle stop
pie, ai campi lasciati a sodo. Nelle zone 
cerealicole anche i campi seminati a 
frumento venivano pascolati per favo
rirne l' accestimento. A primavera avan
zata le pecore erano spostate verso le 
montagne per utilizzare i pascoli alpini e 
appenninici, riservando loro in genere 
quelli meno ricchi e più scomodi. Que
sta forma di allevamento va scomparen
do, e rimane in forma ridotta e modifica
ta solo in alcune zone. Questo allevamen
to permetteva alle pecore di pascolare 
tutto l'anno ed il ricorso a foraggi conser
vati era eccezionale o molto limitato. 

La stanzializzazione della pastori
zia ha comportato per necessità l'uso di 
fieno, insilati , alimenti concentrati. Fie
no e insilati vengono consumati sponta
neamente dalle pecore. Qualche diffi
coltà si può incontrare nelle prime 
somministrazioni di alimenti concen
trati , specie in forma di sfarinati , che le 
pecore apprendono però rapidamente a 
utilizzare e in seguito sono ben appetiti 
(CH APPLE, WODZICA-TOMASZEWKA et 
LYNCH, 1987). Le pecore infatti hanno 
una certa riluttanza a cibarsi di alimenti 
nuovi. Le loro abitudini alimentari sono 
prevalentemente apprese durante lo 
svezzamento ed il comportamento 
imitativo, inizialmente volto verso la 
madre poi verso gli altri membri del 
gruppo, gioca un ruolo molto importan
te. Animali svezzati in stalla sono rilut
tanti ad utilizzare molte erbe dei pascoli 
e, poiché si cibano solo di poche essen
ze, inizialmente si trovano svantaggiati 
rispetto a quelli che hanno avuto uno 
svezzamento naturale. Questo spiega in 
parte inoltre le difficoltà di adattamento 
che incontrano gruppi di animali trasfe
riti in un ambiente totalmente nuovo dal 
punto di vista della composizione 
floristica del pascolo, come avviene ad 
esempio quando pecore inglesi o france
si di importazione vengono immesse nei 
pascoli , spesso scadenti, dell ' ambiente 
mediterraneo. Questo invece accade in 
misura molto relativa se gli animali ven
gono portati su prati coltivati o pascoli 
di buona qualità, la cui composizione 
non varia eccessivamente nei diversi 
ambienti. Nei prati naturali o artificiali 
di buona qualità le pecore pascolano 
progredendo lentamente in gruppo com
patto, scmtando solo alcune erbe infe
stanti. Esse sono quindi ottime utiliz
zatrici dei buoni pascoli e ne assicurano 
la conservazione purché non vengano 

costrette a soggiornarvi troppo. In tal 
caso la capacità della pecora di tagliare 
le erbe molto in basso porta al deteriora
mento del pascolo, tanto più grave in 
quanto vengono scelte prevalentemente 
le essenze migliori. Le pecore pascolano 
più selettivamente dei bovini. Alcune 
graminacee, come le festuche e l ' erba 
mazzolina (Dactylis g{omerata) , molto 
gradite allo stato giovane vengono tra
scurate quando assumono consistenza 
fibrosa. Ben appetite sono le leguminose 
(trifoglio, medica, lupinella) soprattutto 
dopo la fioritura delle graminacee. Indi
pendentemente dalla qualità delle essen
ze le pecore preferiscono pascolare dove 
la vegetazione è bassa piuttosto che nelle 
zone di erba alta. 

Come per i bovini, la composizio
ne della dieta può non avere alcuna 
correlazione con la proporzione esisten
te tra le diverse specie vegetali disponi
bili. Gli ovini, infatti, operano una sele
zione mm'cata se le specie vegetali sono 
molte e se sono presenti in abbondanza. 
Se, al contrario, le specie disponibili 
sono poche, gli ovini non operano tale 
selezione e si nutrono di ciascuna di 
esse; in questo caso la dieta riflette fe
delmente la disponibilità di ciascuna 
specie vegetale (ARNOLD, 1985). Le fo
glie vengono ingerite con il gambo e 
l'alimento verde, più giovane, viene pre
ferito all' alimento secco. Il materiale che 
gli ovini scelgono di mangiare ha in gene
re un maggiore contenuto in azoto ed 
energia ed un minore contenuto in fibra 
rispetto alle piante che essi scartano. 

Gli animali che pascolano utilizza
no il senso della vista, ma soprattutto i 
recettori del tatto presenti sulle labbra e 
nel cavo orale, l'olfatto e il gusto. La 
vista permette agli ovini di orientarsi 
rispetto agli altri animali e all'ambiente 
circostante, ma sarebbe di scarso aiuto 
nella scelta dell'alimento, come si è po
tuto constatare mettendo lenti opache 
alle pecore (ARNoLD, 1985). 

Il senso del gusto sembra avere 
maggiore importanza del senso dell' ol
fatto: se si anestetizzano i recettori gu
stativi, gli ovini accettano più materiale 
alimentare normalmente sgradito rispetto 
a quelli privati dell' olfatto. Secondo 
MrLNE et al. (1982) le pecore rese 
anosmiche (private dell'olfatto) opera
no una selezione uguale o molto simile 
alle pecore normali. Le pecore rifuggo
no i sapori amari, ma a differenza di 
bovini e caprini non amano sostanze 
eccessivamente dolci. 

Le pecore "studiano" le zone con
taminate dalle deiezioni con dei profon
di atti inspiratori e poi le abbandonano: 
non mangiano le piante contaminate da 
feci ed urina. Se però si trovano su di un 
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pascolo molto contaminato da escre
menti e non hanno altra disponibilità di 
cibo, essi si nutrono anche del foraggio 
sporco, Alcune piante vengono rifiutate 
dalle pecore perché, al tatto, hanno una 
consistenza troppo grossolana; cosÌ come 
vengono rifiutate piante pelose e lanose 
come il Verbascum o le specie oleose 
come la Pinguicola alpina (HAFEZ e 
SCOTT, 1962), 

I ritmi di pascolamento, rumina
zione, spostamento, riposo, sono influen
zati dalla qualità del pascolo, dalla sta
gione, dallo stato fisiologico, Le pecore 
hanno abitudini alimentari diurne e in 
libertà l'attività di pascolamento inizia 
alle prime luci del giorno, prima del 
sorgere del sole, ritardando alquanto solo 
in caso di fOlte nuvolosità. Nel pieno 
dell'estate diminuiscono molto il pasco
lamento durante il giorno e pascolano 
anche di notte, approfittando del fresco e 
della luce lunare. 

Nei pascoli scadenti le pecore au
mentano di molto la distanza inter
individuale, l'attività locomotori a e la 
selettivitàdella scelta, mostrano eviden
te preferenza per le infiorescenze, le 
foglie giovani e i ricacci erbosi, assu
mendo malvolentieri e solo per necessi
tà gli steli e le parti lignificate. 

Oltre che dalla stagione, l'attività 
ingestiva è influenzata dalle condizioni 
del pascolo. In allevamenti estensivi e 
su pascoli di cattiva qualità le pecore 
passano i150% della giornata pascolan
do. Parte del tempo (fino a 2 ore su 9) è 
destinata agli spostamenti: su un pasco
lo magro le pecore possono percorrere 
alla ricerca del cibo da 6 a 14 chilometri 
al giorno, contro 0.8 Km al giorno su 
pascoli più ricchi . A questo proposito 
sono evidenti differenze razziali: le pe
core di razze leggere, come la Gentile di 
Puglia e la Sarda, sono ottime cammina
trici, e quindi buone utilizzatrici anche 
di pascoli molto scadenti. Buone cam
minatrici nonostante l'elevata mole cor
porea sono in genere le razze italiane, 
corneI' Appenninica e anche laBergama
sca, specie se paragonate alle razze da 
carne nordeuropee (Ile de France, 
Suffolk, Southdown, ecc.). 

Lo stato fisiologico influenza 
l ' ingestione alimentare e particolare 
voracità si nota nelle pecore che allatta
no e in primavera dopo l'alimentazione 
secca invernale. 
Caprini - Le capre si differenziano dagli 
altri ruminanti domestici per alcuni altri 
importanti aspetti del comportamento 
alimentare: la grande selettività, unita 
però ad una notevole attività esplorativa 
e curiosità alimentare, la notevole capa
cità di adeguarsi alle disponibilità del
l'ambiente vegetale utilizzando anche 

essenze rifiutate da altri animali, la par
ticolare tendenza a spingersi nella mac
chia e nel sottobosco, brucando i cespu
gli ed utilizzando foglie e germogli di 
essenze boschive. 

Le capre pascolando e brucando 
compiono lunghi spostamenti, superan
do anche notevoli dislivelli. Ciò com
porta un dispendio energetico, che può 
raggiungere il7 5% in più rispetto a quello 
necessario al sostentamento in stalla. La 
ricerca della varietà dell ' alimento è la 
caratteristica più peculiare delle capre, 
che non si soffermano a lungo a consuma
re erbe anche molto appetite, mostrando 
anche nel compOitamento alimentare cu
riosità e tendenze esplorative. 

Le capre pascolano a terra e bruca
no alternativamente. Il rapporto fra le 
due attività varia moltissimo a seconda 
dell' ambiente, della stagione e delle 
condizioni fisiologiche. Numerosi stu
di, eseguiti nelle più diverse condizioni 
ambientali, sulle abitudini e sulle prefe
renze alimentmi delle capre conferma
no la grandissima loro adattabilità ai più 
svariati ambienti. Le capre dimostrano 
la loro superiorità di adattamento spe
cialmente nelle zone aride, dove la loro 
capaci tà di utilizzare i cespugli e la mac
chia le difende dalle crisi alimentari 
delle stagioni siccitose, che invece col
piscono gravemente ovini e bovini. In 
tali condizioni ambientali le erbe, du
rante l 'anno, rappresentano solo una 
minima parte della dieta rispetto alle 
foglie dei cespugli (circa il 20% rispetto 
all'80%). Si osservano carattetistiche 
variazioni stagionali, le erbe diventano 
parte importante della dieta solo durante 
il periodo primaverile e autunnale, ma 
senza raggiungere mai più del 30% della 
dieta (RAMlREZ et al., 1990). Durante il 
pieno della lattazione, quando le esigen
ze alimentari sono elevate, le capre as
sumono avidamente le erbe dei pascoli 
anche se, soddisfatta la fame, iniziano a 
brucm'e scegliendo gli apici vegetali, le 
foglioline, le tenere infiorescenze. Que
sto comportamento rende le capre poco 
adatte a utilizzare i pascoli di buona 
qualità, che percolTono rifiutando gran 
parte delle erbe presenti . 

Anche nei pascoli migliori esse 
presentano una elevata percentuale di 
"rifiuto", che può interessm'e quote va
riabili dal 30 al 70% della vegetazione. 
In pascoli montani dell'Italia meridio
nale RUB lNO (1987) ha osservato la per
centuale di rifiuto più elevata a fine 
inverno (78%) e la minima in giugno 
(42%), Le capre scelgono le essenze e si 
cibano solo di parte della pianta. Come 
risultato il tempo impiegato nell'in
gestione è assai elevato. L'attività 
locomotoria e l 'azione di calpestamento 

sono intense. In compenso il valore ali
men tare del ci bo i ngeri to è sempre su pe
riore a quello medio del pascolo, sia per 
ciò che riguarda il contenuto energetico 
che il tenore proteico. Ad esempio su un 
pascolo abbastanza scadente, con un te
nore proteico medio deI5%, l'erba inge
rita da capre con fistola esofagea aveva 
un valore medio del 12% (PIZZILLO, Dr 
TRANA e FEDELE, 1988). 

In condizioni di libertà le capre non 
disdegnano di brucare anche parti legno
se, fibrose, spinose, cOltecce di essenze 
molto variate. Esse sono molto più tolle
ranti degli altri ruminanti verso i gusti 
amari e si nutrono senza difficoltà di 
essenze molto tanniche, come le foglie di 
quercia, leccio e di ghiande, delle quali 
ultime sono particolarmente ghiotte. Del
leleguminose comuni parrebbero appetite 
nell'ordine il trifoglio, l'erba medica, la 
lupinella, la sulla, la veccia. Comunque 
generalmente le leguminose sarebbero 
meno appetite delle comuni graminacee 
(loglio, festuca, Dactylis, bromo, ecc.), 
che vengono ingerite intere quando non 
hanno ancora raggiunto la maturazione 
vegetati va, mentre dopo la fiOlitura le 
capre sovente si limitano a brucm'e le 
infiorescenze, migliorando nettamente il 
valore energetico e il tenore in fosforo 
dell ' ingestione, ma lasciando inutilizzato 
gran parte del valore del pascolo. 

Se le erbe del pascolo vengono 
tagliate e somministrate fresche alla 
mangiatoia la percentuale di rifiuto di
minuisce nettamente rispetto a quella 
che si osserva in campo. Anche il fieno 
riduce alquanto la possibilità di scelta e 
gli animali utilizzano affienate anche 
specie sgradite da fresche, come ad esem
pio quelle della flora nitrofila. Tuttavia 
anche il fieno comune viene in parte 
sprecato, parte lasciato nella mangiatoia 
e parte calpestato. Paradossalmente la 
percentuale di rifiuto diminuisce se alla 
capre viene somministrata una consi
stente quota di alimento concentrato. In 
questo caso il fieno viene meglio utiliz
zato dalle capre probabilmente perché 
gli animali sentono la necessità di au
mentare la fibrosità della razione, per il 
buon funzionamento dei prestomaci. 

Alcune comuni infestanti dei pasco
li e del sotto bosco (rovi, pruni, bianco
spino, ginestre, in ula, vitalba, edera, gine
pro, ecc.) vengono utilizzate dalle capre, 
che in tal modo concorrono al loro 
contenimento. 

Questi animali sono temuti per i 
danni che possono arrecm'e al patrimonio 
boschivo. Esse danneggiano le giovani 
piante di rinnovo e possono scortecciare 
anche piante adulte. Le capre alzandosi 
sugli arti posteriori possono raggiungere 
rami a più di due metri da terra e se il 
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ten'eno è in forte pendenza anche pi ù alti, 
Appoggiando gli arti anteriori sul fusto 
possono piegare alberelli di più di tre 
metri di altezza, la cui chioma viene così 
resa accessibile e bmcata cooperativa
mente anche da altre capre, 

In realtà l'azione delle capre sul 
bosco, se esse vengono mantenute in 
concentrazione e periodi di permanen
za non eccessivi, è più utile che danno
sa, Nei boschi d'alto fusto e nella mac
chia le capre eseguono una salutare opera 
di pulizia del sottobosco, rendendolo 
percorribile e limitando i pericoli di 
incendio, Una precauzione importante 
è quella di impedire alle capre l'accesso 
alle zone di rimboschimento e alle col
ture di novellame, 

4. IL RUMINANTE: PERCHÉ È ME
GLIO 

Si è già accennato alla maggiore 
efficienza digesti va dei mminanti rispetto 
ad altri erbivori, e al fatto che lo sviluppo 
dei prestomaci e della mminazione ha 
fomito a questa classe di mammiferi un 
notevole vantaggio evolutivo. Questo 
vantaggio è facilmente dimostrato dalla 
grande numerosità dei mminanti rispetto 
ad altri erbivori, sia come specie, sia come 
individui. Quali sono le principali ragioni 
di ciò? Ve ne sono di comportamentali e 
di più propriamente digestive. 

In primo luogo la possibilità della 
masticazione mericica, permessa dalla 
ruminazione, fa SI che in condizioni 
selvatiche i ruminanti possano assume
re il cibo nell' ambiente con grande ve
locità, rimanendo meno esposti alla 
possibilità di predazione, e masticare 
accuratamente in situazione più tran
quilla e riparata. Altri grossi erbivori 
con simili fabbisogni alimentari, come 
il cavallo, debbono accuratamente ma
sticare ogni boccone prima di deglutire, 
pena una carente digestione. 

Altri enormi vantaggi derivano dal 
fatto che la digestione fermentativa av
viene in questi animali prima della dige
stione gastrica e intestinale: in tal modo 
tutti i suoi prodotti e in parti colar modo 
le proteine microbiche possono venire 
digeriti e assorbiti nei successivi tratti. 
Anche negli altri erbivori avviene una 
digestione microbica (sarebbe altrimen
ti impossibile nutrirsi di vegetali, se non 
di frutta o tuberi, dato che la cellulosa è 
indigeribile ai succhi prodotti dagli ani
mali) ma questa trova luogo soprattutto 
nel grosso intestino, cieco e colon, e 
quindi al di là di una ridotta quantità di 
acidi grassi volatili che possono essere 
facilmente assorbiti tal quali, non vi è 
per i monogastrici possibilità di sfmtta-

Le praterie montane dell'Appennino maceratese 

re queste sintesi, i cui prodotti vanno 
perduti con le feci. Quanto ciò sia grave 
lo rivela la strategia evolutasi in alcuni 
roditori che sono divenuti coprofagi o 
nei lagomorfi (coniglio e lepre) che si 
nutrono del materiale elaborato dal loro 
intestino cieco portandolo sino all' ano 
per mezzo di complessi movimenti inte
stinali (ciecotrofismo). 

In ultimo non è da sottovalutare 
l'incremento quali-quantitativo della 
quota di proteina che si ha nella digestio
ne ruminale, favorito dall'evoluzione di 
particolari strategie come il ciclo sali v are 
dell'urea, e l'anicchimento in vitamine. 

Il sistema digerente dei Ruminanti 
è il risultato delle variazioni morfo-fi
siologiche e dell' adattamento del siste
ma stesso relati vamente al comportamen
to al pascolo, alla fisiologia digestiva, alle 
interazioni tra animali e piante e alla di
versità climatica e geografica delle nic
chie ecologiche proprie dei Ruminanti. 

Il trend evolutivo è andato da una 
estrema selettività principalmente per il 
contenuto cellulare delle piante legata 
ad una fermentazione della cellulosa, 
frazionata tra comparto rumino-reti co
l are prossimale ed ansa cieco-colica di
stale, verso una prensione non selettiva 
di vegetali ad alto contenuto in fibra 
grezza sottoposti ad un efficiente fermen
tazione della cellulosa, principalmente a 
livello prestomacale. 

Studi condotti sull'apparato dige
rente dei Ruminanti hanno portato alla 
suddivisione delle approssimativamen
te 150 specie esistenti in tre tipi alimen
tari posti all' in temo di un sistema flessi
bile basato sulle caratteristiche morfo
fisiologiche, in parte sovrapponibili, 
delle diverse specie (fig. 4). 

Il 25% dei Ruminanti appartiene al 
gruppo dei "Mangiatori di erba e forag
gio grezzo" (GR) caratterizzato da un 
adattamento al foraggio licco in fibre di 

Trend evolutivo 

CS 

c:::J Capacità rumino-reticolare 

Cl Digestione distale delle fibre 

D Digestione mminale delle fibre 

1M 

D Selettività per i contenuti cellulari delle piante 

cellulosa. Bovini, ovini, bufali appar'
tengono a questo gmppo. Il loro ritmo 
circadiano è distinto da pochi e lunghi 
periodi di alimentazione seguiti da ana
loghi periodi di ruminazione e riposo. 

Più del 40% delle specie risulta 
tuttavia dotato di un sistema digerente 
meno adatto ad ottimizzare la digestione 
delle fibre vegetali. Queste specie sono 
perfettamente adattate alla processazione 
di foraggio facilmente digeribile ricco 
in succhi cellulari. Il loro estremamente 
pronunciato talento selettivo è basato su 
criteri olfatti vi, non ci sono specie 
domesticate all'interno di questo grup
po di "Selettori concentrati" (CS). Il 
loro ritmo circadiano durante il ciclo 
vegetati vo delle piante è dettato da perio
di di alimentazione frequentemente ri
petuti, in genere alternati a corti periodi 
di ruminazione. Il capriolo è un CS. 

Il rimanente 35% dei Ruminanti 
appartiene al gru ppo "Intermedio" (lM), 
che opera un certo grado di selettività 
del foraggio. Adottano una strategia 
opportunistica, scegliendo una dieta 
mista ed evi tando per quanto più a l ungo 
possibile le fibre. Essi mostrano straor
dinari adattamenti anatomici e stagiona
li legati a modificazioni quali e quanti
tative del foraggio, in periodi di circa 
due settimane. Quando il cibo raggiunge 
il picco di qualità essi possono incre
mentare l'alimentazione di due o tre 
volte, analogamente ai CS; quando il 
foraggio lignifica divengono brucatori e 
si cibano di frutti e semi ed infine ridu
cono il metabolismo, non essendo in 
grado di digerire foraggio ad alto conte
nuto in fibre come i GR. Appartengono 
a questo gruppo la capra ed il cervo. 

Ma come si è arri vali ad una cosÌ 
ampia gamma di Ruminanti a partire da 
un modello di apparato digerente tipico 
dei monogastrici? 

Il piano sUlltturale di base si è man-

GR 

Fig. 4 - Rappresentazione schematica delle modificazioni dell'apparato digerente dei tipi 
alimentari morfo-fisiologici dei ruminanti durante l'evoluzione. 
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tenuto ed è molto simile a quello dei es, 
mentre la crescente abilità a· digerire i 
carboidrati della parete delle cellule ve
getali (cellulosa) ha causato la regres
sione di alcuni componenti del sistema 
digerente e lo sviluppo di altri, oltre a 
vari cambiamenti della strategia di ali
mentazione (HOFMANN, 1989). Tutto ciò 
è avvenuto, e sta con ogni probabilità 
ancora avvenendo, per steps morfo
funzionali successivi i più significativi 
dei quali sono stati: 
- comparsa di papille buccali atte ad 

ampliare la superficie e a proteggere 
la mucosa orale, 

- comparsa del cuscinetto dentale in so
stituzione degli incisivi, 

- differente sviluppo delle ghiandole 
salivari maggiori, 

- presenza di denti molari con superfici 
contrapposte che mostrano pieghe e 
cuspidi, più tubercolate nei es per 
schiacciare, più crestate nei GR per 
macinare, 

- comparsa della doccia esofagea per 
bypassare la camera di fermentazione 
prossimale (comparto rumino
reticolare), in modo da sottran·eall' azio
ne dei microorganismi in essa contenuti 
le sostanze proteiche contenute nei suc
chi cellulari e convogliarle direttamen
te all' abomaso. Tale dispositivo è mag
giormente utilizzato nei es, 

- volume del comparto rumino-reticolare, 
numero e dimensioni delle papille fU

minali e grado di cheratinizzazione del
le mucose diversificati, in genere cre
scenti dai es ai GR, in modo da prolun
gare il tempo di ritenzione delle ingesta 
e la superficie di assorbimento a tale 
livello, 

- colon ascendente modificato nella sua 
ansa prossimale in combinazione con 
un cieco allargato in modo da formare 
una camera di fermentazione distale, 
maggionnente sviluppata nei es, cui 
segue un' ansa spirale di ridotto diame
tro in modo da prolungare il tempo di 
passaggio delle ingesta e il grado di 
assorbimento. 
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VALORE PASTORALE DELLE PRATERIE MONTANE DELL'APPENNINO MACERATESE 
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INTRODUZIONE 

L'utilità sociale dei pascoli, si è 
modificata nel tempo cosicché oggi, la 
loro funzione non può più essere unica
mente quella di allevamento del bestia
me domestico, ma deve prendere in con
siderazione aspetti di protezione am
bientale, di conservazione della biodiver
sità e del supporto alla diversificazione 
economica complessiva. Per tali motivi 
è sempre più necessario uno sfruttamen
to attento ed oculato della risorsa vege
tale, poiché dal suo mantenimento di
pende in gran parte il valore socio-eco
nomico ed ambientale degli habitat 
pascolivi. D' altro canto le praterie sono 
ecosistemi molto complessi per la cui 
gestione è richiesto un approccio inte
grato basato su più conoscenze (PEARSON, 
IsoN, 1997; DELPEcH, 2000; CATORCI eta/. 
2003). In questa ottica l'agronomia, le 
scienze della vegetazione, quelle animali, 
geopedologiche e zootecniche, se impie
gate con una finalità unica possono offrire 
un contributo notevole alla comprensione 
dei ritmi e degli eventi che regolano l' evo
luzione dei sistemi pascolivi. 

Tuttavia, la base per una gestione 
ottimale di tali habitat è innanzitutto la 
caratterizzazione della risorsa vegetale 
(SHEAT, CLARK, 1998) attraverso il rico
noscimento delle diverse comunità 
erbacee (CATORCI, GAlTl et BALLELLl, 
2007; GAlTl, CATORCI, 2005)elasucces
siva determinazione per ognuna di esse 
dei parametri di produttività, di possibi
lità di utilizzazione da parte degli ani
mali e di qualità foraggera (CATORCI et 
al., 2003; GAlTI et al., 2005). 

Poiché la definizione di ognuno di 
questi punti cardine della gestione dei 
pascoli richiede notevole impiego di tem
po, mezzi e persone, un procedimento 
speditivo, al fine di creare un primo 
quadro gestionale, potrebbe basarsi sul
l'impiego del "metodo del Valore pasto
rale" (BAGELLA, ROGGERO, 2004a). 

Tale metodo si fonda sul presuppo
sto di poter dare una valutazione globale 
relativamente a composizione chimica, 
appetibilità e produttività di una specie. 
La qualità foraggera di una comunità 
erbacea può essere quindi espressa sin-

teticamente come il valore pastorale 
(Vp), definito sulla base della composi
zione floristica, del contributo specifico 
(copertura o ricoprimento) e del valore 
agronomico di ciascuna specie costi
tuente la comunità stessa (CORRALL, 
FENLoN, 1978; SARNO et al., 1989; 
CA v ALLERO, RTVOIRA etT ALAMUCCI, 2002; 
BAGELLA, ROGGERO, 2004a). 

L'attribuzione del valore pastorale 
alle associazioni vegetai i attraverso la 
conversione di dati di copertura ottenuti 
con il metodo fitosociologico, potrebbe 
rappresentare, dunque, un primo livello 
di conoscenza per valutazioni prelimi
nari e applicazioni su vasta scala come 
per esempio quella di paesaggio 
(BAGELLA, ROGGERO, 2004b). 

In futuro, infine, sarà utile integrare 
i risultati dell' analisi fitopastorale con i 
sistemi informativi georeferenziati al fine 
di creare una "Carta del Valore Pastora
le". Essa è una carta fitoecologica 
(PEDROlTl, 2004) che ha come scopo quel
lo di rappresentare una proprietà intrin
seca della fitocenosi ossia in questo caso 
la qualità pastorale della fitomassa. Tale 
documento potrà essere un utile strumen
to pianificatorio, di scarso dettaglio e pre
cisione, ma utilizzabile su vasti telTitori e 
realizzabile in tempi non troppo lunghi. 
Inoltre, il Valore pastorale è un attributo 
della comunità vegetale indipendente da
gli andamenti meteorologici intra-annua
li (come ad esempio la produttività) e può 
quindi essere realizzata nell 'ambito di 
una unica stagione vegetati va. 

AREA DI STUDIO 

L 'area di studio è localizzata nel 
settore umbro-marchigiano dell' Appen
nino centrale in cui si possono ricono
scere due dorsali principali : la dorsale 
umbro marchigiana s.s. (più occidenta
le) e quella marchigiana (più orientale) 
tra loro parallele e con orientamento 
prevalente NO-SE. Le due dorsali sono 
separate dalla Sinclinale Camerino
Fabriano e verso sud si saldano al mas
siccio dei Monti Sibillini. 

Il substrato roccioso è costituito 
perlopiù dai litotipi prevalentemente 

calcarei della Successione Stratigrafica 
umbro-marchigiana (REGIONE MARCHE, 
1991), mentre, dal punto di vista 
morfologico l' area di studio è caratteriz
zata da sommità a bassa energia di rilie
vo delimitate da versanti ad acclività 
accentuata talvolta segnati da profonde 
incisioni vallive. Laddove le pendenze 
sono modeste, si conservano suoli rela
tivamente maturi che divengono meno 
strutturati e profondi man mano che si 
passa da morfologie più conservative 
(sommità semi pianeggianti o fondo piat
to delle vallecole) a morfologie caratte
rizzate da maggior energia di rilievo 
(versanti più o meno acclivi). 

Dal punto di vista bioclimatico l'area 
di studio è principalmente compresa nel 
Piano Bioclimatico supratemperato an
che se alcuni rilievi minori rientrano nel 
mesotemperato superiore mentre, le aree 
sommitali di quelle maggiori ricadono nel 
PianoBioclimaticoorotemperatoinferio
re (BIONDT, BALDONT et TALAMONTl, 1995; 
ORsoMANDoetal.,1999;RIvAs-MARTINEZ, 
1996; CATORCI, CESARETTletFCX:;LLA, 2007). 

Nell'ambito della dorsale umbro
marchigiana sono stati indagati i se
guenti complessi montuosi: Monti 
Rogedano-Puro-Giuoco del Pallone
Cafaggio (quota più elevata: 1227 m 
s.l.m.), MontePennino (quota più eleva
ta: l57l m s.l.m.); Monte di Muccia 
Collelungo (quota pin elevata: 959 m 
s.l.m.); Monte Tolagna (quota pifi ele
vata: 1404 m s.l.m.) a Monti Primo-Igno 
(quota più elevata: 1435 m s.l.m.); inve
ce della dorsale marchigiana sono stati 
considerati i seguenti acrocori: San Vi
cino-Canfaito (quota più elevata: 1485 
m s.l.m.), Monti Argentaro-Lavacelli
Marzolare-Pormicio (quota più elevata: 
986 m s.l.m.) e Monte Letegge-Prati di 
Serrapetrona (quota più elevata: 1022 m 
s.l.m.). Infine, per quanto ri guarda il com
plesso dei Monti Sibillini, acui si collega
no le dorsal i precedentemente descritte, le 
indagini si sono concentrate nel 
comprensorio dei Prati di Ragnolo, il cui 
punto più elevato è rappresentato dalla 
cima del Pizzo di Meta (1576 m s.l.m.). 

Da un punto di vista fitosociologico 
il paesaggio pastorale dell' area di studio 
è un complesso mosaico vegetazionale 
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attribuito (BIONDI, BALLELLI, 1981; BION
DI, BALLELLI, 1995; BALDONI et al., 1996; 
ALLEGREZZA et al., 1997; CATORCI, 
ORSOMANDO, 2001; ALLEGREZZA, 2003; 
CATORCI, GATTI et BALLELLI, 2007) alle 
classi Rosmarinetea officinalis, Elyno
Seslerietea, Festuco-Brometea, Narde
tea strictae e Molinio-Arrhenatheretea. 

Più in particolare, ai fini del pre
sente studio sono stati indagati i seguen
ti syntaxa: 
- Cephalario leucanthae-Saturejetum 

montanae Allegrezza, Biondi, For
mica et Ballelli, 1997: garighe came
fitiche dei versanti meridionali forte
mente acclivi e con roccia madre par
zialmente ricoperta da detrito mobile 
calcareo, nell'ambito dei Piani 
Bioclimatici mesotemperato inferio
re e superiore; 

- Asperulo purpureae-Brometum erecti 
Biondi et Ballelli, 1981 asperuletosum 
purpureae Allegrezza 2003 corr. e 
Asperulo purpureae-Brometum erecti 
onobrychidetosum viciifoliae Catorci, 
Gatti et Ballelli 2007: pascolo aperto 
dei versanti meridionali poco acclivi 
ricoperti da litosuoli, nell'ambito del 
Piano Bioclimatico mesotemperato 
superiore; 

- Astragalo sempervirentis-Seslerietum 
nitidae Biondi et Ballelli 1995: pa
scolo aperto dei versanti meridionali 
fortemente acclivi ricoperti da suoli 
poco evoluti (litosuoli) con abbon
dante materiale detritico e con estesi 
affioramenti rocciosi, nell' ambito del 
Piano Bioclimatico supratemperato 
inferiore; 

- Seslerio nitidae-Brometumerecti Bru
no in Bruno et Covarelli 1968: pasco
lo aperto dei versanti meridionali for
temente acclivi ricoperti da litosuoli, 
nell'ambito dei Piani Bioclimatici me
sotemperato superiore e supratempe
rata inferiore; 

- Brizo mediae-Brometum erecti 
brizetosummediae Biondi, Allegrezza 
et Zuccarello 2005, Brizo mediae
Brometum erecti cynosuretosum cri
stati Catorci, Gatti et Ballelli 2007, 
Brizo mediae-Brometull1 erecti poe
tosumalpinae Catorci, Gatti et Ballelli 
2007, Brizo mediae-Brometum erecti 
festucetosum commutatae Catorci, 
Gatti et Ballelli 2007, Brizo mediae
Brometum erecti danthonietosum 
alpinae Ballelli, Castagnari, Catorci 
et Fortunati 2002 em.: pascolo chiuso 
dei versanti settentrionali poco accl i vi 
o delle aree sommi tali semipianeg
gianti su suoli profondi ed evoluti, 
nell'ambito dei Piani Bioclimatici 
mesotemperato superiore e supra
temperato inferiore; 

- Colchico lusitani-Cynosuretum 

Le praterie montane dell'Appennino maceratese 

cristati Biondi, Ballelli, Allegrezza, 
Guitian et Taffetani 1986: prato-pa
scolo del fondo piatto delle vallecole 
sommitali su suoli profondi e decar
banati, nell'ambito dei Piani Biocli
matici mesotemperato superiore e 
supratemperato inferiore. 

- Potentillo cinereae-Brometum erecti 
potentilletosumcinereae Biondi, Pinzi 
et Gubellini 2004 e Potentillo cine
reae-Brometum erecti caricetosum 
humilis Catorci, Gatti et Ballelli 2007: 
pascolo aperto dei versanti meridio
nali fortemente acclivi ricoperti da 
litosuoli, nell'ambito del Piano Bio
climatico supratemperato inferiore; 

- Carici macrolepis-Seslerietum 
apenninae caricetoswn macrolepis 
Biondi, Pinzi et Gubellini 2004: pa
scolo aperto dei versanti meridionali 
fortemente acclivi o delle zone di 
cresta, ricoperti da litosuoli, nell'am
bito del Piano Bioclimatico supra
temperato inferiore; 

- Carici humilis-Seslerietum apenninae 
Biondi, Ballelli, Guitian et Allegrezza 
1988: pascolo aperto con struttura Ha 
gradoni" dei versanti meridionali for
temente acclivi con substrato roccio
so largamente affiorante, nell' ambito 
del Piano Bioclimatico supratem
perato inferiore e superiore; 

- Stipo apenninicolae-Seslerietum 
juncifoliae seslerietosum juncifoliae 
Catorci, Gatti et Ballelli 2007 e Stipo 
apenninicolae-Seslerietumjuncifoliae 
onobrychidetosum albae Catorci, Gat
ti et Ballelli 2007: pascolo aperto con 
struttura Ha gradoni" dei versanti me
ridionali fortemente acclivi con 
substrato roccioso largamente affio
rante, nell'ambito del Piano 
Bioclimatico supratemperato inferio
re e mesotemperato superiore; 
Filipendulo vulgaris-Trifolietum mon
tani Hruska, Francalancia et Orso
mando 1981 gentianelletosum colum
naeHruska,FrancalanciaetOrsomando 
1981 e Filipendulo vulgaris-Trifolietum 
montani ranunculetosum oreophylii 
Catorci, Gatti et Ballelli 2007: pascolo 
chiuso dei versanti settenllionali poco 
acclivi su suoli profondi ed evoluti, 
nell'ambito del Piano Bioclimatico 
supratemperato superiore; 

- Poo violaceae-Nardetum strictae 
Pedrotti 1981 nardetosum strictae 
Catorci, Gatti et Ballelli 2007: pascolo 
chiuso del fondo piatto delle vallecole 
o delle doline con esposizione setten
trionale su suoli evoluti e molto aci
dificati nell'ambito del PianoBioclima
tico supratemperato superiore; 
Senecio scopolii-Ranunculetum 
pollinensis Biondi et Ballelli 1995 
senecietosum scopolii Catorci, Gatti 

et Ballelli 2007 e Senecio scopolii
Ranunculetum pollinensis planta
ginetoswn atratae Catorci, Gatti et 
Ballelli 2007: pascolo chiuso dei 
versanti poco acclivi con suoli 
subacidi nell'ambito del Piano Bio
climatico supratemperato superiore. 

MA TERIALI E METODI 

La stima del valore pastorale delle 
praterie montane del!' Appennino 
Umbro-Marchigiano è stata effettuata 
utilizzando per circa 1'80% (150) i rilie
vi fitosociologici pubblicati in CATORCI, 
GATTI et BALLELLI (2007), per un 20% 
(27) i rilievi pubblicati da altri Autori ma 
sempre riferiti all' Appennino Umbro
Marchigiano (BlONDI, BALLELLI, 1995; 
BALDONI et al., 1996; ALLEGREZZA et al., 
1997; CATORCI, ORSOMA DO, 2001; 
ALLEGREZZA, 2003). 

Secondo quanto formulato da 
DAGET, POISSONET (1969), il Valore pa
storale di ogni singola specie dipende da 
fattori intrinseci ed estrinseci quali il 
contributo specifico di presenza (CSP) e 
l'Indice specifico (ls). La formula utiliz
zata per il suo calcolo è la seguente: 

/I 

Vp = O,2x ICSp; X/Si 

i=l 

dove Vp è il valore pastorale della co
munità; n è il numero di specie della 
comunità, CSPi è il Contributo Specifi
co di Presenza della specie i-esima e ISi 
è il suo Indice Specifico. 

L'Indice specifico (Is) è un indice 
sintetico del valore agronomico della spe
cie e tiene conto di diversi aspetti: produt
tività, valore nutritivo, palatabilità, 
digeribilità, resistenza al brucamento, for
ma di crescita e pOItamento della pianta 
(per esempio forma cespitosa, forma 
reptante e simili). La scala di valore del
l'Indice specifico varia convenzionalmen
tetraOe5 (DELPECH, 1960). ROGGERoetal. 
(2002) hanno quantificato !'Indice speci
fico di numerose specie tipiche delle 
praterie di alcune aree mediterranee. 

Il contributo specifico di presenza 
di ogni specie (CSPi) può essere stimato 
(BAGELLA, 200 l) sostituendo al valore 
medio di ogni classe di abbondanza! 
dominanza attribuiti alle singole entità 
floristiche secondo la scala classica del 
metodo fitosociologico (B RAUN
BLANQUET, 1964) con l'indice di ricopri
mento specifico di ogni specie (CRSi) 
(TOMMASELLl, 1956): r = O, I; + = 2,5; 1= 
7,5; 2= 17,5; 3 = 37,5; 4=62,5; 5 = 87,5. 

Il CRS i deve però essere espresso 
in termini percentuali rispetto al coef-
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ficiente di ricoprimento specifico del 
rilievo fitosociologico. La formula uti
lizzata è la seguente: 

CRS 
CSP = l x100 

l CRS ,o, 

Successivamente, per ogni comuni
tà vegetale i dati ottenuti sono stati sinte
tizzati graficamente e mediante l'utilizzo 
della mediana è stata evidenziata la ten
denza centrale di ogni fitocenosi. 

RISULTATI 

I risultati, inerenti la stima del Va
lore pastorale delle fitocenosi che carat
terizzano le aree di studio precedente
mente descritte, sono riportati nella ta
bella l mentre i grafici di figura I mostra
no le relative distribuzioni di frequenza. 

I dati ottenuti mostrano che le for
mazioni caratterizzate da cotica erbosa 
molto aperta e substrato roccioso affio
rante quali: Cephalario leucanthae
Saturejetum montanae (mediana 
Vp=3,66), Carici macrolepis-Seslerie
tum apenninae caricetosum macrolepis 
(mediana Vp=9,40), Seslerio nitidae
Brometum erecti (mediana Vp=12,86), 
Astragalo sempervirentis-Seslerietum 
nitidae (mediana Vp=1O,15), Seslerio 
juncifoliae-Stipetum apenninicolae 
seslerietosum juncifolii (mediana 
Vp=12,79), Seslerio juncifoliae-Sti
petum apenninicolae onobrychidetosum 
albae (mediana Vp=11,71), Cariò 
humilis-Seslerietum apenninae (media
na Vp=12,45), Potentillo cinereae-Bro
metum erecti potentilletosum cinereae 
(mediana Vp=15,42) e Potentillo cine
reae-Brometum erecti caricetosum 
humilis (mediana Vp=12,88) e quelle 
mesofile che si sviluppano su suoli acidi 
come il Senecio scopolii-Ranunculetum 
pollinensis plantaginetosum atratae 
(mediana Vp=15,37)edilPoo violaceae
Nardetum strictae nardetosum strictae 
(mediana Vp=15,19), presentano Valo
ri pastorali piuttosto bassi. Valori pasto
rali intermedi presentano invece le for
mazioni semimesofile e mesofile carat
terizzate da cotica erbosa chiusa e 
pluristratificata quali: Filipendulo vul
garis-Trifolietum montani gentianel
letosumcolumnae (mediana Vp=18,52), 
Filipendulo vulgaris-Tr~folietum mon
tani ranunculetosum oreophylii (media
na Vp=16,14), Brizo mediae-Brometum 
erecti festucetosum commutatae (me
diana Vp=18,46), Brizo mediae-Brome
tum erecti danthonietosum alpinae (me
diana V p=26,66), Brizo mediae-Brome
tum erecti poetosum alpinae (mediana 

Tab. l - Rappresentazione sintetica della mediana e della percentuale di specie 
appetite (%Is.o) di ogni syntaxon. 

%151'0 
m N rilievi Comunità 

Mediana 
(valore 

Vp 

I I 
medio) 

1 9 Scnccio scopolii-Ranunculctum pollinensis plantaginctosum atratae 15,37 
35+48 
4?% 

I Scnccio scopolii-Ranunculctum pollinensis senecietosum scopo li i 2 8 24,13 
45+64 
55% I 

3 8 Poo violaccac-Nardctum strictae nardetosum strictae 15,19 
49+67 
54% 

4 6 Brizo mediae-Bromctum crccti cynosuretosum cristati 21 ,07 
49+62 
54% 

5 5 I Brizo mediae-Brometum erecti danthoruetosum alpinae 26,66 
45+64 
57% 

6 9 Bnzo mediae-Bromctum erecti brizetoslIm mcdiac 21 ,32 
43+60 
53% 

7 7 Brizo mcdiac-Brometum erecti fcstucctosum commutatae 18,46 
46+60 

51 % 
-

8 9 Brizo mediae-Brometurn erecti paetosum alpinac 21 ,74 
51 +61 

55% 

9 9 Colchico lusitani-Cynosuretum cristati 33.04 
56+75 
65% 

IO 4 Filipcndulo vulgaris-Trifobetum montani ranunculetosum oreophylii 16.14 
42+50 
45% 

~-

11 12 Filipendulo vulgaris-Trifolietum montani gentianelletosum colunmae 18,52 
39+58 
53% 

12 8 Asperula purpllreae-Bromctum erecti onobrychidetosum viciifaliae 20.69 
40+49 
43% 

~-

13 II Asperula purpureae-Brometum erccti asperuletosum purpureac 21 ,7 
34+59 
50% 

14 6 Potcntillo cinereae-Brometum erccti potcntillctosum cinereae 15,42 
41 +49 
44% 

15 7 Potcntillo cincreae-Brometwn erccti caricctosull1 humilis 12,88 
35+45 
40% 

16 
I 

5 Koclerio splendcntis-Brometum erecti 13 ,67 
33+49 

43% 

17 
I 

5 Stipo apenninicolae-Seslerietum juncifoliae onobrychidetosum a1bae 1117 31 +42 
, -l-- 39% 

~--~ 

I 

18 6 Stipo apenninicolae-Seslerietum juncifoliae seslerietosum juncifoliae 12,7 
34+40 
38% 

19 IO Carici humilis-Seslerietum apenninae 12,45 
30+45 
36% -

20 6 Carici macrolcpis-Seslerietum apcnninac caricctosum macrolepis 
31 +36 

9,4 -+-34o/"c-

21 
I 

6 Seslerio nitidac-Brometum erecti 12.86 28+53 
41 % 

- - - ---

22 5 Astragalo sempervirentis-Seslerieturn nitidae 10,6 
31+44 
38% -

13+35 
23 11 Cephalario leucanthae-Saturejetum montanae 3.66 

24% 

Vp=21,74), Brizo mediae-Brometum 
erecti brizetosum media e (mediana 
Vp=21,32), Brizo mediae-Brometum 
erecti cynosuretosum cristati (mediana 
Vp=21,07), Senecio scopolii-Ranuncu
letwn pollinensis senecietosum scopolii 
(mediana Vp=24,13). Inaspettatamente 
anche le fitocenosi a dominanza di Bromus 
erectus che si sviluppano su litosuoli rife
rite all' associazioneAsperulo purpureae
Brometum erecti asperuletosum purpu
reae (mediana Vp=21,70) e Asperulo 
purpureae-Brometumerectionobrychide
tosum viciifoliae (mediana Vp=20,69), 
presentano valori piuttosto elevati. 

Infine, l'associazione che nell' area 
di studio presenta il Valore pastorale 
tendenzialmente più alto è il Colchico 
lusitani-Cynosuretum cristati (mediana 
Vp=33,04). 

DISCUSSIONE 

L'analisi dei dati riportati in tabella 
1 e schematizzati in figura l evidenzia 

che le fitocenosi xeriche sono perlopiù 
caratterizzate da Valori pastorali molto 
bassi compresi tra 4 e 15. Per meglio 
interpretare tale risultato si può prende
re in considerazione la percentuale di 
specie appetite (non rifiutate) (Is.) ri
spetto al totale delle specie elencate nel 
rilievo fitosociologico. Il Cephalario 
leucanthae-Saturejetum montanae pre
senta mediamente solo il 24% di specie 
appetite e di tale percentuale la maggior 
parte presentano CSP

i 
bassi ed Is com

presi tra O e 2; anche le comunità: Carici 
macrolepis-Seslerietum apenninae 
caricetosum macrolepis (%ls.

0
=34%), 

Seslerio nitidae-Brometum erecti 
(%ls.0=41 %),Astragalosempervirentis
Seslerietum nitidae (%ls.0=38%), Stipo 
apenninicolae-Seslerietum juncifoliae 
seslerietosumjuncifoliae (%ls,0=38%), 
Stipo apenninicolae-Seslerietum jun
cifoliae onobrychidetosum alba e 
(%ls,0=39 %), Carici humilis-Sesle
rietum apenninae (%ls,o=36%) e 
Koelerio splendentis-Brometum erecti 
(%Is,0=43%), pur presentando percen-
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Asperulo purpureae-Brometum erecti onobrychidetosum viciifoliae 
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Fig. l b - Istogrammi rappresentanti il valore pastorale dei syntaxa xerici indagati. Ogni colonna corrisponde al Vp del rilievo i-esimo 
costituente il campione (comunità) e la linea nera indica la mediana. 
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tuali maggiOIi di specie appetite, mo
strano una situazione molto simile a 
quella descritta per il Cephalario leucan
thae-Saturejetummontanae. IlPotentillo 
cinereae-Brometumerectipotentilletosum 
cinereae ed il Potentillo cinereae-Brome
tum erecti caricetoswn humilis pur pre
sentando modeste percentuali di specie 
non rifiutate, rispettivamente con 
%ls..o=44% e %ls.0=40%, sono però ca
ratterizzati, come visto in precedenza, da 
valori pastorali bassi poiché queste asso
ciazioni sono contraddistinte da specie 
con Is compresi perlopiù tra O e 2 e CSPi 
elevati solo per le specie meno appetite 
come per esempio Carex humilis (ls=O) 
cheè molto diffusa nelPotentillo cinereae
Brometum erecti caricetosum humilis. 

Le comunità mesofi le e semimesofile 
che si sviluppano nell' ambito del Piano 
Bioclimatico supratemperato presentano 
valori pastorali medio-bassi compresi tra 
15 e 16. La percentuale di specie appetite 
è mediamente superiore rispetto a quella 
delle comunità xeriche essendo del 42% 
nel Senecio scopolii-Ranunculetum 
pollinensis plantaginetosum atratae, del 
45 % nel Filipendulovulgaris-Trifolietum 
montani ranunculetosum oreophyli i e del 
54% nelPoo violaceae-Nardetum strictae 
nardetosum strictae. Queste associazioni 
sono però caratterizzate da specie con Is 
compresi perlopiù tra O e 2 e CSPi elevati 
solo per le specie meno appetite. Più in 
particolare, nelle prime due comunità si 
hanno contributi specifici di presenza ele
vati per il genere Festuca sp. pl. (O<ls> l) 
e Brachypodium genuense/rupestre (ls=O) 
e Filipendula vulgans (Is=]), mentre nel
la seconda è il Nardus stricta (ls=O) ad 
essere molto diffuso. Le associazioni Fili
pendulo vulgaris- Trifolietum montani 
gentianelletoswncolumnae (%ls.o=53%) 
e Brizo mediae-Brometum erectifestuce
tosum commutatae (%Is .0=51 %), presen
tano invece percentuali di specie appetite 
più elevate ma anche queste comunità 
sono per lo più caratterizzate da specie 
con ls compresi tra O e 3 e CSPi elevati 
solo per le specie meno appetite come 
Festuca sp. pl. (O<ls>I), Brachypodium 
genuense (ls=O), ecc. 

Valori pastorali medio-alti compre
si tra 21 e 26 presentano invece le comu
nità mesofile delB rizo mediae-B rometum 
erecti brizetosum mediae (%ls.o=53%), 
Brizo mediae-Brometum erecti cynosu
retosum cristati (%ls.o=54%), Brizo 
mediae-Brometum erecti poetosum 
alpinae (%ls.o=55%), Brizo mediae
Brometum erecti danhonietosum alpinae 
(%Is ,0=57%) e del Senecio scopolii
Ranunculetum pollinensis senecietosum 
scopolii (%Is .0=55%) in cui a percentuali 
elevate di specie appetite, si associano Is 
compresi tra 2 e 4 e CSPi mediamente 

Le pratene montane dell'Appennino maceratese 

elevati poiché le specie costituenti la facies 
pastorale di tali comunità sono perlopiù 
discrete o buone foraggere quali Bromus 
erectus (ls=2), Onobrychisviciifolia (ls=4) 
e Sanguisorba minor (ls=2). 

Dallo schema fin qui esposto, si 
discostano le comunità xeriche del
l'Asperulo purpureae-Brometum erecti 
asperuletosum purpureae (%Is .0=50%) 
e dell' Asperulo purpureae-Brometum 
erecti onobrychidetosum viciifoliae 
(%ls..o=43%) le quali oltre a presentare 
percentuali elevate di specie appetite, 
hanno anche valori pastorali medio-alti 
compresi tra 20 e 21. Ciò si spiega con il 
fatto che pur essendo la maggior parte 
delle specie caratterizzanti le fitocenosi, 
poco appetite (Is perlopiù compresi tra l 
e 2), ce ne sono alcune come Onobrychis 
viciifolia (ls=4), Bromus erectus (ls=2) 
e Festuca circummediterranea (ls=2) 
che fanno eccezione poiché oltre ad es
sere delle buone o discrete foraggere 
presentano anche CSPi pi uttosto elevati, 
contribuendo in maniera determinante 
all'aumento del valore pastorale. 

L'associazione Colchico lusitani
Cynosuretum cristati presenta il Valore 
pastorale più elevato (Vp=33) associato 
ad un'alta percentuale di specie appetite 
(%Is ..0=65%) di cui la maggior parte oltre 
ad essere delle buone o eccellenti foraggere 
(4<1s>5) presentano anche CSPi elevati 
(Bromus erectus, B. hordeaceus,Dactylis 

Tab. 2 - Sintesi dell'analisi descrittiva. 

glomerata, Arrhenatherum elatius , 
Cynosurus cristatus, Loliwnperenne, ecc.) 
che contribuiscono ad innalzare i l Valore 
pastorale della comunità. 

Infine, per ogni comunità vegetale 
è stato calcolato l'intervallo di variazio
ne del valore pastorale ed il livello di 
variabilità del campione. In tabella 2 
sono riportati i valori delle medie di Vp, 
la deviazione standard ed il coefficiente 
di variazione. 

Dall' osservazione di tali dati si 
evince come le comunità che presentano 
maggiore variabilità sono quelle del Poo 
violaceae-Nardetum strictae narde
tOSL/m strictae (Coefficiente di variazio
ne pali a 38,75) del Cephalario leucan
thae-Saturejetum montanae (Coeffi
ciente di variazione pari a 37,29) e del 
Koelerio splendentis-Brometum erecti 
(Coefficiente di variazione pari a 29,59). 
Probabilmente la variabilità dipende sia 
dal fatto che tali comunità si sviluppano 
perlopiù in aree poco estese e caratteriz
zate da condizioni edafiche articolate e 
poco omogenee che fanno modificare la 
composizione floristica dei rilievi uti
lizzati per la stima del valore pastorale, 
sia dal fatto che per la maggior parte sono 
costituiti da specie poco appetite con Va
lori pastorali bassi, e perciò la presenza 
anche di una sola specie con Is=2 o 3 e 
CSPi elevati (ad esempio Bromus erectus 
o Trifolium repens) in un rilievo e non in 

Comunità N Mean Std. Deviation Minimum Maximum CV 

l 9 15,631111 2,25359959 Il ,6 18.14 14,417399 

2 8 25,05625 4.477061975 19,99 32.74 17.868045 
- -

3 8 14,1875 5,498175671 6,66 23,08 38,753661 
- - --- -

4 6 20,33 1,469530537 17.82 21 ,54 7,2283843 
- -

5 5 27,746 5,516206124 23 ,14 37,25 19.881086 
-

6 9 20.763333 1,860812994 18,14 22,97 8,9620147 

7 7 20,038571 4,482229462 15 ,41 27,38 22,368009 

8 9 20.9 12222 3,410013848 13,87 24,83 16,30632 
- -

9 9 34,145556 5.761306517 27,74 46,29 16.872786 
-

lO 4 15,7625 3,133745097 12,21 18,55 19,881016 

11 12 19,098333 2,978217384 13 ,59 23,51 15.594122 
- --

12 8 22,84375 4,789213886 18,99 32,78 20,965095 

13 Il 22,118182 3,940502045 15 ,64 30,33 17,815669 
--

14 6 16,8 4,000479971 12,47 22,52 23,812381 

15 7 13,328571 1,277137797 11,69 15,15 9,5819556 

16 5 14,968 4,429624138 9,9 21,04 29,593961 

17 5 11,69 0,905980132 10,79 13,08 7,7500439 

18 6 12,33 1,5 I 0840826 9,48 13,75 12,253372 
-- --

19 lO 12,665 2,186174996 9,65 16,32 17,261548 
-

20 6 9,8116667 1,369633771 8,37 12,16 13,959237 
- -- - -

21 6 13,716667 3,181846424 10,11 17,61 23,196936 
- - - I------

22 5 10,604 2,487354016 7,59 13.64 23,456752 
t------ -

23 Il 3,6509091 1,361407026 1,98 6,05 37,289535 
---

Total 172 17,550291 7,533759531 1,98 46,29 42,926694 
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un altro fa si che il Vp del primo aumenti 
sensibilmente 11spetto al secondo. 

Il Brizo mediae-Brometul1l erecti 
cynosuretosum crisrari (Coefficiente di 
variazione pari a 7,23), il Seslerio junci
joliae-Seslerierul11 apenninae stipetosul1l 
apenninicolae (Coefficiente di variazio
ne pari a 7,75) ed il Brizo mediae-Brome
rum erecti brizerosum mediae (Coeffi
ciente di variazione pari a 8,96) sono 
invece le comunità che presentano la mi
nore variabilità poiché probabilmente i 
rilievi utilizzati per la stima del valore 
pastorale di ogni synta.xon presentano una 
discreta omogeneità floristica. 

Sulla base di tali considerazioni le 
comunità con maggiore variabilità do
vranno essere ulteriormente indagate, al 
fine di comprendere se questa variabile 
dipende esclusi vamente dalle di mensio
ni del campione o dalle caratteristiche 
intrinseche del syntaxon. 

CONCLUSIONI 

La stima del Valore pastorale, come 
ricordato da altri Autori (BAGELLA, 2001; 
GATTI, CATORCI, 2005) sia attraverso il 
metodo speditivo basato sui dati fitoso
ciologici qui presentato sia attraverso il 
metodo del "point quadrat" (DAGET, 
POISSONET, 1969) non può di per se rappre
sentare uno strumento sufficiente alla pia
nificazione delle operazioni di gestione 
degli ecosistemi di prateria, ma può essere 
invece un buon strumento per la valuta
zione e la quantificazione preliminare del la 
potenzialità foraggere che le diverse co
munità erbacee costituenti l'unità pasto
rale presentano. 

Nonostante la presenza di un mar
gine di variabilità ed errore ancora piut
tosto ampio; questo studio ha posto le 
basi per la futura realizzazione di una 
Carta del Valore pastorale delle praterie 
dell' Appennino Umbro-Marchigiano. 
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CONTRIBUTO ALLA QUANTIFICAZIONE DELLA FITOMASSA EPIGEA DI ALCUNI PASCOLI 
DEL L' APPENNINO UMBRO-MARCHIGIANO (ITALIA CENTRALE) 

Renata GATTI , Alessandra VITANZI , Sabrina CESARETTI, Andrea CATORCI 
Dipartimento di Botanica ed Ecologia, Università di Camerino, 
Via Pontoni 5, 62032 - Camerino 
E-mail: renata.gatti@unicam.it;alessandra.vitanzi@unicam.it;sabrina.cesaretti@unicam.it;andrea.catorci@unicam.it 

INTRODUZIONE 

La fitomassa epigea (o biomassa 
vegetale epigea) può essere defini ta come 
il peso secco del materiale vegetale per 
unità di superficie, in un dato istante 
(FLORET, LE FLOCH, 1983). 

Essa, oltre a rappresentare una del
le componenti principali della produ
zione primaria degli ecosistemi di 
prateria (CAPORALI, 1995), acquista no
tevole importanza come indicatore per 
la valutazione della capacità di carico 
teorica ai fini zootecnici (BITTANTE, 
ANDRJGHETTO et RAMANZfN, 1993) e come 
elemento di base per l 'analisi dei rap
porti tra fauna selvatica e vegetazione. 

La produttività degli ecosistemi ter
restri dipende dalla disponibilità di risorse 
ambientali quali acqua, carbonio, energia 
e nutrienti minerali, che le piante assimi
lano dall'ambiente circostante e trasfor
mano in polisaccaridi ; in seguito que
st'ultimi vengono, dalle stesse piante, in 
parte utilizzati per la produzione di ener
gia ed in parte impiegati nella costituzio
ne dei loro tessuti. La produttività, è inol
tre influenzata dall ' intensità con cui le 
diverse componenti delle piante vengono 
consumate dagli erbiv0l1 o dagli organi
smi patogeni ; essa, tende ad aumentare a 
seguito di prelievi compatibili mentre di
minui sce drammaticamente quando 
l'aspOltazione eccede la capacità delle 
piante di ricostituire i tessuti asportati 
(GRIME,2001). 

Oltre che di questi fattori , la pro
duttività di una comunità vegetale è fun
zione delle specie vegetali che costitui
scono la facies pastorale, le quali, oltre a 
determinare la fisionomia e la struttura 
architettonica del manto erboso (aperta, 
chiusa, mono o pluristratificata), attra
verso le loro diverse strategie funzionali, 
determinano la velocità con cui l'azoto 
viene riciclato ed utilizzato per la produ
zione di nuova biomassa vegetale 
(GRIME, 2001). 

D'altro canto si può affermare, sem
plificando le problematiche connesse 
con gli aspetti ecologici e funzionali, 
che le caratteristiche geomorfologiche, 
pedologiche e climatiche dell ' area di 
studio, unitamente al tipo di manage-

ment ed alla storia ecologica del luogo, 
contribuiscono a determinare la compo
sizione floristica ed architettonica della 
comunità vegetale nonché, la sua distri
buzione nel territorio (CARoTENUToetal., 
2007); ad esempio, per i pascoli montani 
è stato dimostrato che la quantità di 
fitomassa epigea prodotta è correlabile ai 
fattori topografici (esposizione, inclina
zione, altitudine, ecc.) associ ati alla 
ventosità locale (N AGELl, 1971 ; 
LANDSBERG, 1986). Da tutte queste consi
derazioni si evince che la fi tomassa epigea 
può essere considerata una proprietà in
trinseca delle comunità vegetali dipen
dente dalla loro composizione fl0l1stica 
che a sua volta è funzione delle caratteri
stiche abiotiche dell ' area di studio e del 
tipo di utilizzo (come risorsa foraggera) a 
cui il pascolo è sottoposto. 

Bisogna inoltre considerare che, 
durante la stagione vegetati va, la produ
zione primaria di una specie o di un'in
tera comunità dipende dal suo ritmo 
fenologico , oltre che dalle condizioni 
meteorologiche contingenti (GRATANI et 
al., 1999). Più in particolare, in prima
vera, quando la temperatura del suolo 
inizia ad innalzarsi con conseguente ri
presa dell ' attività vegetati va, la capacità 
fotosintetica e quindi il tasso di crescita 
aumentano fortemente ; lo strato erbaceo 
si arricchisce, infatti, di nuovi getti che 
comportano un sensibile incremento 
della biomassa vegetale. Successivamen
te, l 'accrescimento della fitomassa epi
gea rallenta e la capacità fotosintetica 
diminuisce mentre iniziano a comparire 
i primi scapifiorali. A tali modificazioni 
della facies fenologica, corrisponde una 
diversa quantità di risorse che la pianta 
in veste nello svi I uppo del le di verse parti 
che la compongono: dapprima, tutta 
l'energia è utilizzata per lo sviluppo 
dell ' apparato fogliare, successivamen
te, la maggior parte delle energie sono 
convogliate nella produzione di fiori e 
infine in quella dei semi . Dal punto di 
vista zootecnico, a tali cambiamenti cor
risponde una diminuzione della qualità 
nutrizionale del foraggio. Infatti , la par
te energeticamente più interessante ed 
utilizzabile dall 'animale è rappresentata 
dalle proteine, dai lipidi, e dai glucidi, che 

sono molto abbondanti nei germogli e 
nelle foglie giovani, mentre diminuisco
no man mano che la pianta, passando 
attraverso le fasi di fioritura, fruttificazione 
e disseccamento, giunge a maturazione. 
In questi stadi, rispetto alle fasi vegetative, 
la composizione chimica della pianta è 
caratterizzata da un' alta percentuale di 
fibre non digeribili (quali la lignina) e da 
una diminuzione di proteine e zuccheri 
solubili (GRA YSON, 1999). Questo signifi
ca che a parità di foraggio ingerito, la 
quantità di energia metabolizzata nel 
momento in cui la maggior parte delle 
piante sono ad inizio sviluppo, sarà di 
molto superiore a quella ottenuta dalla 
digestione di foraggio costituito perlopiù 
da piante in fioritura e fruttificazione. 

Inoltre, come già accennato in pre
cedenza, la produzione interannuale di 
una fitocenosi è influenzata dalla vaIiabi
Iità delle condizioni meteorologiche sta
gionali (precipitazioni, temperatura, 
ventosità, numero di giornate con cielo 
coperto, ecc.) anche se è possibile ipotiz
zare che le variazioni della produttività 
avvengano all'interno di un range tipico 
della comunità vegetale, che perciò può 
essere considerato come una proprietà 
intrinseca della comunità vegetale stessa. 

In conformità a questa struttura 
concettuale, non essendo disponibile 
alcun dato diretto sulla produttività de
gli ecosistemi di prateria nell ' ambito 
della fascia montana dell' Appennino 
Umbro-Marchigiano, si è inteso avviare 
un processo cogni ti vo che in questa fase, 
utilizzando due anni di osservazione, ha 
portato ad una prima quantificazione 
della produttività epigea delle comunità 
vegetali più significati ve e diffuse in tale 
ambito geografico. 

AREA DI STUDIO 

L' area di studio ricade nel settore 
Umbro-Marchigiano dell ' Appennino 
centrale in cui si possono riconoscere 
due dorsali pri ncipal i: la dorsale umbro
marchigiana s.s. (più occidentale) equel
la marchigiana (più orientale), tra loro 
parallele e con orientamento prevalente 
NO-SE. Le due dorsali sono separate 
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256 Le praterie montane dell'Appennino maceratese 

dalla Sinclinale Camerino-Fabriano e 
verso sud si saldano al massiccio dei 
Monti Sibillini . 

Dal punto di vista geologico l'Ap
pennino Umbro-Marchigiano è costitu
ito dai litotipi prevalentemente calcarei 
della Successione Stratigrafica umbro
marchigiana (REGIONE MARCHE, 1991), 
mentre le morfologie più diffuse sono 
rappresentate da sommità perlopiù pia
neggianti o debolmente inclinate e ver
santi a media o alta acclività a volte 
segnati da profonde incisioni vallive 
(PIERUCCINI, 2007). 

Tali ambiti geomOlfologici sono 
caratterizzati da suoli via via meno 
evoluti e profondi man mano che si 
passa da morfologie più conservative 
(sommità semipianeggianti o fondo piat
to delle vallecole) a morfologie a mag
gior energia di rilievo, fenomeno deno
minato da CREMASCHI, RODOLFI (1991) 
"catena dei suoli". 

Dal punto di vista bioclimatico l'area 
di studio è principalmente compresa nel 
Piano Bioclimatico supratemperato an
che se alcuni rilievi minori rientrano nel 
mesotemperato superiore mentre le aree 
sommi tali dei li lievi maggiori ricadono 
nel Piano Bioclimatico orotemperato in
feriore (CATORCI, CESARETTI et FOGLIA, 
2007; BIONDI, BALDONI et TALAMONTI, 
1995; ORSOMANDO et al., 1999). 

Dal punto di vista vegetazionale la 
presente ricerca è stata svolta partendo 
dalle conoscenze fitosociologiche, relati
ve alle comunità presenti nell' area di stu
dio (CATORCI, GArrI et BALLELLI, 2007). 
La tabella l elenca le fitocenosi di cui è 
stata valutata la produttività, accompagna
te da alcuni dati stazionali ed ecologici. 

Tali syntaxa sono di seguito breve
mente descritti: 
- Asperulo purpureae-Brometum erecti 

Biondi et Ballelli, 1981 asperuletosum 
purpureae Allegrezza 2003 con. e 
Asperulo purpureae-Brometum erecti 
onobrychidetosum viciifoliae Catorci, 
Gatti et Ballelli 2007: pascolo aperto 
dei versanti meridionali poco acclivi 
ricoperti da litosuoli, nell'ambito del 
Piano Bioclimatico mesotemperato 
superiore; 

- Cariò humilis-Seslerietwn apenninae 
Biondi, Ballelli, Guitian et Allegrezza 
1988: pascolo apelto con struttura "a 
gradoni" dei versanti meridionali for
temente acclivi con substrato roccioso 
largamente affiorante, nell ' ambito del 
Piano Bioclimatico supratemperato 
inferiore e supeliore; 

- Stipo apenninicolae-Seslerietum 
juncifoliae seslerietosum juncifoliae 
Catorci, Gatti et Ballelli 2007: pascolo 
aperto con struttura "a gradoni" dei 
versanti meridionali fortemente accl i vi 
con substrato roccioso largamente af
fiorante, nell'ambito del Piano 
Bioclimatico supratemperato inferiore 
e mesotemperato superiore; 

- Brizo mediae-Brometum erecti 
brizetosum mediae Biondi, Allegrezza 
et Zuccarello 2005, Brizo mediae
Brometul11 erecti cynosuretosum cri
stati Catorci, Gatti et Ballelli 2007, 
Brizo mediae-Brometul11 erecti festu
cetosum commutatae Catorci, Gatti et 
Ballelli 2007, Brizo mediae-Brome
tum erecti poetosum alpinae Catorci, 
Gatti et Ballelli 2007, Brizo mediae
Brometum erecti danthonietosum 
alpinae Catorci, Gatti et B allelli 2007: 

Tab. l - Principali caratteristiche stazionali ed ecologiche dei syntaxa indagati. 

Numero Intervallo 
FITOCENOSI area di aItitudinale Morfologia 

saggio (m s.l.m.) 

Filipendulo 1I11lgaris-Trifolie/wn 1I10n/al1i gell/iallelle/osulll columnae 2 I 1300;; 1600 versante 

Brizo mediae-Brometum erecti cynos/irefoslIIll cristati 2 800;;1100 cupola 
sommitale 

-

I 
Brizo medioe-Bromelllll1 erecti danthollietoswn alpinae 2 800ii 1100 cupola 

sonurutale 

Brizo mediae-Brometllm erecti poe/oswn alpùzae l 1300-1400 cupola 

l sommitale 

Brizo mediae-Bromefum erecr; j esfucefOSum. COl1ll11utafae 1 
I 

1200-1400 versante 

Colchico lusifani-cynosureflll17 cristati I I 800-1200 area 

I pianegiante 

I 
I 

Carici hllll1ilis-Seslerielllnl apellllinae 3 1300i\1900 cresta 

Stipo apellllillicolae- Seslerie/llm jLlncifoliae seslerie/osLlm j/lllcifoliae l 900-1300 
I 

cresta 

Asperulo pUlpureae-Brome/ul11 erec/i 0I10bl)'chide/oswl1 ViciifiJ!ia:--! 3 500i\ I 000 versante 

I-- I 
Asperulo plllpureae-Brome/llm erecri asperule/oswl! purpllreae l 500;;1000 versante 

pascolo chiuso dei versanti settentrio
nali poco acclivi o delle aree somrnitali 
semi pianeggianti su suoli profondi ed 
evoluti nell ' ambito dei Piani Biocli
matici me so temperato superiore e 
supratemperato inferiore; 

- Filipendulo vulgaris-Trifolietum 
montani Hruska, Francalancia et Orso
mando 1981gentianelletosum colul11-
nae Catorci, Gatti et Ballelli 2007: 
pascolo chiuso dei versanti settentrio
nali poco acclivi su suoli profondi ed 
evoluti nell'ambito del Piano Bioc
limatico supratemperato superiore; 

Più in particolare, per le fitocenosi 
studiate sono state individuate una o più 
aree di saggio, ricadenti in diversi com
plessi montuosi. Per quanto riguarda la 
dorsale umbro-marchigiana sono stati 
indagati i seguenti complessi montuosi: 
Monti Rogedano-Puro-Giuoco del Pal
lone-Cafaggio (quota più elevata: 1227 
m s.l.m.), Monte Pennino (quota più 
elevata: 1571 ms.l.m.);MontediMuccia 
Collelungo (quota più elevata: 959 m 
s.I. m.); Monte Tolagna (quota pi ù eleva
ta: 1404 m s.l.m.) a Monti Primo-Igno 
(quota più elevata: 1435 m s.l.m.). Nel
l' ambito della dorsale marchigiana sono 
stati considerati i seguenti acrocori: San 
Vicino-Canfaito (quota più elevata: 1485 
m s.l.m.), Monti Argentaro-Lavacelli
Marzolare-Pormicio (quota più elevata: 
986 m s.l.m.) a Monte Letegge-Prati di 
Serrapetrona (q uota pi ù elevata: 1022 m 
s.l.m.). Infine, per quanto riguarda il com
plesso dei Monti Sibillini, a cui si collega
no le dorsali precedentemente descritte, le 
indagini si sono concentrate nel 
comprensorio dei Prati di Ragnolo, il cui 
punto più elevato è rappresentato dalla 
cima del Pizzo di Meta (1576 m s.l.m.). 

Copertura 
Esposizione % media Caratterizzazione 
prevalente della ecologica 

vegetazione I 

. ~,"",,;"".I, j 100 M 

- ~~ -

settentrionale 100 M 

settentrionale 100 M 

settentrionale 100 M 

settentrionale 99 M 

100 I M 

- - -

meridionale 80 
I 

X 

meridionale 80 X 
- -

meridionale I 85 X 

meridi~nale I 90 X 
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BRAUN-BLANQUETTA, voI. 42, 2007 

MATERIALI E METODI 

Al fine di valutare la produttività dei 
syntaxa indagati, per ogni fitocenosi con
siderata, sono stati realizzati dei recinti di 
3 x 3 metri (aree di saggio), suddivisi in 
nove plot (ognuno di l m2) all' interno dei 
quali è stata effettuata la stima della 
fitomassa epigea e della ricrescita. 

A partire dalla prima settimana di 
maggio fino all 'ultima decade di otto
bre, con un intervallo di 21/23 giorni tra 
uno sfalcio ed il successivo, nel periodo 
maggio-luglio, e di 30 giorni tra agosto 
e novembre, la fitomassa epigea è stata 
asportata mediante taglio realizzato ad 
un'altezza di circa 2-4 cm dal suolo, in 
modo tale da simulare quanto avviene 
nelle fitocenosi pascolate dal bestiame 
domestico (CATORCI et al., 2003). 

Inoltre, dalla seconda metà di giu
gno, ad ogni raccolta, oltre al plot ancora 
integro (fitomassa epigea), è stato nuova
mente sfalciato quello tagliato il turno 
precedente (licrescita), ottenendo così dati 
quantitativi sulla produzione dell'eco
sistema sia in termini di fitomassa epigea 
che della sua capacità di licrescita. 

Ad ogni campionamento, sono sta
ti valutati i pesi freschi sia dellafitomassa 
epigea che della ricrescita; la fitomassa 
epigea è stata poi divisa nelle due frazio
ni massa verde e necromassa in piedi e 
successivamente esse sono state di nuo
vo pesate separatamente. 

Infine, ad ogni campionamento, sia 
le frazioni ottenute dalla di visione della 
fitomassa epigea che della ricrescita, 
sono state poste in stufa a 90°C fino al 
raggiungi mento di peso costante (GRA

TANl et al., 1999), ottenendo così il peso 
della sostanza secca (per quanto riguar
da le frazioni della fitomassa epigea) ed 
il peso secco della ricrescita; per diffe
renza tra il peso fresco e la sostanza 
secca è stato poi possibile calcolare il 
contenuto in acqua del foraggio. 

RISULTATI 

In tabella 2, per ogni syntaxon sono 
elencate le aree di saggio ad esso rifelite 
con i lispettivi pesi freschi e secchi di 
fitomassa epigea e ricrescita valutati nel 
corso delle stagioni vegetative 2003 e 
2004. Inoltre, per ogni periodo di 
campionamento è stata calcolata la media 
dellafitomassa epigea, della sostanza sec
ca e del peso fresco e secco dellaricrescita; 
i valoli medi di fitomassa epigea e di 
licrescita (peso fresco), sono riportati 
schematicamente nei grafici di figura 1. 

Dall' analisi della produzione di 
fitomassa epigea negli anni 2003 e 2004, 
si evince che le comunità vegetali del 

Brizo mediae-Brometum erecti brize
tosummediae, del Brizo mediae-Brome
tum erecti cynosuretosum cristati del 
Brizo mediae-Brometum erectifestuce
tosum commutatae e del Brizo mediae
Brometum erecti danthonietosum alpi
nae mostrano un andamento tendenzial
mente parabolico; la quantità di 
fitomassa prodotta, dapprima poco ele
vata, aumenta con il proseguo della sta
gione vegetati va fino a raggiungere un 
punto di massimo dopo del quale inizia 
adiminuirenuovamente. Taleandamen
to è evidente anche per il Carici humilis
Seslerietum apenninae e per lo Stipo 
apenninicolae-Seslerietum juncifoliae 
seslerietosumjuncifoliae, anche se per il 
primo syntaxon, nella stagione vegetati va 
2003 in corrispondenza dello sfalcio del 
3 luglio non è stato possibile valutare la 
quantità di fitomassa epigea e di 
licrescita. Anche per l 'Asperulo purpu
reae-Brometum erecti asperuletosum 
purpureae e l'Asperulo purpureae
Brometum erecti onobrychidetosum 
viciifoliae, è ipotizzabile, seppur pre
sentando entrambe nel 2003 un massi
mo già ad inizio stagione, l'andamento a 
parabola poiché nel 2004 la produzione 
sembra lispecchiare lo schema prece
dentemente descritto. Infine, sia per 
quanto riguarda il Brizo mediae-Brome
tum erecti poetosum alpinae, che per il 
Filipendulo vulgaris-Trifolietum mon
tani in cui i dati di fitomassa epigea del 
2003 sono carenti, la tendenza sembra 
ugualmente essere quella di presentare 
valori piuttosto bassi di produzione ad 
inizio stagione vegetati va, di aumentare 
poi fino ad un valore massimo ed infine 
ridiminuire, anche se per il Filipendulo 
vulgaris-Trifolietum montani gentianel
letosum columnae in entrambe gli anni 
in corrispondenza del periodo di massi
mo sviluppo sono stati manomessi i re
cinti cosicché successivamente è stato 
possibile valutare le sole ricrescite. 

Ciò che differenzia i syntaxa sono 
invece i periodi di raggiungimento del 
picco di massima produzione e le relati
ve quantità. 

Più in particolare, l' Asperulo 
purpureae-Brometum erecti asperule
tosum purpureae e l'Asperulo purpu
reae-Brometum erecti onobrychide
tosum viciifoliae, presentano perl'anno 
2003 il picco di produzione intorno al 4-
7 maggio (fitomassa epigea lispettiva
mente di 210 e 238 g/m2) e tra il 15 e 24 
giugno (fitomassa epigearispettivamen
te di 189 e 173 g/m2

) per l'anno 2004: il 
Brizo mediae-Brometum erecti poetosum 
alpinae, presenta il picco di produzione 
intorno all8 giugno sia nel 2003 che nel 
2004, con valori di fitomassa epigea 
rispettivamente di 346 g/m2 a 200 g/m2 ; 

il Carici humilis-Seslerietum apenninae 
presenta, per l'anno 2003, il picco di 
produzione tra il 16 ed il 24 giugno 
(fitomassa epigea: 389 g/m2

), e intorno al 
3 luglio (fitomassa epigea: 187 g/m2

) per 
l'anno 2004; lo Stipo apenninicolae
Seslerietum juncifoliae seslerietosum 
juncifoliae presenta, per l'anno 2003, il 
picco di produzione tra il 25 ed il 31 
maggio (fitomassa epigea: 254 g/m2

) , e 
tra il16 ed i124 giugno (fitomassa epigea: 
163 g/m2) per l'anno 2004; il Brizo mediae
Brometum erecti brizetosum mediae pre
senta, nel 2003 il massimo di produzione 
tra il 24 maggio ed il 04 giugno, con vaIoli 
di fitomassa epigea di 428 g/m2 e tra il15 
ed il 25 giugno (fitomassa epigea: 446 gl 
m2

) per l'anno 2004; il Brizo mediae
Brometum erecti cynosuretosum distati 
presenta, per l'anno 2003, il picco di 
produzione tra il 24 maggio ed il 04 
giugno (fitomassa epigea: 528 g/m2

), a 
tra il 5 e 15 giugno (fitomassa epigea: 
516 g/m2

) per l'anno 2004; il Brizo me
diae Brometum-erecti festucetosum 
commutatae presenta, per l'anno 2003, 
il picco di produzione tra il 15 ed il 25 
giugno (fitomassa epigea: 613 g/m2

), e 
tra il15 e 25 giugno (fitomassa epigea: 
544 g/m2) per l'anno 2004; infine, il 
Filipendulo vulgaris-Trifolietum mon
tani gentianelletosum columnae presen
ta, per l'anno 2003, il picco di produzio
ne, tra il 25 giugno ed il 03 luglio 
(fitomassa epigea: 1195 g/m2

), e tra il16 
e 20 luglio (fitomassa epigea: 892 g/m2

) 

per l'anno 2004. 
In alcuni syntaxon, gli andamenti 

delle ricrescite differiscono tra un anno 
e ]' altro; a tale proposito l' Asperulo 
purpureae-Brometum erecti asperule
tosum purpureae e l 'Asperulo purpu
reae-Brometum erecti onobrychide
tosum viciifoliae presentano nel 2003 
valori elevati di licrescita dalla seconda 
metà di giugno fino alla seconda metà di 
luglio, essa sembra poi diminuire note
volmente tra fine luglio efine agosto per 
poi riprendere tra inizio settembre ed 
inizio ottobre; nel 2004 agli elevati valo
ri che si riscontrano nella seconda metà 
di luglio fa seguito una diminuzione che 
si protrae fmo ai plimi di settembre quan
do, di nuovo, la licrescita sembra aumen
tare fino ad inizio ottobre. Per il Brizo 
mediae-Brometum erecti poetosum 
alpinae nel 2003 la ricrescitaè mal quanti
ficabile poiché sono stati possibili solo 
due sfalci mentre, per il 2004 è evidente 
un massimo intorno al 13 luglio, una 
diminuzione fino ai plimi di settembre ed 
una lipresa fmo ai plirni di ottobre. 

li Carici humilis-Seslerietum apen
ninae e lo Stipo apenninicolae-Seslerie
tum juncifoliae seslerietosum juncifoliae 
presentano nel 2003 valori elevatissimi 
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258 Le praterie montane dell'Appennino maceratese 

Tab. 2 - Elenco delle aree di saggio di ogni syntaxon con i rispettivi pesi freschi e secchi della fitomassa e della ricrescita. 

CO\lU.:'\ITA' 
VEGETALE 

AspeTillo pllrpureue
Bromelllm erecti
ollubrrc:ltù/etosllm' 

"idifofille 

A5perulo pllrpllreue
Hromelllm erecli 

usperuletosmll pllrpllreue 

Bri:.o ,m ediae-Brqmelllm 
erect; pOl!tOSII'" ulpillae 

Carici .lll1milis
Sesler;elllm ape""h,ue 

SesleriQ jllllcifoliat!
Stipe"'", .ope,,,,illicolal! 

st!sleriellm' pII/cifoUi 

Bri:'Ollllediae.8rometllm 
erect; CJ'"()SllrelOsIlIII :J 

cri~·Ulti 

Brho mediae-Brometllm 
erecti.bri:.etosm" mediaI' 

CAl\IPIONAl\IENTO 

O"~7 j1AGGIO 

AREADI 
SAGG IO 

GaglioleB 

GagliuleD 
Collelungo 
G3J::liolelJ 

24 -")' ''I\IAGGIO GaglioleU 
Collelungo 

GlIglioleJJ 
15 -:-:Z4 C l UG~O Gagliole D 

Collelungo 

Gagliole" 
05 - IS LUGLIO Gagliole D 

Collelungo 

Gaglioh.'::B 
04 ':;::06 AGOSTO GaglioleU 

Collel ungo 
Gagliole R 

05 - 08:SErrE~IBRE Gagliole D 

ColI l' lun~o 

Caglioli' B 

04 - 07 OTTOIlRE Gagliole D 
Collelungo 

04-07MAGGIO Le!egge 

24 - 31 ~lACCIO Lelegge 

15-24CIUCNO Lelcggr 

05-15lUCUO Leleggr 

04 - 06 AGOSTO Lelegge 

05 :;: 08 SEITEMBRE Lelegge 

04 - 07 OTTOBRE Lelegge 

10 - 17 MAGGIO Tolag.pilli. 

26J\lAGGIO Tolag. pial. 

1 8GIUG~O TollIg. pial. 

13 LUGI.IO Tolag. pial. 

06 AGOSTO TollIg. pia!. 

U7 - 13 SETTEMBRE Tolag. pilli. 

0501TOBRE Tobg. pia I. 

S. Vie.Selil. 

06 - 17 MAGGIO Ragn.5esl. 
Penn."Sesl. 
S. Yie. 5l'sl. 

25 - 3 11\ IAGGIO RlIgn.5esl. 

16 -24"ClUGNO 

03LLGLlO 

o. ·]9LUGLIO 

Penn.:S~I. 

5. ""ic. Sesl. 

Ragll.Sl'sl. 
Peno.SesI. 

S.3·1c.~s l . 

Ragn. Sesl. 

Penn.5esl. 

5. YIc. Se.sl. 

Ragn.Srsl. 

Penn.5es!. 

S.Vic.'Sesl. 

03 <lO AGOSTO Ragll.5l'S1. 
Penn.5esl. 

S.~ ic.:Sesl. 

OS:;3)85ETrEMBRE Ragn. Scsi. 

PeDn.Sesl. 

S.1'ic.:Sesl. 

04-=.JO orrOBRE Ragn.Sesl. 

PeDn.Scsl. 

06 -17J\IAGGIO Rog. ScsI. 

25 - 31 MAGGIO Rog. Sesl. 

16 -24 GIUGNO 

3 LUGLIO 

09:;:J9lUGUO 

Rog.-s.-si. 

Rog.5csl. 

Rog."5esl. 

03 - IO AGOSTO Rog.5esl. 

05·0B5ErrEl\IBRE ROj!.5esl. 

04 - IO OTTOBRE Rog. ScsI. 

04-17~IAGGIO 

24l\1AGGIO -:04 
GIUGNO 

15 - 25 GIUGNO 

05 - 15 LUGLIO 

04 - 09 AGOSTO 

os - 08 SETTEMBRE 

04 -=-10 'orrOBRE 

04':J7.MAGGIO 

24 MAGGIO -04 
GIUGNO 

15 - 25 GIUGNO 

05 - 15'LUG LIO 

04 - 09 AGOSTO 

05 - 08 SETTEMBRE 

04 - IO OTTOBRE 

Gagliole C 

Gagliole A 

Gagliole :C 
Gagliole A 

Gagliole C 

Gagliole A 

Gaj!liole"C 
Gagliole A 

Gaglioll'C 

Gagliole:! 
Gagliole -C 

Gag!ioleA 

Gagliole'C 
Gagliole A 

Campallo 

Penn. PiallO 

Ca mpallo 

Penn.l'illtlo 

Campallo 

Penn.J>iatio 

Campalto 

Pl'nn. Piano 

Campllolto 

Penn.J>iatlo 

C ampallo 

Peno. Plano 

Campallo 

Penn. Piallo 

fITOl\1ASSA EPIGEA g/m1 

anno media II nno media 
2003 2003 2004 2004 

249 25 
227 210 10 1 85 
155 
214 
140 
213 

58 

" 125 
86 
76 

69 

34 

32 
87 

238 

225 

157 

J77 

80 

346 

60 

206 

395 

l89 

ll3 

199 

142 

254 

25l 

71 

129 

310 

453 

395 

660 
274 

3J5 

275 
J5l 
1'9 

240 

439 

416 

183 

344 

179 

1&9 

77 

77 

51 

238 

225 

157 

177 

80 

64 

346 

206 

395 

389 

313 

199 

142 

254 

253 

71 

129 

382 

528 

305 

314 

195 

18l 

344 

17. 

129 

8' 
120 

214 
254 
152 
160 

127 
128 
192 

70 

86 

150 

J73 

48 

99 

200 

173 

70 

33 

188 

107 

57 

221 
134 
86 

187 

154 

lO. 

89 

138 

163 

.7 

429 

190 

74J 
265 

604 

3J5 
595 

436 

154 7. 
381 

371 

520 

177 

388 

ll9 

189 

149 

70 

86 

150 

173 

48 

99 

200 

J73 

52 

117 

147 

187 

129 

89 

138 

163 

97 

llO 

504 

470 

516 

117 

38J 

446 

283 

50ST A '1ZA SECCA glm! 
anno = media anllO media 
2003 2003 2004 2004 
122 12 

85 90 59 36 
64 
91 

54 
87 

J5 
21 

l3 

33 

2. 
36 
14 

17 

45 

78 

85 

70 

71 

40 

23 

130 

" 

85 

JJ7 

106 

120 

90 

53 

107 

106 

28 

52 

7. 
116 

155 

200 

121 

142 

127 

156 

65 

10 1 

142 

133 

93 

27 

77 

30 

33 

25 

85 

70 

71 

40 

23 

130 

" 

85 

JJ7 

106 

120 

90 

53 

107 

106 

28 

52 

98 

l 7R 

132 

142 

8l 

138 

93 

27 

36 

29 

39 
74 

75 
53 
60 

" 62 

120 

22 

27 

45 

79 

lO 

31 

67 

68 

26 

Il 
70 

29 

21 
85 

42 

II 

72 

89 

45 

37 

55 

65 

57 

9l 
47 

195 

8. 
200 

107 

163 

170 

40 

17 

IlO 

116 

JJ9 

82 

III 

47 

63 

80 

22 

" 
45 

79 

lO 

31 

67 

19 

40 

53 

72 

67 

37 

55 

65 

57 

70 

142 

154 

167 

57 

116 

128 

98 

RICRESCIT A (peso fresco) g/m1 

IInno media anno - metlia 
Z003 2003 Z(}().l Z004 

25 

53 
70 

12 l. 
12 

lO 
17 

18 

29 

27 

16 

33 

54 

39 

l4 

229 

76 

13 

15 

l. 

84 

Il 

14 

lO 

17 

84 

180 

40 

104 

l 

17 

22 

7. 
51 

Il 

Il 

49 

14 

15 

24 

33 

54 

39 

34 

229 

76 

JJ 

15 

19 

84 

Il 

14 

lO 

17 

132 

72 

20 

65 

Il 

Il 

36 
32 

24 

15 

13 

9 
15 

80 

16 

19 

16 

0.5 

40 

35 

94 

lO 

16 

4 

33 

20 

12 

lO 

13 

Il 

Il 

82 
78 

25 

l 

58 

28 

I l 

78 

12 

li 

12 

80 

16 

19 

16 

0,5 

40 

65 

lO 

19 

lO 

lO 

JJ 

II 

Il 

80 

14 

43 

45 

RJCRESCITA Tpeso.secco).gIml 

200l 

14 

18 

Il 

9 

lO 

23 

14 

12 

41 

34 

33 

25 

64 

12 

37 

15 

30 

24 

media 
2003 

J3 

0.5 

lO 

23 

14 

12 

41 

34 

33 

45 

25 

lO 

27 

an no 
2004 

lO 
9 
JJ 

35 

0,1 

16 

19 

17 

24 

28 

JJ 

67 

metlia"'2004 

Il 

0,1 

16 

24 

26 

18 

36 
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Tab. 2 - Elenco delle aree di saggio di ogni syntaxon con i rispettivi pesi freschi e secchi della fitomassa e della ricrescita. 

04 - 17 !\'IAGGIO 
Rog.sfal. A 462 
Rogedano 6(15 

24 MAGGIO· 04 Rog. sfal.A 6(16 

GIUGNO Rogedano 712 

15 - 25 Cll1GNO 
Rog. sf31. A 726 
Rogedllno 434 

Bri;o metliuc-Bromet"", Rog. sfal.A 
erecti damllOllictosII'" 05 - 15 LUGLIO Rogedano 189 a/p;,wl! 

Rog. sral.A 
04 - 09 AGOSTO 

Rogedano 37 

05 - 12 SEITEMBRE 
Rog.sral.A 

Rogeduno 

04 - IO OTIOBRE 
Rog.sfal.A 

Rogedano 

04-17 MAGGIO Tolag. euph. 95 

24 MAGGIO - 04 Tolag.euph. 
GIUGNO 

15 - 25 GIUGNO Tnlag.euph. 61J 

Bri:.o mediae-BrQmeflllll 
erectifl.'stllcelmillm 05 - 15 LUGLIO Tolag. ruph. 

cOImltlllalue 

04 - 09 AGOSTO Tolag.eullh. 

U5 - 12 SETTEMBRE Tolag. euph. 

04 - IO OTTOBRE Tollig. cuph. 

04 MAGGIO 
Ragn.1 
Ragn.2 
Ragn. 1 

25 MAGGIO Ragn. 2 

05 - 16 GIUGNO 
Ragn. ! 565 
Ragn.2 656 

Filipelldllio l'lligaris- 25 GIUG~O - 03 Ragn.1 1022 

Trifolie",,,, mOlltu"i LUGLIO Ragn.2 \368 
/letl,iul/e/leto:m", 16 - 20 LUGLIO 

Ragn.! 
co/llftlllae Ragn.2 

Ragn. 1 73 
05 - 06 AGOSTO 

Ragn.2 261 

08 SETTEì\'ffiRE 
Ra~n. 1 
Ragn.2 

08 OTTOBRE 
Ragn.1 
Ra,".2 

di ricrescita nella seconda metà di giu
gno che si mantengono piuttosto elevati 
fino a metà luglio, successivamente la 
ricrescita diminuisce fino ai primi di 
settembre per poi aumentare di nuovo 
fino ai primi di ottobre; nel 2004, i 
valori elevati si hanno dai primi di lu
glio fino a metà dello stesso mese, suc
cessi vamente si verifica una diminuzio
ne fino alla prima metà di agosto a cui fa 
seguito una ripresa fino ai primi di set
tembre ed una nuova diminuzione fino 
ai primi di ottobre. 

Nel Brizo mediae-Brometum erecti 
brizetosum mediae, nel Brizo mediae
Brometum erecti cynosuretosum cristati 
e nel Brizo mediae-Brometum erecti 
danthonietosumalpinae lericrescite, nel 
2003 , mostrano vaIOli elevati tra la se
conda metà di giugno e la prima di 
luglio, una diminuzione fino alla prima 
metà di agosto ed una ripresa tra i primi 
di settembre ed i primi di ottobre; nel 
2004 l'andamento è più o meno simile 
con valori massimi fino a metà luglio, 
poiché le ricrescite in questo anno sono 
state valutate a partire da tale data. 

Per i l Brizo mediae-Brometum 
erecti festucetosum commutatae, nel 
2003, l'andamento della ricrescita non è 
descrivibile poiché si ha un solo valore, 
mentre nel 2004 si hanno valori elevati 
nella seconda metà di luglio, una dimi
nuzione fino ai primi di agosto e succes
si vo aumento dai primi di settembre fino 
ai primi di agosto. 

195 1J2 6 1 
534 

46(1 3" 174 
153 

11 5 88 

452 172 145 
664 

6 19 
536 226 19. 

162 
154 

56l 267 177 598 
580 

6" 
596 

226 
247 

186 
182 

l7l 

189 
4" 

418 
89 89 

186 
186 

8 

16 
37 

17 
17 

Il 

42 

33 

95 246 246 174 174 

52 1 52 1 140 140 

61J 544 544 18l 183 166 166 

451 451 170 170 

Il 

96 30 
18 

12 
59 

6 
167 52 

52 
162 

164.5 
52 

6 10.5 
247 

l 51 
75 

98 
455 121 
-!06 

432 
299 

11 95 
458 44 1 

370 
136 
164 

150 

792 254 159 
992 

892 
l06 

280 
79 

34 205 
167 1().j 69 

182 

In tabella 3, per ogni syntaxon sono 
elencate le aree di saggio ad esso appar
tenenti con i rispettivi valori massimi di 
fitomassa epigea, sostanza secca e 
ricrescita (peso fresco e peso secco) 
valutati nel corso delle stagioni vege
tative2003 e2004. Va sottolineato, però, 
che i valori massimi di fitomassa epigea, 
sostanza secca e ricrescita (peso fresco e 
peso secco), per una data area di saggio 
non sono sempre riconducibili allo stes
so giorno di campionamento; il fatto che 
a quantità elevate di fitomassa epigea 
campionate in un dato giorno non corri
spondono sempre quantità altrettanto 
elevate di sostanza secca, dipende dalla 
variabilità ambientale (intesa sia come 
umidità dell ' aria che come diverso 
quantitativo di umidità depositata sugli 
apparati fogliari), che caratterizza i di
versi periodi di campionamento. 

I grafici schematizzati in figura 2, 
mostrano i valori massimi di fitomassa 
epigea delle aree di saggio, raggruppate 
per comunità vegetale. L 'Asperulo pur
pureae-Brometum erecti asperuletosum 
purpureae. L 'Asperulo pwpureae-Bro
metum erecti onobrychieiosum viciifo
liae, il Brizo mediae-Brometum erecti 
festucetosum commutatae, il Brizo me
diae-Brometum erecti brizetosum mediae, 
il Brizo mediae-Brometum erecti poeto
sumalpinae, il Colchico lusitani-Cynosu
retum cristati e lo Stipo apenninicolae
Seslerietum juncifoliae seslerietosum 
juncifoliae presentano nei due anni di 

30 
14 

230 
435 230 

l8 
28 15 

15 

l Il 

I 
19 

" 15 
17 

J8 
26 

11 
19 " lO 

11 

12 

77 26 
122 37 

119 
89 69 30 
185 

137 
36 

52.5 
56 

4l 

29 
21.5 

88 
6 1.5 

14 
9.5 193.5 

14 l5 

22 
90 

10 1 
IO 27 

35 
I l :!. 4l 

" 13,5 
8 

campionamento valOli massimi abbastan
za paragonabili tra loro, mentre il Carici 
humilis-Seslerietum apenninae, il Brizo 
mediae-Brometum erecti cynosuretosum 
cristati, il Brizo mediae-Brometum erecti 
danthonietosum alpinae ed il Filipendulo 
vulgaris-Trifolietum montani gentianel
letosum columnae presentano produzioni 
piuttosto differenti tra i due anni. 

Situazione analoga si riscontra nei 
grafici di figura 3 che schematizzano i 
valori massim.i di sostanza secca. Infine, 
in tabella 4 sono riportati i valori medi di 
fitomassa epigea e sostanza secca, relativi 
ad ognuno dei sintaxon indagati che sono 
schematizzati nel grafico di figura 4 da cui 
si evince un tendenziale aumento della 
fitomassa epigea e della sostanza secca 
prodotta passando dalle fitocenosi xeriche 
a quelle semimesofile e mesofùe. 

DISCUSSIONE 

L'analisi diacronica dei dati sche
matizzati in figura l mostra, in primo 
luogo, l'esistenza di una sfasatura inter
annuale nel periodo di raggiungimento 
del picco di produzione, per le associa
zioni: Asperulo purpureae-Brometum 
erecti asperuletosum purpureae, Aspe
rulo purpureae-Brometum erecti 
onobrychidetosum vici ifoliae, Carici 
humilis-Seslerietum apenninae, Stipo 
apenninicolae-Seslerietum juncifoliae 
seslerietosumjuncifoliae, Brizo mediae-
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Asperulo purpureae~Brometum erecti onobrychldetosum v/ciifoliae 

1400 ,------------------------------------------------, 

1200 

1000 

800 

gJm
2 

600 

400 

200 L--~~::::::::::::~~~~~====~----~~~--~--J 
04-07mag 24-31 mag 15-24 giu. 05-15109 04·06 ago. 05·08 set 04~7 olt. 

Cariei humilis·Seslerietum apenninae 

1400 

1200 

1000 

800 
g/m2 

600 

400 

~ 200 ---Q6.17mag 25-31 mag 16-24 giu. 31u9 09-19Iu9. 03·10 ago. 05-08 sei 04-10olt 

Br;zo mediae-Brometum ereeli cynosuretosum cfistati 

1400 

1200 

1000 

91m2 
800 

600 

400 ~~ : --200 

O 
Q4.17mag 24 mag.-04 15·25 giu. QS.15Iug. 04·09 ago. OS..(}8sel. 04·10olt 

giu. 

Brizo mediae-Brometum ereeti poetosum alpinae 

1400 

1200 

1000 

800 
glm' 

600 

400 • 
200 .. 

""" 10-17mag. 26 mago 18 glu. 131u9 06 ago. 07-13 set 050tt. 

Brizo mediae-Srometum erecti festucetosum commutatae 

1400 

1200 

1000 

800 
91m2 

600 • 
400 ~ 200 

• 
04-17mag, 24 mag.-04 glu. 15-25giu. 05-15109. 05-12 seI. 04-10ott 

Le praterie montane dell'Appennino maceratese 

Asperulo purpureae-Brometum ereeti asperuletosum purpureae 

1400 

1200 

1000 

glm' 
800 

600 

400 

200 

04-07mag. 24-31 mago 1&-24 glu. 05-151ug. 04-00 ago 05-08 seL 04-07 ot! 

Stipo apennfnfco/ae.Seslerietumjuncifoliae seslerietosumjuncifoliae 

1400 

1200 

1000 

g/m' 
800 

600 

400 

200 

06-17mag. 25-31 mag 16-24glu. 09-19Iug. 03-10 ago. 05-08 sei 04-100t! 

Brizo mediae-Brometum erecti brizetosum mediae 

1400 

1200 

1000 

glm' 
800 

600 

400 

200 

O 
04-17mag 24 mag-04 15-25 giu 05.151ug 04-09 ago 05-12set 04-10ott_ 

giu. 

Sr;zo mediae-Brometum erecti danthonietosum alpinae 

1400 

1200 

1000 

glm' 
800 

600 

400 

200 

O 
04-17mag 24mag.-04 15-25giu. 05-15Iug_ 04-09a90 05-12 seI. Q4...100tt. 

9'u 

Filipendulo vulgaris-Trifolietum montani gentianelletosum coJumnae 

1400 

1200 

1000 

glm' 
800 

600 

400 

200 

O 
04 mag 25 mago 05-16 giU. 25 giu.-03 16-201ug 05-06 ago 08 sei 080lt 

lug. 

Fig. ] - Grafico rappresentante l'andamento della fitomassa epigea (-".1-- anno 2003;-".1-- anno 2004) e del peso fresco della 
ricrescita ( • anno 2003; • anno 2004). 

Brometum erecti cynosuretosum crisfati, 
Brizo mediae-Brometum erecti brize
tosum mediae, Brizo mediae-Bromefum 
erecti danthonietosum alpinae e Fili
pendulo vulgaris-Trifolietum montani 
gentianelletosum columnae (anche se 
per quest ' ultima nel 2003 il campio
namento presumibilmente è stato effet
tuato circa lO giorni prima del picco di 
produzione che quindi poteva coincide
re con il campionamento del 2004 ). Pro-

babilmente, tale sfasamento si è verificato 
in relazione alle condizioni metereolo
giche stagionali, che influenzano il ritmo 
fenologico della comunità vegetale. 

Naturalmente, la variabilità inter
annuale delle condizioni meteorologi
che, influenzano anche la quantità di 
fitomassa prodotta. L'analisi delle figu
re 2 e 3, infatti, evidenziano più o meno 
marcatamente per tutte le aree di saggio, 
una differenza nella quantità massima di 

fitomassa epigea e sostanza secca pro
dotte nei due anni. 

Più in dettaglio, le aree di saggio 
ricadenti nell'Asperulo purpureae-Bro
metum erecti asperuletosum purpureae, 
Asperulo purpureae-Bromefum erecti 
onobrychidetosum viciifoliae, Stipo 
apenninicolae-Seslerietum juncifoliae 
seslerietosumjuncifoliae, Brizo mediae
Brometum erecti brizetosum mediae, 
Brizo mediae-Bromefum erecfi 
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Tab. 3 - Valori massimi di fitomassa epigea, sostanza secca e ricrescita delle aree di saggio indagate. 

COMUNITA' VEGETALE 

Aspcrlllo plirpureoe-BrtJIIIC!IIlf/1 erecri 

01l0bl}'chideloslfllL \'icùj'oliae 

A.\perldo plwjJureue-Bromellllll eree,i 

aspel'UfelOSlI1/1 pllrpllr eae 

8";::0 mediue-Brol11ellll11 ereCl; poelO.\'UI11 

lIfpil1ae 

Cariò hlfl/1i1is-Se.\/erielul11 1I/JeI1l1ÙWe 

Stipo apenninico/ae-Seslerietum 
junctfolille seslerieWsumjullcifoliae 

Bri::.o mediac-Brometlflll erec,j 

':l'/lOslireloslIm criSfUli 

Bri=o mediue-Brol/lellllll erecli 

dcmr!rcJ/1i(!lOslIm ulpillCl(! 

Bri=o mediae-Br()Jw:111111 enxli hri=efOslIlI1 

mediti" 

Bri=o lIIediae-Brolllelflll1 e/'ecr; 
!esIIICer(}.\ulI1 C0/1/111/1lcUew 

Colchico Imilmli-t)'/IO.wn:I/II1I c'ri.\lafi 

AREA DI SJ\(;(;IO 

Gaglio le B 

Gag lio le D 

Col lc1ungo 

Lctegge 

Tolag. piat. 

S. Vico Sesl. 

Ragn. ScsI. 

Pcnn. ScsI. 

Rog. ScsI. 

Gagliole i\ 

Gagliole C 

Rog. sla l. A 

Rogcdano 

Pcnn. Piatto 

Campalto 

Tolag. euph. 

San Vicino 

Filipendulo m/Kuris-Tr{fiJ/ù:lul11ll1lmllllll Ragn. I 

genriul7ellelosl1l11 collll1lnue Ragn.2 

poetosum alpinae, Brizo mediae
Brometum erectifestucetosum commu
tatae e del Colchico lusitani-Cynosure
tum cristati, non mostrano discostamenti 
sensibili , né in termini di fitomassa 
epigea né in termini di sostanza secca. 
Nell 'Asperulo purpureae-Brometum 
erecti asperuletosum purpureae , 
Asperulo purpureae-Brometum erecti 
onobrychidetosum viciifoliae la media 
biennale della produzione massima del
le aree di saggio è compresa rispettiva
mente tra 190-252 g/m2 e 206 g/m2 per 
la fitomassa epigea, e 74-104 g/m2 e 82 
g/m2 per la sostanza secca; nello Stipo 
apenninicolae-Seslerietum juncifoliae 
seslerietosumjuncifoliae la media bien
nale della produzione massima delle 
aree di saggio è pari a 209 g/m2 per la 
fitomassa epigea e 86 g/ m2 per la so
stanza secca; nelle comunità: Brizo 
mediae-Brometum erecti brizetosum 
mediae, Brizo mediae-Brometum erecti 
poetosum alpinae, Brizo mediae-Brome
tum erectifestucetosum commutatae la 
media biennale della produzione massi
ma delle aree di saggio è compresa 
lispettivamente tra 405-468 g/ m2, 273 
g/ m2 e 579 g/m2 per la fitomassa epigea 
e 129-136 g/m2

, 99 g/m2 e 179 g/m2 per 
la sostanza secca. Infine nel Colchico 
lusitani-Cynosuretum cristati la media 
biennale della produzione massima del
le aree di saggio è pari a 1015 g/m2 per 
la fitomassa epigea e 294 g/m2 per la 
sostanza secca. 

Differenze più marcate, invece, si 
osservano per le aree di saggio del Brizo 

FlTOMASSA EPIGEA g/m' SOSTANZA SECCA g/m' 
RICRESCITA (J'eso fresco) 

g/m' 
RICRESCITA (J'eso secco) glm' 

anno 
2003 

anno 
2004 

249 254 

227 152 

213 2 14 

238 173 

346 200 

395 22 1 

254 

660 

395 

726 

722 

416 

439 

187 

104 

163 

436 

743 

563 

628 

520 

37 1 

613 544 

media 
biennale 

252 

190 

2 14 

206 

273 
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187 

104 

209 

569 

645 

675 

468 

405 

579 

media 

2 18 

206 

273 

200 

209 

559 

660 

437 

579 

anno 
2003 

122 

85 

87 

85 

130 

137 

107 

200 

155 

267 

226 

133 

142 

183 

anno 
2004 

75 

62 

120 

79 

68 

89 

72 

45 

65 

170 

275 

177 

186 

139 

116 

174 

950 1080 1015 10 15 274 313 

1022 792 907 299 254 
1044 

1368 992 11 80 44 1 306 

media 

biennale 

99 

74 

104 

82 

99 

113 

72 

45 

86 

185 

2 15 

212 

206 

136 

129 

179 

294 

277 

374 

mediae-Brometum erecti cynosuretosum 
cristati, del Carici humilis-Seslerietum 
apenninae e del Filipendulo vulgaris
Trifolietum montani gentianelletosum 
columnae in cui la media biennale della 
produzione massima delle aree di saggio 
è compresa per il Brizo mediae-Brome
tum erecti cynosuretosumcristati, tra 548-
569 g/m2 per la fitomassa epigea, e 185-
215 g/m2 per la sostanza secca; per il 
Carici humilis-Seslerietumapenninae, tra 
104-308 g/m2 per la fitomassa epigea, e 
45-113 g/m2 per la sostanza secca e per 
il Fil ipendulo vulgaris-Trifolietum mon
tani gentianelletosum columnae, tra 907-
1180 g/m2 per la fitomassa epigea, e 
277-374 g/m2 per la sostanza secca. 

Se l'analisi della produzione viene 
comparata tra tutti i syntaxa indagati , la 
differenza di produzione tra le diverse 
comunità vegetali, risulta evidente, come 
mostrato dalla figura 4. 

Infatti, sia la fitomassa epigea che 
la sostanza secca, mostrano un aumento 
continuo man mano che si passa dalle 
comunità più xeriche come il Carici 
humilis-Seslerietumapenninae, l'Aspe
rulo purpureae-Brometum erecti asperu
letosum purpureae, lo Stipo apenni
nicolae-Seslerietum juncifoliae sesle
rietosumjuncifoliae, l'Asperulo purpu
reae-Brometum erecti onobrychi
detosum viciifoliae, il Brizo mediae
Brometum erecti poetosum alpinae, a 
quelle semimesofile come il Brizo 
mediae Brometum-erecti brizetosum 
mediae, il Brizo mediae Brometum erecti 
cynosuretosum cristati, il Brizo mediae-

media anno 2003 

92 

82 

99 

77 

86 

200 

214 

133 

179 

294 

325 

29 

53 

70 

54 

229 

84 

180 

84 

598 

272 

Il 

12 

205 

182 

anno 
2004 

36 

32 

24 

80 

16 

35 

40 

94 

13 

78 

82 

26 

28 

78 

12 

90 

185 

media 

biennale 

33 

43 

47 

67 

13 

132 

40 

94 

49 

129 

83 

3 12 

150 

78 

12 

148 

184 

anno 
2003 

12 

18 

23 

4 1 

33 

65 

25 

17 

140 

88 

)6 

allno 2004 

IO 
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13 

35 

16 

39 

6 

28 

24 

Il 

15 

67 

30 

56 

Brometum erecti festucetosum com
mutatae ed ai prati-pascolo come il Brizo 
mediae-Brometum erecti dantonie
thosum alpinae, il Colchico lusitani
Cynosuretum cristati ed il Filipendulo 
vulgaris-Trifolietum montani. Tale an
damento è spiegabile con il fatto che la 
produzione primaria è strettamente le
gata alle caratteristiche morfologiche e 
stazionaIi dell ' area di distribuzione del
la fitocenosi. Per esempio, le comunità 
xeriche si rinvengono perlopiù su ver
santi a media o alta acclività e con espo
sizioni prevalentemente calde, al con
li·ario delle comunità semimesofile o 
mesofile che prediligono, invece, espo
sizioni fresche e superfici a pendenza 
bassa o nulla. 

Tali caratteristiche ecologiche in
fluiscono in maniera sostanziale nella 
formazione del suolo determinandone 
le caratteristiche principali come: matu
lità, pR, capacità di litenzione idrica, 
ecc. , nonché sulla capacità di vegetare 
delle specie erbacee. 

Dall' altro lato, la differente produ
zione tra fitocenosi, è riconducibile alla 
struttura architettonica della comunità 
vegetale (GATTI, CATORCI, 2005), poiché 
le formazioni xeriche presentano scarsa 
stratificazione del cotico erboso peri opi ù 
aperto e con scarsa produzione, mentre 
per contro le comunità mesofile presen
tano una densa copertura vegetale, 
pluristratificata e paucispecifica (CARO

TENUTO et al., 2007). 

media 
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IO 
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Asperula purpureae--Brometum areeti onobrychidetosum vicllfol/ae Asperula purpurea&-Brometum ereeti asperuletosum purpureae 
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Brlzo mediae-Brometum erectl festucetosum commutatae Fillpendufo vufgaris- Trifolletum montani gentianelletosum columnae 
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CONCLUSIONI 
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San Vicino 2 

Il presente studio rappresenta un 
primo approccio alla descrizione, in ter
mi ni q uan ti tati vi, della risorsa foraggera 
ovvero della produttività che caratteriz
za alcune tipologie di pascolo ne]]' Ap
pennino Umbro-Marchigiano. 

Seppur ancora perfettibili i risultati 
ottenuti sono coerenti con l'ipotesi di 
base e cioè con la constatazione che la 

1400 
1200 
1000 

g/m2 800 
600 
400 

200 

Ragnolo 2 Ragnolo 3 

Fig. 2 - Grafici rappresentanti i valori massimi di fitomassa 
epigea (~ anno 2003; ~ anno 2004) delle aree di saggio dei 
syntaxa indagati. 

produttività aumenta passando dalle 
comunità xeriche a quelle semimesofile 
ed ai prati-pascolo. La produttività di
pende infatti, da diverse variabili quali: 
disponibilità di risorse ambientali, in
tensità con cui le diverse componenti 
delle piante vengono consumate dagli 
erbivori (GRIME, 2001), composizione 
floristica del pascolo (le specie vegetali 
influenzano la fisionomia e la struttura 
architettonica del manto erboso e quindi 

la produzione), caratteristiche geomor
fologiche, pedologiche e climatiche del 
sito di studio, ecc. In generale, il presen
te studio ha evidenziato come le comu
nitàcheoccupano i versanti caldi, acclivi 
e ricoperti da suoli poco evoluti o le 
posizioni di cresta (Asperulo purpureae
Brometum erecti asperuletosum purpu
reae, Asperulo purpureae-Brometum 
erecti onobrychidetosum viciifoliae, 
Carici hurnilis-Seslerietum apenninae, 
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Asperula purpureae-Brometum erecti onobrychldetosum viciifoliae A sperula purpureae-Brometum arecl; asperulelosum purpureae 
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Stipo apenninicolae-Seslerietum junci
foliae seslerietosum juncifoliae) O quel
li mesofili che si sviluppano nelle aree 
sommitali maggiormente colpite dal 
vento (Brizo mediae-Brometum erecti 
poetosum alpinae) sono caratterizzate 
da produttività piuttosto ridotte poiché 
sono costituite, da un lato, da nuclei di 
emicriptofite cespitose inframezzati a 
piccole camefite e a tratti di suolo nudo 
o roccia affiorante che rendono il cotico 

Fig. 3 - Grafico rappresentante i valori massimi di sostanza 
secca (. anno 2003; ~ anno 2004) delle aree di saggio dei 
syntaxa indagati. 

erboso discontinuo e, dall ' altro, sono 
caratterizzate da suoli con scarsa capa
cità di ritenzione idrica, elevata evapo
traspirazione e irraggiamento elevato 
soprattutto durante l'estate. 

I syntaxa, invece, che si sviluppano 
su versanti freschi , a debole energia di 
rilievo e ricoperti da suoli piuttosto 
evoluti (Brizo mediae-Brometwn erecti 
brizetosum mediae, Brizo mediae-Bro
metum erecti cynosuretosum cristati, 

Brizo mediae-Brometum erectifestuce
tosum commutatate), presentano pro
duttività più elevate rispetto alle comu
nità precedenti . Il motivo principale è 
che tali fitocenosi sono formate da folte 
patches di emicriptofite cespitose com
penetrate da nuclei di emicriptofite 
scapose e rosulate e sono perciò caratte
rizzate sia da manto erboso denso e 
stratificato, sia da suolo profondo con 
buona capacità di ritenzione idrica e 
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Tab. 4 - Valori medi di fitomassa epigea e sostanza secca e ricrescita dei syntaxa indagati. 

Fitomassa epigea Sostanza secca 
2003/2004 2003/2004 

Asperulo purpureae-Bromefum erecti 

f 218 92 
onobrychidetosum viciifoliae 

-
Asperulo purpureae-Brometum erecfi mperuletosum 

206 82 
purpu/'eae 

[ Brizo mediae-Bromelllm erecti poelosum a/pinae 273 
r 

99 
-

Carici humilis-Seslerielum apenninae 200 77 

Stipo apenninicolae-Seslerietum juncifoliae 209 86 
sesleriefosum juncifoliae 

Brizo mediae-Brometum erecli brizelosum mediae 437 133 

Brizo mediae-Brol17elwn erecti jesfllcelosum 
579 179 

COI17/11utalae 

Brizo mediae-Bromelul/1 erec/i cynoSliretosu/11 
559 200 

cristati 

l-Brizo mediae-Bromefu/11 erecli danthonietosum 
660 214 

alpinae 

Colchico lusilani-Cynosllrelum crislati 1015 294 

Filipendulo vlIlgaris-Trifòlietll/11 montani 
1044 325 

genfianellelOSli/11 colllmnae 

1200 

1000 

800 

Prod. max (g/m2
) 800 

400 

200 

o 

Area di saggio 

o Fitomassa epigea 2003/2004 o Sostanza secca 2003/2004 

Fig. 4 - Grafico rappresentante i valori medi di fitomassa epigea (I}ill) e sostanza secca ([]) delle aree di saggio dei syntaxa indagati. 
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discreta quantità di sostanza organica. 
La produttività maggiore è presentata 
dai prati-pascolo che si sviluppano nelle 
aree sommitali subpianeggianti o sul 
fondo piatto delle vallecole, ricoperte da 
suoli molto profondi, appartenenti al 
Colchico lusitani-Cynosuretum cristati 
e al Filipendulo vulgaris-Trifolietum 
montani gentianelletosum columnae. Si 
tratta di syntaxa caratterizzati da manto 
erboso molto denso e, soprattutto, plmi
stratificato sviluppati su suoli ad elevata 
capacità di ritenzione idrica. 
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PRIMA CARATTERIZZAZIONE DEI PASCOLI MONTANI DELL'APPENNINO MACERATESE AI FINI 
ZOOTECNICI 

Renata GATTI, Andrea CATORCI 
Dipartimento di Scienze Ambientali, Sezione di Botanica ed Ecologia, Università di Camerino, 
Via Pantani 5, 62032 - Camerino 
E-mail: renata.gatti@unicam.it; andrea.catorci@unicam.it 

INTRODUZIONE 

Le praterie appenniniche per mil
lenni sono state luogo di produzione 
primaria in cui veni va praticato l' alleva
mento ovi-caprino stanziale e transu
mante. Tale attività ha plasmato, non 
solo la vegetazione ed il paesaggio 
collinare montano, ma anche la cultura 
delle società locali . 

La valenza dei pascoli si è accre
sciuta nel tempo per cui oggi non posso
no essere considerati solamente come 
ambiti da utilizzare per l'allevamento, 
ma devono essere gestiti tenendo in con
siderazione gli aspetti di protezione am
bientale, di conservazione della biodi
versità ed i possibili usi alternativi che 
includono tutte le attività ricreativo-cul
turali e di supporto alla diversificazione 
economica complessiva; oggigiorno è 
infatti riconosciuto a livello europeo che 
mantenere sia gli ecosistemi che i pae
saggi pastorali è una strategia cruciale 
per la conservazione della biodiversità e 
con essa delle risorse naturali (FINCK, 
RIECKEN et SCHRODER, 2002). 

In passato, purtroppo, vaste super
fici prati ve non sono state utilizzate ra
zionalmente tantoché sia la risorsa 
foraggera, che altri aspetti che contrad
distinguono l' ecosistema di prateria, han
no subito gravi danni per effetto dell ' ec
cesso di carico di bestiame; in tempi più 
recenti poi, dove tali habitat si erano 
conservati, l' abbandono della montagna 
e la conseguente diminuzione dell'atti
vità silvo-pastorale ha portato all ' altera
zione dell'equilibrio ecologico-funzio
nale che fino a quel momento aveva 
permesso il mantenimento degli ecosi
stemi di prateria. Infatti, per la conserva
zione a lungo termine di tali ecosistemi 
è necessario che gli effetti, positivi e 
negativi, che il pascolo del bestiame 
domestico produce sulla vegetazione, 
siano bilanciati o ancora meglio i primi 
superino i secondi; affinché questo av
venga occorre attuare una gestione equi
librata e razionale delle risorse natmali 
(SHEAT, CLARK, 1996). 

La presenza di un numero di ani
mali non proporzionale alla superficie 
del pascolo e/o la loro permanenza per 

periodi troppo lunghi o troppo brevi in 
una stessa area, produce degli squilibri 
che portano all ' attivazioni di fenomeni 
dinamici che quasi sempre tendono a 
peggiorare le caratteristiche del pascolo 
sia dal punto di vista pabulare che della 
biodiversità. Quando il pascolo è in con
dizione di sovraccarico (le necessità ali
mentari degli animali superano le dispo
nibilità di foraggio) , si ha un esasperato 
prelievo di fitomassa ed i fenomeni più 
evidenti che si verificano sono la dimi
nuzione della copertura erbosa con suc
cessiva rottura del manto vegetale e la 
perdita di produttività del terreno come 
conseguenza sia del compattamento de
rivante dall 'eccessivo calpestio, che lo 
rende asfittico, sia dalla maggiore ero
sione a cui è sottoposto poiché non più 
protetto dalla copertura vegetale. In con
dizioni di sottocarico, (le disponibilità 
di foraggio eccedono le necessità ali
mentari degli animali), invece, si assiste 
ad una semplificazione struttmale del 
cotico erboso e succesivamente all'in
nesco dei processi dinamici di sostituzio
ne delle specie erbacee, dapprima con 
arbusti e poi con alberi, fIno alla ricosti
tuzione della vegetazione forestale (BION
DI, 2001; BASNOU, PEDROTTl, 2001; 
BONANOM1, ALLEGREZZA, 2004). Inentram
be i casi, i processi dinamici producono 
modificazioni delle caratteristiche 
floristiche, strutturali e funzionali della 
comunità vegetale interessata che si riper
cuotono poi negativamente anche sulla 
produzione zootecnica (RENlERl, 2001). 

Per evitare tali fenomeni occorre 
dispOlTe di strumenti gestionali adattabili 
alle diverse situazioni ambientali ; essi si 
possono ottenere solo attraverso un pro
cesso cognitivo che parte dallo studio 
delle risorse abiotiche (clima, geomor
fologia, pH e struttura del suolo, ecc.) 
dell' area in questione, e passa attraverso 
la caratterizzazione delle risorse vegeta
zionali (produttività) e di quelle animali 
(valutazione della capacità di carico) 
fino alla descrizione delle interazioni tra 
pascolo ed animali, secondo quanto de
scritto da SHEAT, CLARK (1996). 

Un passo fondamentale verso la 
definizione delle strategie di gestione 
del sistema è, dunque, la determinazio-

ne del numero ottimale di animali che il 
pascolo è in grado di mantenere e per 
fare ciò è necessario conoscere le capa
cità selettive e l ' intensità di pasco
lamento del bestiame, la durata dell ' al
peggio ed il tipo di pascolo effettuato 
(libero, guidato, a rotazione, ecc.). 

Nella valutazione della capacità di 
carico si può considerare come area 
funzionale l'unità pastorale definibile 
come lo spazio potenzialmente util izza
to da un insieme di erbivori pascolanti 
(gestionalmente omogeneo per proprie
tà o perché utilizza lo stesso ambito 
territoriale) e delimitato in base ai se
guenti criteri: geomorfologia (princi
palmente presenza di valli e di creste), 
ecologia (vegetazione di prateria o di 
prateria con arbusti) ed uso del suolo 
(usi civici, diritti di proprietà, destina
zioni catastali e simili) . Da tale defini
zione discende che un ' unità pastorale 
non è necessariamente una porzione di 
territorio omogenea ma può contenere 
al suo interno una o più geoforme non
ché una o più comunità vegetali. 

La determinazione della capacità 
di carico dell ' unità pastorale rappresen
ta quindi il nodo centrale nella creazio
ne dei criteri di management al fine di 
conservare gli ecosistemi pascolivi e la 
biodiversità di cui sono dispensatori. 
Tuttavia, per conoscere la capacità di 
carico dell'unità pastorale è necessario 
valutare la capacità di carico di tutte le 
comunità vegetali che la compongono. 

Il presente studio ha proprio come 
scopo quello di valutare la capacità di 
carico teorica potenziale di alcuni dei 
principali syntaxa di pascolo del
l'Appennino maceratese, come primo 
passo in questa direzione. 

AREA DI STUDIO 

L'area di studio ricade nel settore 
umbro-marchigiano dell ' Appennino 
centrale costituito da due dorsali princi
pali: la dorsale umbro marchigiana s.s. 
(più occidentale) e quella marchigiana 
(più orientale), tra loro parallele e con 
orientamento prevalente NO-SE. Le due 
dorsali sono separate dalla Sinclinale 
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Camerino-Fabriano e verso sud si salda
no al Massiccio dei Monti Sibillini. 

Dal punto di vista geologico 
l'Appennino Umbro-Marchigiano è co
stituito dai litotipi prevalentemente 
calcarei della Successione Strati grafica 
umbro-marchigiana (REGIONE MARCHE, 
1991), mentre le morfologie più diffuse 
sono rappresentate da sommità perlopiù 
pianeggianti o debolmente inclinate e 
versanti a media o alta acclività a volte 
segnati da profonde incisioni valli ve. 

Tali ambiti geomorfologici sono 
caratterizzati da suoli che variano da 
poco evoluti a moderatamente profondi 
e ben strutturati, man mano che si passa 
da morfologie più conservative (som
mità semipianeggianti o fondo piatto 
delle vallecole) a morfologie caratteriz
zate da maggior energia di rilievo (ver
santi più o meno acclivi). Tale fenome
no denominato da CREMASCHI, RODOLFr 
(1991) "catena dei suoli" è correlato 
anche ad una variazione del pH che è 
generalmente neutro-alcalino nei suoli 
meno evoluti e tendenzialmente acido in 
quelli più maturi. 

Dal punto di vista bioclimatico l'area 
di studio è principalmente compresa nel 
Piano Bioclimatico supratemperato an
che se alcuni rilievi minori rientrano nel 
mesotemperato supeIiore mentre le aree 
sommitali dei Iilievi maggiOli ricadono 
nel Piano Bioclimatico orotemperato in
feriore (CATORCI, CESARETTI et FOGLIA, 
2007; BIONDI, BALDONI et TALAMONTI, 
1995; ORSOMANDO et al., 1999; R1vAS 
MARTlNEZ, 1994,1996,2004). 

La vegetazione erbacea dell' area di 
studio è stata atttibuita (BIONDI, BALLELLI, 
1981; BIONDI, BALLELLI, 1995; BALDONI et 
al., 1996; ALLEGREZZA et al., 1997; 
CATORCI, ORSOMANDO, 200 l; ALLEGREZZA, 
2003; CATORCI, GATTI et BALLELLI, 2007) 
alle classi Elyno-Seslerietea, Festuco
Brometea e Molinio-Arrhenatheretea. 

Più in particolare sono stati indaga-
ti i seguenti syntaxa: 

Asperulo purpureae-Brometumerecti 
BiondietBalielli, 1981 asperuletosum 
purpureae Allegrezza 2003 corro e 
Asperulo purpureae-Brometum e recti 
onobrychidetosum viciifolia Catorci, 
Gatti et Ballelli 2007: pascolo aperto 
dei versanti meridionali poco acclivi 
ricopelti da litosuoli, nell'ambito del 
Piano Bioclimatico mesotemperato 
superiore; 

- Brizo mediae-Brometum erecti 
brizetosummediae Biondi, Allegrezza 
et Zuccarello 2005: pascolo chiuso 
dei versanti settentrionali mediamen
te acclivi su suoli profondi ed evoluti 
nell'ambito dei Piani Bioclimatici 
mesotemperato superiore e supratem
perato inferiore; 

Le praterie montane dell'Appennino maceratese 

Brizo mediae-Brometum erecti 
cynosuretosum cristati Catorci, Gatti 
et Ballelli 2007: pascolo chiuso delle 
aree sommi tali semi pianeggianti in 
condizioni di leggero espluvio su suoI i 
profondi ed evoluti nell'ambito del 
Piano Bioclimatico mesotemperato 
superiore; 

- Brizo mediae-Brometwnerecti dantho
nietosum alpinae B alleli i, CastagnaIi, 
Catorci et Fortunati 2002 em.: pasco
lo chiuso delle aree sommitali semi
pianeggianti ampie o contraddistinte 
da modeste depressioni con paleosuoli 
ferralitici , contraddistinti da pH 
subacidi nell' ambito del Piano Biocli
matico mesotemperato superiore; 

- Brizo mediae-Brometum erecti 
festucetosum commutatae Catorci, 
Gatti et Ballelli 2007, pascolo chiuso 
dei versanti settentrionali poco acclivi 
su suoli profondi ed evoluti nell'am
bito del Piano Bioclimatico supratem
perato inferiore; 

- Brizo mediae-Brometum erecti 
poetosum alpinae Catorci, Gatti et 
Ballelli 2007: pascolo chiuso delle 
ampie spianate sommitali su suoli 
profondi ed evoluti nell'ambito del 
Piano Bioclimatico supratemperato 
inferiore; 

- Colchico lusitani-Cynosuretum 
cristati Biondi, Ballelli, Allegrezza, 
Guitian et Taffetani 1986: prato-pa
scolo di aree pianeggianti poste sul 
fondo piatto di vallecole con esposi
zione settentrionale su suoli profondi 
e decarbonati nell'ambito dei Piani 
Bioclimatici mesotemperato superio
re e supratemperato inferiore. 

- Cariò humilis-Seslerietum apenninae 
Biondi, Ballelli, Guitian et Allegrezza 
1988: pascolo aperto con struttura "a 
gradoni" dei versanti meridionali for
temente acclivi con substrato roccioso 
largamente affiorante o delle creste con 
esposizione prevalentemente settentrio
nale, nell'ambito del Piano Biocli
matico supratemperato supeIiore; 

- Stipo apenninicolae-Seslerietum 
juncifoLiae onobrychidetosum albae 
Catorci, Gatti et Ballelli 2007: pasco
lo aperto dei versanti meridionali 
fortemente acclivi o delle creste con 
substrato roccioso largamente affio
rante e giacitura degli strati a frana
poggio, nell' ambito del Piano Biocli
matico supratemperato inferiore; 

- Filipendulo vulgaris-Trifolietum 
montani Hruska, Francalancia et 
Orsomando 1981 gentianelletosum 
columnae Hruska, Francalancia et 
Orsomando 1981: prato-pascolo chiu
so dei versanti settentrionali poco 
acclivi su suoli molto profondi, 
decarbonati e parzialmente acidificati 

nell ' ambito del Piano Bioclimatico 
supratemperato superiore. 

La tabella l elenca le fitocenosi di 
cui è stata valutata la capacità di carico, 
accompagnate da alcuni dati stazionali 
ed ecologici. Più in particolare, nel 
presente lavoro sono state valutate le 
potenzialità zootecniche solo di alcune 
comunità vegetali e per ognuna di esse 
sono stati individuate delle aree di sag
gio dislocate in diversi complessi mon
tuosi. Per quanto riguarda la dorsale 
umbro-marchigiana sono state studiati i 
seguenti acrocori montuosi: Monti 
Rogedano-Puro-Giuoco del Pallone
Cafaggio (quota più elevata: 1227 m 
s.l.m.), Monte Pennino (quota più eleva
ta: 1571 m s.l.m.); Monti di Muccia
Collelungo (quota più elevata: 959 m 
s.l.m.); Monte Tolagna (quota più eleva
ta: 1404 m s.l.m.); Monti Primo-Igno 
(quota più elevata: 1435 m s.l.m.). Nel
\' am bi to della dorsale marchigiana sono 
stati considerati i seguenti acrocori: San 
Vicino-Canfaito (quota più elevata: 1485 
m s.l.m.), Monti Argentaro-Lavacelli
Marzolare-Pormicio (quota più elevata: 
986 m s.l.m.); Monte Letegge-Prati di 
Serrapetrona (quota più elevata: 1022 m 
s.l.m.). Infine, per quanto Iiguarda il com
plesso dei Monti Sibillini, a cui si collega
no le dorsali precedentemente descritte, le 
indagini si sono concentrate nel 
comprensorio dei Prati di Ragnolo, il cui 
punto più elevato è rappresentato dalla 
cima del Pizzo di Meta (1576 m s.l.m.). 

MA TERIALI E METODI 

Per trasformare i dati di produzio
ne delle diverse fitocenosi (GATTI et al., 
2007) in un indice della capacità di cari
co, la sostanza secca complessiva (so
stanza secca totale campionata dal peri
odo di massima produzione alla fine del 
periodo di pascolo sommata alla sostan
za secca delle ricrescite campionate nel
lo stesso intervallo di tempo) è stata 
trasformata in Unità Foraggere (UF/ha 
anno) teoriche, che rappresentano la 
quantità di energia metabolizzabile con
tenuta in una quantità standard di so
stanza secca. 

SecondoBITTANTE,ANDRJGHETTO et 
RAMANZIN (1993) l kg di sostanza secca 
di una prateria polifitica naturale ha un 
valore nutritivo approssimato di 0,69 
UFo Tale valore costituisce la base di 
calcolo per stimare le Unità Bovine 
Adulto (UBA) che il pascolo è in grado 
di sostenere (Capacità di carico teorica, 
UBA/ha) con una pressione costante 
operata da bovine adulte di 600 kg che 
producono ognuna 3000 kg di latte e 
consumano ciascuna 3000 UF/anno. 
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Tab. l - Principali caratteristiche abiotiche dei syntaxa indagati. 

FITOCENOSi N. aree di Intervallo Piano Esposizione Copertura % Caratteriz-
saggio altitudinale Bioclimatico prevalente media della zazione 

(m s.l.m.) vegetazione ecologica 

Filipendulo vulgaris- Trifolietul11 mOI1/anigemianellerosum columnae 2 1300-1500 Supratemperato N 100 M 
superiore 

Bri:o mediae-Brometlll17 erecri brizetoSllm mediae 2 1200-1400 Supratemperato O;N 100 M 
infereriore 

Bri:o lIlediae-Brometlll/1 erecri c)'l1osuretosul1l cristllti 2 900-1200 Mesotemperato N:NO 100 M 
superiore 

Bri:o mediae-Bromellll11 erecri dallthollielosul11 alpinae 2 900-1200 Mesotemperato N;O 100 M 
superiore 

Bri:o mediae-BromefUm erecti poetosul11 alpinae 1300-1500 Supratemperato NE 100 M 
inferiore 

Bri:o mediae-Bromerum erecti festltcetosulIl COl1ll11l1tatae 1250-1450 Supratemperato NNE 95 M 
superiore 

Colchico lusitani-C)'1l0S11rerlllll cristari 900-1100 Mesotemperato 100 M 
superiore 

Carici 11lI111i1is-Sesleriellll1l apenllillae 3 1350-1550 Supratemperato N;S 90 M 
superiore 

Stipo apellllillicolae-Seslerietw/1 jUllcifoliae seslerietosw/1 jlll1cifoliae 1200-1400 Supratemperato SE 95 X 
inferiore 

Asperulo pwpllreae-Brometllll1 erecti onobrychidetoslIl11 viciifoliae 3 600-1000 Mesotemperato S 95 X 
superiore 

Asperulo pllrpllreae-BromelWI1 erecti asperllletosulII pllrpureae 600-1000 Mesotemperato S-SE 90 X 

Per definire la capacità di carico 
totale della comunità vegetale, è stato 
applicato ad ogni area di saggio sia il 
metodo quantitativo di BnTANTE, ANOR
IGHETIO et RAMANZIN (1993) sia quello 
quali-quantitativo proposto da GATII , 
CATORCI (2005) e ulteriormente integra
to in GATII et al. (2005) con un coef
ficente che intende riequilibrare la capa
cità di carico, soprattutto in relazione 
alle comunità vegetali mesofile. La for
mula di calcolo utilizzata è la seguente: 

UBA / ha =[UF / haal1l1O ] C ( CRS,O/) 3000 x LI , X 1 + 
--xD 1000 
365 

dove Cu è il Coefficente di utilizzo , 
teorico e si calcola secondo la formula: 

N 

ICRS;.IS~ 
;=1 

CRSlOt 

CRS Is • o è il Coefficien te di 
Ricoprimento Specifico delle specie 
appetite (specie con ls ",O) 

CRS è il Coefficiente di Rico
primento S'pecifico della comunità, sti
mato sulla base dei dati fitosociologici 

D è il numero di giorni di perma
nenza del bestiame al pascolo (alpeggio 

superiore 

che in ambiente appenninico è media
mente di 150 giorni). 

RISULTATI 

Le capacità di carico (UBA/ha) che 
caratterizzano le comunità vegetali in
dagate e calcolate attraverso il metodo 
proposto da GATII et al. (2005), sono 
riportati nella tabella 2. 

I dati evidenziano una bassissima 
capacità di carico per le associazioni 
Brizo mediae-Brometum erecti poetosum 
alpinae (UBA/ha=0,27) caratterizzata 
da manto erboso semichiuso e vegeta
zione bassa in condizioni di forte 
ventosità, del Stipo apenninicolae
Seslerietum juncifoliae seslerietosum 
juncifoliae (UBA/ha=0,37) e del Carici 
humilis-Seslerietum apenninae (UBAI 
ha=0,40) caratterizzate da cotica erbosa 
molto aperta e substrato roccioso affio
rante. Leggermente superiore è la capa
ci tà di carico delle associazioniAsperulo 
purpureae-Brometum erecti asperu
letosum purpureae (UBA/ha=0,41) e 
Asperulo purpureae-Brometum erecti 
onobrychidetosum viciifoliae (UBAI 
ha=0,42) anch'esse sviluppate come le 
precedenti su litosuoli ma con cotica 
erbosa un po' più densa. 

Nell'ambito delle comunità vege
tali sernimesofile e mesofile le fitocenosi 

che presentano capacità di carico pm 
basse sono il Brizo mediae-Brometum 
erectifestucetosum commutatae (UBAI 
ha=O,77) ed il Brizo mediae-Brometum 
erecti brize tosum mediae (UBAI 
ha=0,79) , mentre il Brizo mediae
Brometum erecti danthonietosum 
alpinae (UBA/ha= 1,29) ed il Brizo 
mediae-Brometum erecti cynosuretosum 
cristati (UBA/ha=1,l2) presentano ca
pacità di carico più elevate poiché carat
terizzate da manto erboso più denso, 
stratificato e costituito da una maggiore 
quantità di fitomassa. Infine, le associa
zioni che nell'area di studio presentano 
capacità di carico tendenzialmente più 
elevate sono il Colchico lusitani
Cynosuretum cristati (UBA/ha= 1,71) ed 
i1Filipenduio vulgaris-Trifolietummon
temi gentianelletosum columnae (UBAI 
ha=l ,95) caratterizzate da cotica erbosa 
densa, polifitica e pluristratificata. 

DISCUSSIONE 

L'analisi dei dati riportati in tabella 
2 mostrano una capacità di carico cre
scente man mano che nell' ambito di uno 
stesso contesto bioclimatico si passa dalle 
comunità xeriche a quelle mesofile. 

Nell' ambito del Piano bioclimatico 
mesotemperato superiore la capacità di 
carico minore si ri n viene nelle comunità 
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Tab. 2 - Capacità di carico dei syntaxa indagati secondo BnTANTE et al., 1993 e GAITI et al., 2005. 

COMUNITA' VEGETALE 
SAGG IO 
A REA DI S. Sece:) mux + ricrescita (glm l

) 

I 
media 

anno 2003 I anno 2004 b' I Icnn8 e 

Asperulo pUfPurcac_BromclumlGagli01C 13 ____ 1~30 __ 8_5_ 107,5 

crecli ol~o~ryc.hidetosum Gagliole D 97 71 84 
VICllfolulC 

Colle lungo 128 133 130.5 

ASpe~ lo purpureaC- Brometllm
l 
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vegetali distribuite sui versanti meridio
nali a debole energia di rilievo come 
l' Asperulo purpureae-Brometum erecti 
asperuletosum purpureae e l'Asperulo 
purpureae-Brometum erecti 
onobrychidetosum viciifoliae che sono 
perlopiù caratterizzate da una bassa co
pertura del suolo e costituite da specie 
poco appetite dagli animali. Sensibil
mente superiori sono le capacità di cari
co del Brizo mediae-Brometum erecti 
cynosuretosum cristati e Brizo mediae
Brometum erecti danthonietosum 
alpinae che si rinvengono in aree 
semipianeggianti caratterizzate da suoli 
più profondi che permettono alla vege
tazione maggiore capacità di sviluppo e 
licrescita. 

In tale contesto bioclimatico la 
maggiore capacità di carico caratterizza 
l'associazione Colchico lusitani-Cyno
suretum cristati contraddistinta da cotica 
erbosa densa e pluristratificata. 

Nell'ambito del Piano Bioclimatico 
supratemperato inferiore la capacità di 
carico inferiore è risultata quella dell 'as
sociazione Stipo apenninicolae-Sesle
rietum juncifoliae seslerietosum junci
foliae che si rinviene sui versantimeridio
nati fortemente acclivi o sulle creste dove 
l'esigua presenza di suolo non permette lo 
sviluppo di una vegetazione rigogliosa; 
migliore, in vece, è la capacità di carico del 
Brizomediae-Brometumerectibrizetosum 
mediae che si rinviene sui versanti setten
trionali a debole energia di rilievo ed è 
caratterizzata da una maggiore copertura 
del suolo e costituita da migliori foraggere. 

Infine, la fitocenosi del Piano 
Bioclimatico supratemperato superiore 
che mostra la minore capacità di carico 
èilBrizomediae-Brometumerectipoeto
sum alpinae che pur rinvenendosi sulle 
ampie spianate sommitali ricoperte da 
suoli relativamente profondi ed evoluti, 
non è caratterizzata da un cotico erboso 
denso e stratificato in quanto nell' area di 
studio tale comunità occupa superfici 
esposte costantemente al vento che pro
babilmente limita la crescita delle pian
te. Sempre nell'ambito dello stesso Pia
no Bioclimatico il Carici humilis
Seslerietum apenninae ed il Brizo 
mediae-Brometum erecti festucetosum 
commutatae presentano capacità di ca
rico intermedie (ma il primo è poco più 
della metà del secondo), mentre il Fili
pendulo vulgaris-Trifolietum montani
gentianelletosum columnae che caratte
rizzai versanti settentrionali poco acclivi 
ricoperti da suoli profondi ed evoluti è 
contraddistinto dalla capacità di carico 
massima assoluta. 

CONCLUSIONI 

Il presente lavoro ha evidenziato 
che i syntaxa studiati possono, in linea di 
massima, essere suddivisi in tre gruppi 
principali: 
Gruppo A - syntaxa con bassa capacità di 
carico teorica «0,5 UBA/ha): Asperulo 
purpureae-Brometum erecti 
onobrychidetosum viciifoliae, Asperulo 
purpureae-Brometum erecti asperule
tosum purpureae, Brizo mediae-Brome
tum erecti poetosum alpinae, Carici 
humilis-Seslerietum apenninae, Stipo 
apenninicolae-Seslerietum juncifoliae 
seslerietosum juncifoliae; 
Gruppo B - syntaxa con media capacità di 
carico teorica (0,5+ l UBA/ha): Brizo 
mediae-Brometum erecti brizetosum 
mediae, Brizo mediae-Brometum erecti 
festucetosum commutatate; 
Gruppo C - syntaxa con elevata capacità 
di carico teorica (> l UBA/ha): Brizo 
mediae-Brometum erecti cynosuretosum 
cristati, Brizo mediae-Brometum erecti 
danthonietosum alpinae, Filipendulo 
vulgaris-Trifolietummontani gentianel
letosum columnae.Questo quadro cogni
tivo, opportunamente integrato nel nu
mero di aree campionate per syntaxon e 
nel numero di syntaxa valutati, potrà 
essere un importante strumento per av
viare la pianificazione degli ecosistemi 
di prateria sia ai fini zootecnici che della 
conservazione della biodiversità. La rea
lizzazione di una "Carta della capacità 
di carico" costituirà sicuramente un otti
mo strumento gestionale di partenza al 
fine di definire la pianificazione dei tempi 
e delle modalità di pascolo più consone 
all' area da gestire. 
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